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1 LO STUDIO 

DEL CRISTIANO 

SOPRA LA S. BIBBIA,- 

orrixo 

BREVI MEDITAZIONI 

Per ciafcun giorno dell’ Anno, 

ISTKATTE DAI SATIRO LIBRI DE' REGI. 

Utiliflìme a tutti , ma fpecialmentej 
ai Nobili, e deftinati al Governo. 

orm DEDICATA 

ALL ILLUSTKJSS. SIG. MARCHESE 

GIOVAN FRANCESCO 

BR IGNOTE SALE 

PATRIZIO GENOVESE, 

E SUOI SS. FRATELLI, 

DA T PLACIDO M.rfONFRIZZIERl S ACERO. SERTO» 

Ter utilità ancor* dei Confratelli della Ven. Com* 
pagaia dt S. Filippo Xeni^i. 

ANNO SECONDO. 

*. Colf Indice delle Materie in fine. 

t W-fUINIF, M.DCC.XXII. 

Da Anton diaria Aìbizzini, ali’lnf.delSole. Con Lic.de Sup. 

E fi vendono alla Bottega di Piero Marini Libraio. 
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E Per fon e ragguajtfcxàoli eperfan- 
gue, e per virtù vengono dallo Spìnto Santo* t>Éfù 
che non & mentire, ralTo miglia te alle Stello e ‘ ll * 
idei Firmamento, le quali non ottante la gran- 
-de loro dittanza da quctta noftra Terra , pur 
anco fon giunti gli Agronomi » ravvifarno 
Ja loro fnoifurata circonferenza, e ciò per mez- 
zo de* loto mòti , fplendori , ed influfli, che 
«quaggiù tramandano. Cod appunto dalle-» 
azioni gloriofc fatte dagli Uomini Grandi, an- 
co in lontananza fi rifanno dagli efteri i meriti 
^JIe4orO Pedone illuftri. Onde non è marayi- 
'glid €t da me, benché lontano di Patria, fon od 

xilapute le glorie dell* Illuttriflìma Cafa BRJ- 
h : ^ j GNO* 
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GNOLE SALE , in cui , come inno Cielo 
fpaziofo > non fono mancate giammìi^clle*» 
Stelle di prima grandezza , che illullrando col- 
le fplendenti loro getta fino i paefi rimoti* , 
hanno tramandato aipofteri le notizie dc’loro 
nobili eferapj , e. della grandezza di lorvirtà. 
Io m’ attengo qui dal nominarle, non folopef- 
chè pur troppo fono oggimai beo note c den- 
tro , e fuori della NobilifTima Loro Patria-,; 
ma perchè nel riandare f ~ r 1 14 " 



amantitt'imi petti quel dolor crudele, che pro- 
varono gli anni feorfi troppo fenfibilc nell’ira- 
matura perdita dell’ Illuftrifs. Sig. Marchefc-» 



ANTONIO GIULIO degnilTimo, e comune 



loro Genitore, quale colla prudenza delibe- 
rare , colla facondia del dire , non folo meri- 
tori la lode di tutta la Patria , ma conciliolTi 
ancora l’affetto, e la ftima degli ttetti Monar- 
chi, ai quali dalla fua nobiliflinu Repubblica 
fu deftinato Oratore > degno, e capaci (fimo 
•invero di tutti i fupretrv* onori, fe invidiofo il 
^ Cielo non l’avcffe ( ahi troppo pretto/) rapi- 
to alla Terra ,* pattando il retto infilenzio per 
. non rinnovar quelle lacrime, che di poco tem- 
po fi fono Loro afeiutte fugli occhi, nel tra- 
montar, ehe face dipoi non ha grand’ Anni, da 
quello nottio batto Emisfero.quclla Gran Don- 



ttriffimi di Cafa BR1G? 
trei far di meno di non 
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na Loro Avai^{itetnl^Wll«tlrt%'S!grtoIxM’A- 
K LÀ DU R À ZZO; 6tfellì tfi prci ma > grandez- 
za del Loro dome&co Gido, quale càn l’croi- 
che fpe virtù , colla fommamódéraiione ini 
tutti gli accidenti profperi,*d av-vetfì, digita- 
li fu telìutaila Tua vita^coltà profufa liberalità 
verfo de’ poveri, delle Chièfe^, e dbMonaftcrj 
da Lei fondati , e arricchiti', Ha 'lifòata dietro 
fe tal fama gloriofa e dentro «c ruóri della 
Patria, che certamente noti potrà mai perire 
in- eternò . Nè fiami impedito il credere, che-» 
-quelli nobili (Timi efempj de’ lorb*Àritenati ab- 
biano dato lò Rimolo, e l’efcrnp Intera quella 
modeilia y gentilezza , pietà , ed applicazione 
feria ad ogni buono ftudioj-pcrcuLle Signo- 
rìe Voftre IlluftrtfTime fono» vefò ben nomi- 
nate con diftinziòne dipinta nel" tempo , che 
conviffero in Siena nel nobil Collegio Tolo- 
meo, ed a me Jb*nno data U bclU _pecaùqnc, 
che io ardifeo di prendermi addìo in dedicar 
Loro quell’ Opera , mcn degna bensì del Loro 
merito, ma preziofa per quello, che ella porta 
al di dentro , ciò è lo Studio del Criftiano nel- 
la Divina Parola , contenuta nella Sacra Bibbia. 
Ed appunto nel comporla andava io in cerca 
di raccomandarla in Protezione a chi amando 
la pietà , ne facelìe quella (lima , che ella me- 
rita col trattar cofé di Dio, c della Virtù, che 
à Lui ne conduce i onde nei pormi avanti de- 

i* 
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gli occhile Signorie V olire Illullrifsime * mi 
fembrò, che aveflTe Iddio medefimo ^disfatto 
alle mie brame. Imperciocché ( diceva io fra 
me ftcGo) fe Cavalieri sì nòbili, e a» degni Ta- 
rati veduti leggere attentamente queftoLibro, 
chi fa , che altri Tuoi pari non s’ invoglino di 
vederlo, di leggerlo , di meditarlo? E quello 
era il mio denderio, che G dilTeaiinafle la Pa- 
rola d’iddio, e s’acqui Gallerò all’eterna fua_. 
.Corte de i nobili Perfonaggi , per accrcfcergli 
così ( benché accidentalmente ) la gloria , c il 
decoro Qycllo fu tutto il motivo del mio 
ardire, c {pero, che cGcr polla altresì la giulla 
caufa del benigno loro compatimento in uru 
Dono sì tenue, che proviene però da un’affec- 
to ricco eh {lineai * c di olTcquio i l h> 7 i t 
Delle SS. VV* lUuftriL ’ hh n< n r . 
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A L NOBILE 

•; amante di. sua salute ; 

L’ AUTORE. 

! ' ' • • ’ • l 

Vel magnammo finimento , che nu-> 
trina entro di fi F Apoftolo > per cui Kom. 
gkriavafi cF ejfir debitore ad ogni c '* A 4 
genere di perfine , affine di condurle 
tutte a CriJlOy alla Virtù, alla Glo- 
ria Eterna , ha fpinto me ancora [ benché a propor- 
zione di mia debolegga ] a procurare ad ognuno r 
tneggi adattati per farfi neramente fanto nel proprio 
fiato . Ma perché i Nobili , che fino la porzione più 
ragguardevole delle Cittù, hanno configuro da iddio 
riti lor na fiere [piriti più elevati , ed impieghi più 
onorevoli , quali fino quei del Governo , CS* indirizzo 
altrui , ho creduto di poter giovare ai vantaggi lo- 
ft e temporali , ed Eterni , con pubblicare le prefinti 
Meditazioni , o Con/iderazjoni tratte dall' lfioria* 
maefiofa , e f aera de' Quattro Labri de' T{c , in cui 
fi anno regifirate le pegole di ciò , che deva farfi , e 
di ciò , che deva fuggttfi per ben governare non me- 
no gli altri , che fiftejfi. Ter confeguire poi quefio 
ut tltffìmo frutto non è precifamente neceffàrto, che Voi 
le meditiate inginocchiimi ; bafierù che o fedendo , a 
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paleggiando Voi legghiate con qualche attenzione H. 
pajfo corrente per etafehedun giorno , e non più » che 
fe in quefito farete cojlante, benché a principi* njt f.mr 
bri dt perdere tl tempo , è- tanta /’ efficacia della Di* 
mina Tamia , che in poco tempo mi troverete e illu- 
minato neir intelletto , e megliorato nella volontà. 
Nè vi dia punto fa/lidio , che talora vi fi ripetino 
le ifteffe Maffìme da confiderai e i benché fotta divtrfi 
accidenti dell' IJloria , poiché quefia ripetizione non 
falò è utile , ma ancor necefana.yti per parte della 
Virtù , quale ejfendo per fe diffìcile , non può bene, e 
praticamente apprenderli cqa una, fola Ustione, est 
per parte della noffr# debole??# , la quale quanto è 
cofiante nel KÌtever^ iJ, vigio , anco ima fola voltai 
apprefo , altrettanto é-faftltffinuaa /cordar fi de buoni 
Tro iefegnamenti, quando non le verghino fpeffo lipeut- 
- 7 _ ' ti, ed incalvati più volte. E veramente è cofa di 
Kccl. Stupore il Jentire con quante diverfe miniere torni lo 
Spirito Santo ad ui fintar et il finto T tutor di Dio , e 
1. 1 3. d Difpreggo dt quelli beni terreni , che fono i due >, 
Eccl. Tali , fu cui fofientafi tutta la gran Macchina della 
& Z p<rr Santità) e, con quante diverfe 'Taribole ci e forti l'a - 
tot. mabdiffìm ‘Indentar noflro la continua vigilane*, e 
Matt. fa memoria dell' e fremo Giudizio , che fornii due meg-. 

^ meffariffirni per guardar fi dal Teccato . Ondts 
Marc, torno a ridirvi , non erodiate mai tempo gettato d 
4rfeq tonare a confi derare di bel nuovo /’ ifiefffi Majfima, 
Lue. poiché quando giunghiate un dì ci radicarcene den- 
X H7 tpo del cuore, una fola tra k principali , beato Voi ^ 

mer- 
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mercè che fono le Virtù [ al ètift di S. Xnfbfogio ) Uh. 5 . 
si bene concatenate afjìeme ■, che poffèdabane una per- iaLu. 
fettamente , anco tutte le altre <vì germogliano in fe- 
guela >- E Jen^a la Virtù [ per dir vero ] a che pud 
geovarvi la chiarezza de! {angue! <J nulla cXt'buo- 
rtòy Vi dice il Crtfo forno . MU' incorno poi , oolpdffè- i»Mat. 
der la Virtù , non potendovi nuocer puntò le ricche^- 4- 
Z e > d* fe”%* k virtù fono tanto pericolo fe \ potrete Lue. 
col buon ufo di ejìe viver felice in quejìo Mondo , ed i8 - 2 £ 
ejjcr beati nelt altro > che appunto è quello Jleffo , che 
io pretendo apportarvi collo Studio della Sacra %b- ^rfi. 
ha ; il che Dio vi conceda colmeggi della fia fan- c.iS. 
ta Grafia . 

r ... APPROVAZIONI, 

* . 

- v .. .'I , - t f s 

A Reverendi. P. Generale. » 

Vendo per ordine di V. P. Reverendi, con piena di- 
ligenza riveduta un’ Opera fpiritualc» «molto eru- 
dita , intitolata Lo Studio del Crtjfìiano , ovvero Medita - 
**o»i eftrattt da' Quattro Libri de' Re , comporta dal M. 

P. M. Placido Maria Bonfrizfiieri, nè avendo in efsa ri- 
trovato coTa repugnante alla Tanta Fede , o alia purità 
de’ coftumi , anzi un’ incitamento continuo a mcglio- 
rargli Tempre nell’efsere di buon Criftiano, la Rimo per- 
ciò degna delle Rampe , qaando piaccia a* V.P.iRevereà- 
diTs. Dat.in Firenze nel Convella SS. Nntraatà x.ftfer- 
ni}». à Nat. 

Vmitifì. e Dewtifs. 'SerV.iSadd. 

Wr. tiliflv Maria Ome%%ali Maefho in Sac.Teol. 

V tettar di Cafi di Cojciemut. 

Som- 
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Il 

S Uatma cum voluptate diligenter perlegi Opus inlcri- 
ptum Lo Studio del Criftiano fuper Quatuor Libros Re- 
gutn , quod elabora vit A. R. P. M. PlacidusBonfrizerius, 

3 uoiteradChriftianam perfeftionem tutum , ac planusn 
emonftrat: io hoc Opere Au&or vitf puntate , ac do 
ftrina fuIgeos,aliosad vit$perfc&ionem, aliosad etneo* 
dationem perducir ; quapropter & pT^lodignum, &pu- 
blicx militati profuturum judico. Dàtum Fiorenti» io* 
Conventu noftroOrd.Serv.B.M.V.die 50. Apr, 17*1. 

Fr. Etne di {ìu s Angelus Maria Canati 
Sacr. Tbeol, Regens. 



• \ ‘ ‘ ' * 

FR. SOSTENEQS MARIA CAVALLI . 

Sacrar Theologi te fiumi lisProfefsor, actotìusOrdìoìs'Scr- 
vorum B. M. Virginia Prior Generalis. 

C Utn Làbrum , cui titulus Lo Studio del Criflianofifc. ì R. 
P. Mag. Placido Maria Bonfrizzieri Ordinis nollri Sa- 
cerdote Profefso.ac in Conventu SS. Annunciata de Fio- 
rentia compofitum , aliqui ex noftrisTheologis , quibus 
id coramifimus , recognoverint , &: in lucem ilari pofse ju- 
dicaverint : Nos offìcii noftri aumentate , [ut Typis man- 
detur , praefenti um tenore liccnriam concedimus, fervatis 
fervandis . Cujus rei gratta Praefentcs manu coltra fub* 
fcriptas , & minori Omcii noftri Sigillo munitas dedimus. 
Bononiae in Conventu noftro S.Georgii die 4.Maìf mi. 
F.SOSTENEUS M. PRIOR GEN. * Jt. 



Locus A Sigilli ’ : ‘ . - J 

Rtg.hb.i.fu^. ' F.Pbilippus M. Tejfieri Serri) fd' 

Protetta dell’ Autore. t ; \ ‘ ! 

.C’È mai per iua$> vertenza di penna fofie trafeorfa tnquefl'Ope- 
ra,e in tutte l'alt refi» qui dot e dame alla luce per beneficio 
delle anime altrui , cofa.cbt {limata fuffe repugnante 0 alfenfode ’ 
SS. Padri , 0 alla dichiaratone delle Balie Pontifica , ora per 
allora -, e fempre intendo averlaper ritrattata , foggettando pie- 
namente il tutto alla corredi otte dellaS. Gfrefa Cat- 
tolica^ di cui miprotcflo di voler vivere , 
e morir figlio fempre obediente. 

: ■ «P 
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MEDITAZIONI 

SOPRA LA SACRA BIBBIA 
Nè’ Libri de’ Re. Lib. I. 

. Per il dì 25. di Marzo. 

Uit r vtr unu s de Ramatkaim Scpbim , de M onte 
Epbraim,&»omencjut Elcana. Confiderà, che j,Rgr. 
quello Elcana, quale fu Padre del Gran Samuc- ^ x j* 
le Governatore del Popolo Ebreo, fu nobile , fu 
ricco, fu potente; ma fi dice,che fu uno, cioè Angolare nel- 
le Virtù, nel Culto Divino; poiché fi narra, che non prete- ' Re S' 
riva mai ne’giorni comandati dalla Legge Divina d’incoino- C,I> 3* 
darfi perandareal Tempiodi Gerufalcmmc,cheerain qual- 
che diftanza dal Monte Efraim fua Patria , ed ivi fagrificava 
al Grand’Iddio d’ifdraele . Eccoti efprcfTò in che confida la 
vera Nobiltà, nel renderli Angolare fopra gli altri col vene- 
rare Iddio ne’l'uoi Tempj, ed oflervare puntualmente la fua, 
fama Legge. Dunque quando tu ti glori) dplla tua Nobiltà 
per altro titolo fuori di quell, o, intendi pure, che è mera va- 
nità, perchè fol di quello titolo fi tien conto nell’Archivio 
di Dio, che fono le facre Pagine . Ma avverti fa maniera di 
poter giungere a tanto; conviene edere w«»«r,che vale 
adire, non volerli conformare colla moltitudine, che per lo 
più l’iptendé diverfamcntc ; ma vincere ogni timore, ogni 
rifpetto umano, per apparir Angolare nella pietà ; e quello 
l’ otterrai, fc avrai in te il Lignificato di Elcana, che s’in- 
terpetra , pojfcfjìone di Dio Sii tu Uomo di Dio, per Dio, 
ed in Dio, ed abbi caro, chefifappia da tutti, Lenza temer 
cib , chefia perd re il pazzo Mondo, .e pòi farai veramente 
Nobile in quello Lecci lo, e nell’altro per tutta l’Eternità , ma 
vi vuol generofa rifoluzione,e Lenza ritornare indietro, co- 
rse hai hutoaltre volte . Lafciati poffeder da Dio in eterno. 

-HM A ME * 
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LO STUDIO 

MEDITAZIONE , 

Per il dì 2 6 . di Marzo. 

% 

■ , # * * 

E T babuit dujs uxorcs , ttown uni Anna , (sr nomrn 
[tonda Pbmtnnai Io que’ pruni tempi y a fine di 
propagar più facilmente J'tttntna generazione, per- 
mettendolo iddio, non era proibita la Poligamia, cioè la 
pluralità delle Mogli; onde Elcana Padre di Samuele eb- 
be ancor’ effa due Mogli, Anna, eFenenna; la prima (an- 
ta , l’altra imperfetta; la prima a principio ftenle, l’altra 
feconda; ma la prima riufeì gloriofa , c Madre di un San- 
to, la feconda di niun nome , ed anzi tacciata per man- 
cante dalla Sacra Scrittura . Per te fon tutte iftruzioni 
morali uti Nili me . Se tu fei Uomo di governo, ti convie- 
ne aver due compagne., e amiche, cioè, la Vita contem- 
plativa , che è l'Orazione ; a quella devi fpofare i tuoi 
primi affetti , e capacitar bene , che fenza l'orazione non • 
potrai attender con frutto , e buona riufeita al governo 
de’negozj efteriód. Ti fembrerà forfè I orazione elferej 
cofa Ifertle, ed ufi perdimento di tempo ; ma. dh quanto 1 
alla fine là proverai feconda di meriti , di confilazrone, 
d’indirizzo ,'i finalmente di gioirla ? L’altra attiva ; fe^ 1 
vivi al fecoltf, t’è ancor’ effa necefTaria; ma’ intendi pure, ,J 
che ella è Tempre imperfetta, ed oceafione di mille diftur- I 
bi,e peccati, e perciò ritienla come per forza, ed in pena 
del peccalo originile j onde a lei ruba del tempo piò che 1 




eterna la memoria , di ciò, che averai fancaro per lapura 
attiva, andrà tutto in di mcotìcanza . Pcnfa . che così è 
fiato degli altri tuoi j>aw . 



i ^ 



| * ’• t J * ,« • jtl 
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BEL CRISTI AKO. j 



Per il dì 27. di Marzo. 

\ * 

Stima'vit ergo atm Hdi temuìentam dixìtque et: x.’Reg. 
Ufqueqtto ebria erti ? Refpcndens duna : nequaquam , c. j. 1^,. 
tnqutt , Domine mi ; nam mulier infelix tamii ego j j. 
fum , &c. fed ejfudt animam me am in confo fin Domini. Con- 
fiderà , clic Anna era Dama prircipale di que’ tenpi; 
viene a capriccio imputata dal Sacerdote Eli di ubriaca, 
che valea dire gravemente ingiuriata , ed ingiuriata publi- 
' camentc nel Tempio ; e pure fenza infuriarli , o prorom- 
pere in parole offenfive, altro non rifponde, fe non quello: 

Nò , mio Signore , non fono altrimenti ubriaca , ma fon bmsl 
una Donna tnfelicijfma, che tutta fpiego al mio Dio l affit to- 
ne del mio cuore . Ohimmenfa nollra confufione! Non ave- 
va Anna fentito nè gl’infegnamenti , nè gli efempj del Sal- 
vatore, che tante volte ci ha infinuato a foffrire le perfo- 
nc moiette, a perdonar l'ingiurie;e benché nobile, ed in- 
giuriata , fi porta con fofferenza tanto notabile? E noi, 
particolarmente fe nobili , ci riputiamo di perderci della 
nollra Nobiltà a foffrire , a perdonare ? E che diremo in 
nollra difcoìpa nel dì dell’Umverfal Giudizio a tal con- 
fronto? Quando v’ averai fatta la dovuta ponderazione , 
palfa a riflettere , che non perchè fèi nobile, o perfona or o- 
rata t’è lecito di rifpondere con ingiurie, ed affronti al Sa- 
cerdote , che ti fa qualche torto* che fe nomi dà l'animo a 
rifponder con tanta manfuetudiae, con quanta rifpofe An- 
na ingiuriata da Eli Sacerdote* facendo conllar della ve- 
rità; puoi però farti violenza in tacer del tutto, per non 
giunger’a parlar troppo, col riguardo, chcquelfoè Minitiro 
principale deU’Altifliano,a cui s afpetta il punirlo . Uferefti 
quello rifpetto con un Servitore di livrea d un Monarca ter- 
reno; (larda veder, che tu flimimeooil Monarca dtll Em- 
pireo? Penfavi attentamente per prepararti allcoccai.oni. 

A 2 ME- 
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LO STUDIÒ 

MEDITAZIONE 

Per il dì 28. di Marzo. 

T Uhc Heli ait et : vade in pace , & Deus Ifrael Jet tibi 
petittoncm tnam , &c. Et tlla Jixit , utinam wveniat 
ancilla tua gr alt am inoculi! tuis. Et abiti mulier,&c. 
vultufque tllius non Junt ampliai in dtverfa mutati . Eccoti 
efprcflb un nobilitino metodo, con cui tudevi portarti in 
cafo di qualche gran difgrazia , afflizione , o travàglio; 
giacché di timil mcrcazia noqjre fcarfeggiano a'noftri tempi 
ancèr leCafede’Nobili, e de' Grandi . Anna Dama princi- 
pale era afflitti ffima per la fua (lerilità , e per le continove 
ingiurie, ed improperi, e difprezzi, che riceveva dalla fua 
rivale Fencnna; onde per rimediare a tante fucanguflie , fi 
pone ad orare. pregando Iddio replicatamentc , e con lagri- 
me , a degnarfi di (occorrerla in tali preflurc , dipoi fa pre- 
gare anco il Sacerdote Eli per lei con quelle umili parole; 
l'iaccia a Dio , che la vo/lra serva pojfa ritrovar grafia ne- 
gli occhi vojlri . Finalmente , terminata la fua fervente ora- 
zione, fe ne va alle fue onefte faccende con un volto così co- 
llante, grave, modello, ed affabile, che niuno al di fuori 
poteva accorgerfi del fno interno dolore . Veramente que- 
llo era un' operar da Dama , contro quello , che forfè non 
fegue a te , allorché oppreffo da qualche Ànidro , o do - 
medico, o di fuori , ad ogn’ altro rimedio tu penlì , che 
all'orazione ; e pure ne hai l’efempio nel tuo Salvatore 
agonizante nell'Orto , quale feparandofi da ogniccnvcr- 
fazione, lungamente , e reiteratamente (i pofe ad orare; 
Quindi ne avviene , che fempre colla faccia malinconica' 
xiefee il tuo conversare in Cafa, e fuori, di fpettofo coiu. 
gli altri , grave a te Aedo , faflidiofo con tutti Rifletti, 
che quello non è operar da nobile, e daCri- 
ftiano, ed emendalo. 



Coiirr 



ME- 



Digitized by Google 




DE L dUSTIAKO: 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 29. di Marzo. 

M Atifìl ergo mulier , 6* laifovit filium funm , donec i.Heg. 
amo*vntt etim i lede . Et adduxit rum fecum,pofl- c . 1.23. 
t[uam oblnflu'vtrat ih <vttttlts tribù s , «ir trtbus mt- 24. 
diisfarHht , «ir am p bora vini . Vedi eoo quanta coOanzju. * 
Anna allevò, ed allattò il Tuo figliuolino Samuele, fenza 
flanearfi , fenza mancare a diligenza , fino a che giugnef* 
fe all'età confidente ; doppo la quale, ancor faneiulletto, 
l’offerì al Tempio adìeme con tre vitelli , e tre moggia di 
farina, ed un vafo di vino per facrifizio. Per te fon tut- 
ti documenti falutevoli. Certi proponiti da te partoriti, 
come figli delia tua volontà non poffon far bella mofira 
avanti a Iddio , nè effrrgli accetti , fe non fono allattati 
colla perfeveranza nel bene operare; ficchè fi cangino in 
abiti virtuosi , che nobilitino l'anima tua con tutte le fue 
tre potenze, memoria, intelletto, e volontà, figurate ne’tre 
vitelli , e nelle tre moggia di farina, quali offerte alia San- 
fiffima Trinità in facrifiztò perenne, giacché quel comin- 
ciare un’cfercizio di pietà , e poi abbandonarlo, ed effe r 
Tempre nel partorire, nè mai finir d allevare , non è da 
cuore generofo,e magnanimo, ma da vile, ed incollante. 
Vergognati , fe hai fatto fin qui in codelta guifa,e penfa 
a camminare per l’avvenire da Uomo fodo,enon da fan- 
ciullo. Impara di piò, che fe hai figli , ti conviene edu- 
cargli a bel principio , e confegnargli ancor teneri al Di- 
vino fervizio. Penfa quanto avereHi errato, fe effendo Pa- 
dre di famìglia a vedi adattato 1 figli alla troppo linda ma- 
niera del veflirc, a imparar tutte le mode del Mondo, cfolo 
fattigli affezionare agl infertili della Terra . Oh grand’er- 
rore di conseguenza infinita , che riempie il Mondo di vizj, 
e l’Inferno d’ anime/ 
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6 LO STUDIO, 

MEDITAZIONE 
Per il dì 50. di Marzo . 

• **• T 7 Go l«m illa mulier , qua fitti coram te bìc orans Da- 
c.1.16. minum . Pro puero ifio oravi, & dcdit mi hi Dominar 
Z7.28. — * petit ionem meom , quam po fluì avi eum ; idcircò & ego ■ 
eommodavi eum Domino . Pondera la generofità umile di 
Anna, la quale A confefsa d’ efsere Rata bifognofa delle 
Divine grazie, e con il cuor gratiflìmo riconofce d’aver- 
le ricevute dalla Divina Beneficenza , ' Qucfto veramente 
è l’efsere di fpirito nobile ; conofccr la verità , ricono- 
fcerfi obbligato a Iddio delle ricchezze , delie comodità, 
e degli onori , che godiamo (opra tanti , e tanti poveri, 
die a gran pena confeguifcono in quello Mondo il pura 
necefsario al loro quotidiano foftcntamento; ed al contra- 
rio è legnale di fpirito vile, ignorante, e fuperbo il creder, 
che io (iato alto, e doviaiofo , che pofsediamo fu quella— 
Terra, fia frutto del proprio merito, e parto delle nolire 
diligenze , e perciò villanamente feordarfi d’ iddio , che 
ci ha ftgaalati fra tanti. Tu veramente di quali fei? Non 
t'aduiace , ma fcandaglia i tuoi penAcri , c le tue opere , 
poiché a Dio non badano le fole parole elirinfcche, nè ti 
può riufeire d’ ingannar Io . Pafsa dipoi a riflettere , che 
quella Dama dimoflrò la Aia gratitudine a’ Divini bene- 
fizi, con offerire a Iddio la più cara cofa, che ella potef- 
fe avere fu qoefla Terra , cioè il fuo Primogenito , il Aio 
Samuelino; e da te ancora, fe vuoi efsergli grato, chiede 
Iddio il tuo Primogenito; e quale è fe non il tuo cuore, che 
è il primo a viver nell’ Uomo, e vale a dire il tuo amore, 
con cui tu lopreferifca nella (lima ad ogn' altra cofa. Sei 
tu veramente rifoiuto a darglielo f Rifpoodcrai fenza fal- 
lo di tl , ma all’ accattoni A vedrà fe dici il vero. 
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DEL CRISTI AUO. fi 

MEDITAZIONE 
Pei il dì gì. dr Marzo. 

''Xu/tft'vrt cor meurn in Domino , & txaltatum tjl corna 
» ie*m in Deo meo. li miocuore, ( cantava Anna per 
gratitudine di aver da iddio ricevuto. ed al medefì- 
mo Dio potuto offerire il luo Sa rondino . ) linaio tut.re 
fi è rallegrato, ma in Dio; t divenuta per tua mcr«. boi tà 
di vile, effe io era , Donna forte , nobile, e gloriola, con* 
fefso ,-ehd'ti/tta la mia efalta7Ìone tu' è ver uta da iddio. 
Che bdl'eferoizie da replicarli ogni mattina prima d ufeir 
dalla propina Camera da ogni perlor a nobile cd ingrar di- 
ta da iddio/ per guadagnarli così un boon’abitoda valei fe- 
re all occalionc delle nofire allegrezze , d<. ’noftri buoni 
fuccefli , delie noflre efaltaziooi ai polii rigua>devolr , al 
riflefso del noflrO potere , per non s invanire fciocca men- 
te nelle profperità , come luole at cadere per lo più ai no- 
bili , ricchi , c potenti di quello Creolo , che fi rilafsano 
tra le vane allegrezze , e lì pavoneggiano , ad imitazione 
dì-Ldcifcro, del loro potere, del lor fàffo^egrandezza-#, 
fenza mai alzar 3a mente a Iddio , che per foa pura bon- 
tà Inalzò la lor polvere , il lor mente a quello fiato ec- 
celfo , che godono. Tutto mancamento di Aria ribellione 
affé verità eterne. Se ancora tu avcfsi fin qui operato in • 
ta4‘gU4fa , penfa efficacemente a emendartene , e ti ferva 
di forte motivo, .che Anna col riferire a iddio tatto il luo 
gaodìO; e furia la foa datazione, ha rete le fue allegrez- 
ze, ed il ftio ingrandimento perpetuo in Pa rad ilo. Lacife- 
ro; grand* a principio , chp s infuperbì delle fue nobili 
dori, énòn volle darne il tubato di gratitudine a Dio, 
farà tempre infime Bell’Inferno. Sta in mano tua Teleg- 
gertr colla Divina Grazia o lo dato di quella gran Dama, 
o quello di Lucifero, benfari bene, etifolvi . 
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IO STUDI a 



MEDITAZIONE] 
Per il dì i. .di Aprile. 



i.Krg. 
CX. K 



Q 



Ut m ìxtata fum in faluturi tuo. Anna, che era Pro- 
fetessa , nel, rimirar da lungi l' Incarnazione del 
_ Verbo , da cui dovea derivare ogni noftro bene, 
la libertà del genere umano dalla fchiavitù dell’ Inferno, 
s’empiè il cuore di giubilo r e la bocca di lodi , e di rin- 
graziamenti . E’ proprio d’ un’ animo nobile (limar la li- 
bertà il maggior bene, che pofeiamo godere fu quefta Ter- 
ra, perchè folo quello deH’efser libero è un bene proprio 
dell'Uomo, creato da Iddio interamente libero, e fol re- 
fo fihiavo dal peccato Originale, e fe i Cridiani mollrano 
tanto di freddura nel render grazie a fua Divina Maeftà 
per quello fingolariffimo favore, ciò nafee fenza dubbio, 
perchè poco lo (limano, c lo dimano poco, perché o mai, 
o di rado vi penfano, che fe pur vi penfano, lo fanno co- 
sì fuperficialmente, che non fa loro veruna impresone. 
Tu valiti del nobiPefempio di Anna, ed ogni mattina nel 
ringraziare Iddio de’ ricevuti benefizj, rifletti tra gli altri a 
queflo priocipalifsimo dell’Incarnazione del Verbo Eterno, 
per cui, di vilifsimo fchiavo che nafeedi di Lucifero, dive- i 
fiifti libero, e Principe grande , perché tìglio del Monarca , 
de’fecoli; e rallegrati , e rendine grazie , che è ben dove- 
re; anzi per fupplire alle tue freddure offerifei alddiogti 
affetti di vot' di queda gran Dama. Se vi ècofa .per cui 
pofsiamo fantamente gloriarci fu queda Terraglia è queda 
libertà donataci dii nodroamabililsimo Redentore Ma ri- 
fatti politamente* chetuttoil pregio di quello nobilifsirao t 
dono può perderli con un fol peccato mortale, che non-, 
può recarti fe non un bene efimero, ed apparente. Ah fe 
Intridi in feno fpirito veramente nobile , proponi feria- ■« 
mente di prima volet perder tutto,, che avventurar queda 
bella forte confeguita dal tuo Salvatore. 
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DEL CRlSttAKÓ. Q 

MEDITAZIONE 
Per il di 2. di Aprilo. 

N Olite multipli cari loqui fublimia gloriente*, rrceJant 
velerà de ore vejbo , quia Deus fetenti ararti Domi * 
ttus ejl , (ir ipjt prfparantur cogttaiioues . Fai pur 
conto, che la Profeterà Anna parli a te, c ti dica ; Ah 
non voler proftguire a parlar’alto, gloriandoti della no- 
biltà , delle ricchezze , de’ talenti, che Dio per Tua mera 
bontà!' ha donato; quelle pur troppo erano le Irati an- 
tiche della tua vanità, ma U contiderarc di avere a farla 
con un Signore, che fa tutto, che vede tutto , divezzati 
dal tuo fuperbo tno’ di trattare , e Tappi , che a' tuoi alti 
pentieri anco in quello Mondo eflo prepara la giudicatu- 
ra : e fai qual’ è i l’ abballar la tua alterigia a proporzio- 
ne del tuo volerti inalzare : G fa fi tfalta farà umiliato : co- 
sì dice il Vangelo , e così Tarale non -t’emendi . Quelli 
fiano i motivi per più umiliarti , quando ti fembra elfer 
maggiore degli altri nei potere, nel fapere, nel coman- 
dare : nè ti creder di perderci il credito , che anzi tieni 
pure per ceito, che T umiltà fa più pregiata, e più tignar-, 
devote anco appreffo degli uomini la tua nobiltà ; quali 
allora ti credano di fpirito veramente fublime , quando 
tu dimollri d'intendere, che tutta la tua grandezza, e le 
tue doti fono tutte d Iddio, e non tue pu prie onde per 
erte non t' infupeibifci punto nei tuo interno , benché al 
di fuori tu tenga il ruo porto con modella gravhà; ma fe 
non prepari con diligenza i tuoi pentieri eoo una feria 
Meditazione, di quella verità , riefeirà anco a te quello, 
che a i più de’ grandi , cioè d' invanirti, d’infuperbirti , e 
Così renderti odiofo a Dio, ed agl’ Uomini . Non s acqui- 
ftj la vera umiltà, fe noaafoiza dt continuato itudio Tul- 
le mainine eterne. 
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DO '-.'-S TU D I& 

MEDITAXIOKfE 
Per il dì jl’dicA'pnlu'l 

t*Rrg. ¥’ ""^Omitiut mtrtificitt , & vinificai ; deducìt ni ìttfcror', 
c.z.6. I 1 & redatti : Dominut paitperem facit , ér ditat,bu - 
-, g_ J L J miliat , & fablc'vat ; fufeitat de palvere rgenum , ir 
de ftercore eleitat pauperem , ut fedeat cum Princtpibus ., if- 
folium glori* teneat . Per mantenerci in ima cortame umil- 
tà di cuore tra le tue grandezze , penfa bene , che P hai*' 
da far con un Dio, che fi prende queftagi urta fodisfazi»nedi< 
mortificare chiunque s’inalza , edilafciarci giugne.refi^l , alle , 
Porte d’Infernor colle umiliazioni, colle malattie, colle di- 
fgrazie; quindi in un puntoci ravviva, e ci libera; può farti 
povero , e di nuovo arricchirti ; abbacarti , e inalzarti.’ 
. Anzi per avvezzarti a riguardar con un certo rifpetto an- 
co gl’ inferiori-, « più poveri di te, penfa bene, chequel 
' « cenciofo, che aderto rimiri forfè con un certo di fp rezzo, 
può iddio, el ! ha Tatti» più volte , inaliarlo dalla fua pol- 
vere ad efTer gtoriofo a pari di te, e più di te; e quana’ 
do non fegua ciò in qucfto Mondo, può effer, che tu Io 
rimiri doppa morte rifeder nobile, e maeftofo tra i Prin- . 
cipi della Gloria . E che non è forfè feguito fin qui in un 
Lazzari mendico ? In un Franeefco povero? E in tanti 
altri Santi, che di muh pregio viventi , ora fono adorati 
da tutti anco fev tèrra ? Rifletti ancora, che in qualunque 
flato, che tu ritrovar ti porta d afflizione, di miferia , e 
d'infelicità, anco dal più profondo può cavarti il tuo Dio, 
c farti riforgere, perchè è onnipotente. T u peflfa 
a tenertelo amico , e poi non diffidar ' 

- l > giammai , che gli farciti 
• ; . •» . gran torto.- 1 • i •• • • «. * - 
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QfiL CKtfflAKO. « 

MEDITAZIONE 

V *• •' •• • • • * 

Penili <Ji #-<8 Aprite’ 



D 



Ominum formidabunt adverfarii rjus , é 1 fu per tpftt iRtg. 
in Calis tonabit . Ma Come mai fi dice della Pro- 
fctelTj» Anna , che gli avverfarj di Dio lo teme- 
ran.no., e che contro di elfi dimoftrerà la fu* gran poten- 
za tonando per l’aria ? Certo (la , che anco i giudi lo te- 
mono ', eflcrtdo fcritto - Temete il Signóre topi tutti , che Jiete Sal 23. 
Santi ; ed il terrore de’ tuoni pur troppo fi fa lentire e da 
giudi, e da’ peccatori . Rifletti bene chi fiano per lo più 
gli avverfarj di Dio , e troverai, che fono per lo più i no- 
bili, ricchi, e potenti, quali pare ( , che gareggmocon Dio 
nella pptenza , e colla fuperbja. lpro fembra’, chc.voghno 
jlzat co’ figli di Nembrot le loro Torri fin al Ciclo , non 
quietandoli mai nellingràdiredi lìato, e nel creicerdi pofto. 

Òr per ridurre cofloro a' loro doveri , 1 unico mezzo pare 
qhe fi a il paventar la Divina Onnipotenza , quale fa fcuote- 
re, come pur troppo lo fa colla morte le loro altezze , giac- 
ché le morti de’ Grandi fon cornei tuoni,, che li fan fentire 
ancor da lontano Se per mala forte ti trovi dominato dall* I 
alterigia , e per l’abbondanza delle tue ricchezze , e onori ti 
fenti gonfiato dalla fuperbia, eccoti un’ottimo rimedio, il ti- 
mor di Dio, la paura della morte. E a vverti, che di dQé forti 
pub elfer quello timore,o puro fervile, c meccanico, che non 
ti muove punto al l'emenda dc'tuoi vizj, e quello timore noi! 

è abile a farti cangiare da avvprrjrió di Dioin fuoamico,co- 

tne egli pretende , procura du nquép eccitare in te il timoro 
di quella infinita Maedà, maio maniera che tu pentì feria- 
mente alle maniere di rendertela amabile coll efercizio del- 
le fante virtù , e. fuga de’peccati . che lo difguljano ; allóra 

farà quello per te un t’.tpóre p^hlfinpo , quale a. poco a’ poco 
fi < angerà in amore di carità . Quella é là fcàlà perfalire al 
Cielo; fappitene valere, acciò non ti nuoca la propria gran- 
dezze felicità. ® 1 
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fi LO S TVD 1 ù ^ 

MEDITAZIÓNE " 
Per il di 5.' di Aprilo I 

’• . • ■ ' 1 . S — 

P Uer àuiem crai minijtrr in conffciJu Domini ante faciem 
Helt Sacerdoti s. Due cofe refero Samuello ancor 
fanciullo grato a Iddio , la prima fu il minillrare 
a Dio nel di lui confpetto; e la feconda il dipendere dal- 
le continue induzioni del Sacerdote Eli ; e ti lì dimo- 
{Ira , fe a forte fei Padre di famiglia , la maniera di bene 
allevare i tuoi figli , fe brami , che reftino da Iddio be- 
nedetti , c profperati; ti conviene addeftrargli a cammi- 
nare alla prefenza del Signore ; ma come potrai tu ciò 
fare, fe non pratichi tu ftclTo quello sì fanto, cd utihffi- 
mo efcrcizio? Vedf‘, dhe a torto ti lamenti d’aver’i figli 
infoienti, (fei folito il dirlo,) come tanti Demo.ij, quan- 
do potrefti avergli come tanti Angioli , l’efercizio de'qua- 
li , come ditte il Salvatore, è di ftar fempre avanti la pre- 
fenza dell' Eterno fuo Padre ; con quello averebbero ap- 
prefa la fanfa umiltà , la foggezione , e l'obbedienza; 
tu con avvezzargli alle gale, a moflrare fpirito,a farli fti- 
mare, gli bai afluefatti all’alterigia, all' ambizione, alla 
difobbedienza di Lucifero ; ben ti Ila fe ti riducono la 
propria Cafa ad un'Inferno. Inoltre, fe Iddio t’ha dato 
ricchezze, e potere , devi impiegarle per trovare « tuoi 
figli un buon Madiro, ed ottimo Sacerdote, fenza riguar- 
dare a fpefa . Elcana non fi contentò diconfegnare il fuo 
jBamuelino a qualunque infcrior Sacerdote, ma lo pofO 
folto l’indirizzo del megHore, e più degno, come era Eli. 
Vedi, che non fi poffa Iddio rinfacciare di aver’ufato più 
cura in allevare uà Cavallo per la Gioftra , che in edu- 
care un Piglio per il Cielo, mentre in quellp non- 1 
, \ J 'xikuardi a fpefc , e ih quefto vuoi ftar 

" ' •' ? ■ fu’rifparmj, . 
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DÈI CK Ì$*ÌJHOÌ n 

MEDITAZIONE 

il dì 6ijài Aprilo. 

E Rat totem peeeatum putrornm granfa nimit tararti De- i.Reg. 
mirto , quia rctfabtbant bommet a Sacrifciit . Conti • 
riera rii chi fi paria in quello luogo. Si paria de’ 
due figli del Sommo Sacerdote Eli, de’ qua li fi dice, che 
ii loro peccato era ecceffivamente grande ne) corpetto 
idei Signore; e di quella enormità fe n’ adduce la ragione; 
perchè col loro mal’ operare ritiravano gli uomini dal 
Sagrificare. Oh quanto devi camminar cauto, fe l'ci no- 
bile, fe fet Sacerdote/ poiché il tuo mal’operare non fa- 
rebbe Solamente un peccato , ma farebbero molti pecca- 
ti , e tahti, quanti fon coloro fche io rimirarti fcandolo- 
fo , £ libertino, o «’ a decrebbero dàlPefler buoni per non 
parer Singolari, o 6 farebbero lecito di effer cattivi per 
quella innata' prepenfione , che nutrifcano gli uomini di 
prender l’rifiMnpib ,'éà* Grandi, e da’Sacèrdoti ; e perchè 
tutti fiatho' prir J lò peccato originale più inclinati al male, 
che al bene, più ai vizio, che alla virtù; ne Segue , che 
“fe l’efempio de’ nobili , de’ maggiori , e de’ Sacerdoti è di 
peccato , e di libertinaggio , oh Dio ! quanti ritirerà dal 
far bene , e quanti , e quanti fi prenderanno licenza di 
imitargli ! e così crescerebbe in immenfo la tua colpa , fe 
tu fu (fi un di quelli tati . Riflettivi bene, a fine che com- 
parendo al Divino Tribunale tu non ti ritrovi a dover 
rendere ftrettìffimo conto di moltiflìmi peccati alttui , de* 
quali tu non facevi conto veruno ; e fe esaminandoti di- 
ligentemente ti trovi di edere in qutfto pericolo , datti 
fretta al rimedio ; ed è , coll’ operare virtuofamente,non 
in Segreto -, ma in pubblico ; altro mezzo non 
t’è che quello, per Supplire al mal’ 

• efempio già dato, ^-* 
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T 4 4Q v 

MEDITAZIONE 
Ter il dì pi di Aprile 



Eli autem etét feutx vai dè , ùf audivit omnia , q«* 
ftciebnut filii fini unityerfo lìraeli .Eli i Igran Sacef- 



Ifli T T 

'■*> -*■ dote dTfraele avqya due figli, Ofni, e Fi nccs, qua- 
li imini (ira vano nel Tempio, ma vivevano tanto fcandolo- 
fameote, che fervi vano d’»nciampoa molti 11 Padre lofep r 
pe tardi, elofentìdireperfama; e quando lo fentì .fece./ 
la correzione a' tigli , contigtociò vien riprefo, e dipoi an- 
cora gafligato da Iddio ,comedifettofo in permetter’ i pec- 
cati de’ fuoi figli . Pondera attentamente, , fe mai fulTi Pa* 
dredi famiglia , efuperipre, e più fc ancor fuffi nobile, e 
latente, che vale^dirc , fc tuaveflì maggior braccio , e 
poteflà , perchè farciti maggiormente obbligato. Di due 
notabili difetti vien'imputato Eli. Il prim§,. che eflendo 
oramai molto vecchio, ed i figli per tempo abituati 
De'Jqro vizj , egli non neface(fe*van$i Ifrperquifizione, e 
Iton lo ri fipefse, fe non quando gli fu de,uo ; a calo II buon 
Tadredi famiglia non deve afpettare, che gli pervengano 
da perfe alle orecchie i delitti de fuoi figliuoli ; deveef- 
fo da perfe cercare , interrogare , inquilirc , ove pratichi- 
1 no, con chi con vcrfinq, come operi no. Il fecondo difetto 
•fu, , che quantunque non fia rìprenfibile nell'ayer fatta lo- 
ro la prima riprcntionc con dolcezza , però quando s’ao 
«orfe , che ì figli non ne facevano il dovuto frutto ^doveva 
rinforzare ladofe.e valerfi dell’autorità, finché realmente 
O per amore, o per forza fi fuifero emendati. Piacciaa Dio 
che quello non fia anco il tuo difetto, feufandoti condire: 
gli ho avvertiti , non faprei che farmi di più. Penfa 
, a piangerlo, e ad emendarlo, configliandoti 
• con, chi nel * più di te,; fc non vuoi 
correr ancor tu la mala fotte 

di £ir. 
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DEL XRrsriAKO. i 

MEDITAZIONE 
Pc'ff 'il.yìiS. di Aprite J 



Ver ttutem Sdmùel profidebat ; atqaé crefcebat , (a pia- i.Reg, 
cebat tam Damino , q*àm bomimbus . Se ti ritrovi in c.z.16. 
i (lato di profittare, ccrefccre ( come faceva Samue^ 



P 

le) ne’ tuoi vantaggi* -ricchezze , e onori ,< prenditi que- 
lla maggior gloria di piacer Tempre più a Iddio tuo gran 
benefattore , poiché pur troppo Tuoi feguire , che i più 
beneficati da Iddio, i più ricchi , i più nobili , e più ele- 
tti di pollo, fono i più ingrati a Dio., facendoli delle^ 
ricchezze , commodi , e fopreminenze ‘.quali fcala franca 
per più liberamente peccare /c offenderlo , come lo de- lob. c. 
tettava Giobbe, e lo piangeva. Moisè , che diceva; ingraf- 22 18. 
fMÓ , rifletto , e dilatato , alla fine diede de' calci a chi lo bc- Detti, 
aeficò . Tu, fe non vuoi correre fimi! difgrazia, impara a 32.1 j 1 . 
crefcerc da Samuele, il quale quanto più favorito da id- 
dio con rivelazioni , più s’ umiliava a tutù; e però fi di- 
ce, che non folo piaceva a Iddio , ma piaceva incora, ed- 
era gtj*tb agli Uomini ; che fuol’efsec per lo più il defide- 
rio di tutti ,"ma icon pericolofo errore , mal praticato da ^ 
molti de’ ricchi, e nobili , quali pretendono rifeuoterc il 
credito apprcfso il pubblico coll'alterigia , e colle fover- 
chierle* ed io vece dell affcuo, c ftima , non incontrano 
con tali mezzi fe nòn ditemi difp&zzi ^ odio di tutti. 

Tu lafcia, ’che ognuno i'intcnda a fuo modo ; capacita., 
ben per te ftefso, che il tratto cortefe, umile, cmanfue- < 
to è l'unico mezzo per farti conofccrc per vero nobile,/, 

- per mantenerti la buona grazia di Dio , e degli ■ 1 } 
u Jullomim. 'Rifolvi dime rteelo in pratica, 
t penfa olir occanbni ,thc 
>'• •rótfprcftnteranno,!. .('v 1 
•••r'-'-'ii , c (1 -.ri 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 9. dii Aprile! 

i.Reg, *~~^Uicttmque glorificg<vrrit mr glorificato eum ; qui auleta 
<'.2.30.1 1 contcmnunt me (rutti ignobile c Quella c una gran_# 

propoli rione d’iddio benedetto, pale fata per bocca 
del Tuo Samuele, degna di tutta la tua attenzione.' 
Chiunque glorificherà me , gneor' io glorificherò lui , ma coloro , 
che mi difprtxjijano faranno ignobili. Rifletti bene chi parla, 
come parla, a chi parla . Parla Iddio, che valea dire ; prima 
mancherà il Ciclo, e la Terra, che manchi d'adempirfi ciò, 
che egli dice ; parla dei futuro, e dice, che quelli , che lo 
•s ’ deprezzano di prefente , alla fine faranno ignobili . Tu fei 
cotanto ge>ofo della propria riputazione, che fetufapeffi 
di certo, che tra diecianni dovrai foffri re una Temenza di 
Galera, non fapreili darti pofa per impedirla ora per allora 
con tutti i mezzi podi bili. Or non ti lufingare; tu offendi 
a fangue fredda il tua Dio, e quello è deprezzarlo, dunque 
un giorno diverrai ludibrio del M indo in una Galera d In- 
ferno; nè ti lufingare col veder , che Iddio difsimula teco, 
benché peccatore sfrontato, e profegue a tenerti iniilima, 
c riputazione apprefso degli Uomini , perchè forfè tra me- • 
no di dieci anni s adempirà in te la Temenza di Dio, che è 
infallibile , fe predo non ti emendi . Parla Analmente a » 

J jue* nobili , ed elevati di pollo , che fuperbi nel conver- 
are , irreverenti nelle Chiefe, ingiuri cogl'inferiori, non 
par che abbino rifpctto nè a Dio, nè agli Uomini ; e di 
quelli dice , che tale quale è di prefente il lor tratto co’ 
profs'mi , tale farà il tratto d'iddio con loro. Ah penfa 
a’ cali tuoi,; e ficcome per mantenerti nel p >fto cerchi di 
appoggiarl a qualche Sovrano, o maggior di te, 
cosi fe vuoi afsicurar la tua gloria, e nobiltà, 
intenditela con Dio , che è il sommo 
tra' Sovrani. 

me- 
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DEL CRISTI JKO. 

MEDITAZIONE 



17 



Per il di' jo. di' Aprile. 

E T 'voemiit Dontnus Samuel. Qui refpondem alt ecce ego; x.Reg. 
& CMCurrit ad Heli. Se per avventura fei Figli uolo c « * * 
di famiglia, foggetto all’altrui potelìà, pondera at- 
tentamente, che Samuele era Piglio di un Nobile, (lava fol- 
to ladifciplina del Sacerdote Samuele, ma non aveva già 
fatto voto d’ obbedirlo in tutto, maslìme co» notabile fuo 
feomodo, come era quello di levarli di notte, e interrom- 
pere i Tuoi ri polì; e pure perchè chiamato dal Signore, ere- < 
de, che lo chiami Eli; eccolo pronto, fé ne efee di letto, 
e non folo cammina , ma corre ; e quello , che ha più del 
(ingoiare fi è, che dettogli da Hi, che fe netornafsea dor- 
mire , perchè non lo chiamava ; pur anco torna a levarli 
perchè di nuovo fente la prima voce, che lo chiama . Oh 
gran diverfità dalla fempiiceobedienza de Giovani antichi, 
alla caparbia oltinazione de’moderni, quali quarto più fon 
nobili, tanto più credono di perderci di riputazione, fe-» 
obbedirono a’ lor maggiori. Penfa tu, fein tali circofìan- 
ze averclti accompagnata l’obbedienza edema con mille 
rammarichi, e mormorazioni interne; e vergognati di ef- 
fetti così poco approfittato in quella virtù , dopo efserti 
data infegnata col proprio ncbi lisiimo efempio dall’unige- 
nito Figlio tuo Salvatore, che obbedì per tuafalute l’Eter- 
no fuo Padre fino alla morte, emette diCroce. Ecco 
d’onde procedettero i principi delle grazie fpe- 
cialij che ottenne Samuele da Iddio, ed ecco 
„ fìcrqual parte tu te le demeriti. Pen- 
fa all’emenda, feti preme la 
, grazia d’iddio. 



C 
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MEDITAZIONE 
. Per il dì u..di Aprile. 

D lxe runtque maiores natu de ìfrad , quare percuflìt 
nos Dominus boiit coram VbdifUim ? Ajferamus 
ad nos de Silo dream /aderii Domini , <6r •vemat 
in medium noftri , ut falvet nos de manu inimicorum nojìro - 
rum. Doppo avere gli Ebrei (offerta ia prima (confitta 
da' Filiftei , con perdita di quattromila combattenti, fatto 
coDfiglio di guerra, rifolveronod’efporre l’Arca del Signo- 
re, è trasferirla con una folennifsima Procefsione nel jnez- 
. zo dell'Efercito, per ottenere il Divino aiuto nella guerra, 
che ancor viva manteneva!! contro de' Fili (lei. Quedo ca- 
dutile fanti fsimo praticali ancora oggidì *ra’Cridi*n» nel- 
le occafioni de publici diladri, che ci forprendono; Cubi- 
to i Principi , i Magidrati , i Prefidi decretano il ricorrerli 
a Iddio per mezzo ddl’ efpofizione di qualche iofignp,e_/ 
miracoJofa Immagine con publiqhe Proccfsioni , e lumi- 
narie. Ma quedo per lo più non bada , ficcorae non badò 
agli Ebrei , i quali doppo una drepitofifsima traslazione 
dell’Arca, riportorno una piùfolenne feonfitta, colla mor- 
te di trentamila combattenti , perdita dell'Arca, e dell* 
fodanze. .Ciò , che dovevano in primo luogo procurare^ 
lor Capi, era il torre i pubblici abufi, gli fcandali mani- 
fedi, mafsime degli Ecclcfiadici , quali erano i figli di Eli. 
Quedo d quello, che pretendeva Iddio da loro; e quedo 
è quello, che pretende Iddio da noi , quando ci opprimono 
le publiche difgrazie , mafsime le Guerre contro degl’Infe- 
deli ; quedaè la ficurifsima drada per placar' idrlio fdegoa- 
to. Se a forte s'appartiene a ( te.il gpv?rnp , e prelazione di 
qualche Communità impara; e fe.ti trovi in dato privato, 
penfa a riformar’ i tuoi vizzj, mafsime que’, che apparifeono 
al pubblico, c gioveraia tutti , conxpiacendofi molte volte 
Iddio per la penitenza di pochi di rimediare a tutti 
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DELr CKI^MKa i* 

MEDITAZIONE 
Per il dì 12. di Aprile. 

C ^Umqut èlle nominajfet Are am Dei , cecidit de fetta re- i,Reg. 
- trorfum juxta ofitum , & fraCìis cerwtbus mortaio §. 
«/I. Era giunto ad Eli f’ A mbafc latore infauflo 
della (confitta del Popolo Ebreo fatta da'Filiftei , coll? 
morte di trentamila combattenti , ed in oltre de’ due Puoi 
figli Otni , eFinees, ed a niuno di quelli terribili avveni- 
menti doloro!! moftrò fegnalc di (Iraordinario fmarrimeQ- 
to il vecchio Sacerdote Eli ; ma quando profeguì a nar- 
rare l’Inviato, che l’Arca delSignoie era divenuta preda 
infelice di gente Idolatra, che l averebbe c onta tr mata, c 
vilipefa , allora fu , che ptefo il buon vecchio da fover- 
chio dolore , cadde tramortito all'indietro dalla Sedia, ove 
egli ri fede va qual Giudice del Popolo Ebreo, che per eflcr la 
caduta da luogo eminente , fi ruppe il collo , c tra il dolore, 
elo?.do ei fi morì. Oh fé quello folle l'unico gran dolore 
di chi domina , e Punico velo delle pei Pone nc bili di veder 
divenuta la Chiefa del Grande Iddio lo (Impazzo di chi ci 
crede poco! Altre provvifioni fi vedrebbero per porre al 
coperto il decoro de’sacri Tempi, e difendergli dall'altrui 
troppo sfrontata infolenza. Intendeva bene quel gran Sa- 
cerdote la fomma venerazione , che li doveva all Arca , che 
conteneva le Leggi fcritte col dito d'!ddio;onde è, che al loto 
figurar Pela llrapazzata dall'irreverézede'Gétili.fenza poter- 
vi rimediare; perchè ama va(quai dopoi fu Davidde) l’onore 
della cala d iddio, per quello colpito dal Coltello del dolore 
f*i$ne di pura pena, eleìCnliiani rifletteflero fieramente, 
dhc altro onore fi deve al vivo Corpo d un Dio Sagramenta- 
to, che rifiede ne'ubernacoli delle noftre C hicfe, d: quello fi 
doveva alle morteTavoledelPArca.fi leggerebbero di pu- 
ro dolore per le palfate proprie irreverenze, s’armerebbero 
di làuto Zelo, per impedirle in Pc,eneePalui per l’avvenire. 

C 1 ME- 
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ìò LO’ S T U D I OC 

MEDITAZIONE 

-Perildìij.xii Aprile. 

I N ìpfo autem moment» morti t ejat dixemnt et,qu$ flabant cir- 
ca: ne ttrneat quia filium ptperijii. Qn<t non rejpuodit eis , *<- 
que animaH<verttt. Era quella Dama partoriente nuora», 
dei gr«i Sacerdote Eli, Moglie di Fincesdi lui figliuolo, qua* 
le avello nfapura i'infaulta novella della fconlìtta del Po* 
polo Ebreo, morte del fuoSpofo,eptefa dell'Arca del Signo- 
re, opprelfa in un Cubito da'dolori del parto, fi trovò in pro- 
cinto di morte, ma quello, che è più degno di ponderazione 
fi è, che quantunque ella averte partorito unmafchio, che 
fuoreffer l'allegrezza dellecafe nobili per il loro manteni- 
t%nto, erta non ricevè follievo veruno, come fi sforzavano 
di perfuaderla leaflilienti al parto; e ti pone in rifleffo due 
cole. La prima quanto vanafia la tua fperanza negl’ertremi 
di tua vita, quando i Parenti, i congiunti non ti fapranno da- 
re, che confolazioni di Terra, difeorrendoti degl’affari del 
Mondo, della robba,de'figli, delle poflertioni,e quello di che 
profitto potrà eiTerti per i’ccerna vita.che ti rtarà in profpet- 
to? La feconda, che in queU'cftremo ninn conforto potrar no 
recarti gli onorile ricchezze,le profperità ottenute in quella 
vita, al riflerto della Divina Giullizia, al di cui feverillimo 
Tribunale dovrai comparire in breve, E fe così è, come è ve- 
riflìmOjChe dovrai conchiuderea quello riflerto; Che è Hata 
gran pazzìa còn la Fede, che profeti*! d’una vita immortale, 
quale af petti in breve, il porre tanto di confidenza in quelli 
beni tranfitorj, e maggior imprudenza farebbe la tua il non., 
prepararti per ricevere dal tuo Dio, edallatuacofcienza-., 
quella confolazione, che non potranno darti in morte, nèi 
Parenti,nègUamici,nè le ricchezze, nè tutte le cofe tranfito* 
rie dì quella Terra. Ma non t’ingannare ; fe non t’av- 
yezzi a fiaccarne aderto l’afFetto,in vano afpetti 
' in morte un tal conforto, -*■ «»* < 
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DEL CRISTIANO. :Xi 

MEDITAZIONE 
Per il f dì 14. di Aprilo. 

T Ulertmtqwe Tbiìiftijm Arcam Dèi, & intukrunt tatti in \ Rtg. 
Tcmplum Dagon, &flatucmtiteamjuxta Dagon. Quc- c , 2> 
fto fu il primo errore de Filittei dopo laver prefa 
l’Arca del Signore; non fi contentorno diaverla colloca- 
ta nel loro Tempio, che ir queflo potevano Icu'arti, elTcn- 
do quello il luogo più onorevole fra di loro, ma la collo- 
carono accanto al loro Idolo Dagon , e quello fuol'eflere 
il delitto |3!Ù comune alla maggior parte de’Criftiani, maf- 
fime fe fon nobili, di voler unire affieme riguardi di Mon- 
do , che è l’ Idolo Dagon , e fcrvitù di Crifto , che è l’Ar- 1 Cor,. 
ca viva. E per verità, è difficile, anzi impoffibile , il vi- «7. go, 
ver nel Mondo, e non aver de’ riguardi per il Mondo, 
per gl’intereflì terreni; ma quello, che vien proibito fi è, 
che il Mondo non Aia vicino a Dio, poiché Iddio ha da fia- 
te nel cuore noftro, amandolo fopra tutte le cofe; ora il te- 
nere anco nel cuore il Mondo, quefto è quello, che non vuol 
permettere Iddio, egiacchdèneceflarioatutti viver’in que- 
llo Mondo, l’A portolo ci ha ingegnato la maniera da non far 
torto a Iddio, ed è pofledere,come fe non fi pofledtfse; fer- 
virfidel Mondo.comefenza fcrvirfene , cioè facendo tutte 
le cofe con diftaccamento , e fenza amore attaccaticcio; 
palpando per quelle cofe come pellegrini , che foP amano 
la Patria . Penfa bene a porlo in pratica nelle occafioni 
del tuo flato, acciò confidando troppo nel Mondo, e nel- 
le cofe fue , non ti fegua in morte ciò , che feguì a’ Fili- 
fiei, iqtlili perfiftendo nel loro errore, trovarono il fuo 
Dagon lenza teda , e fenza mani. Accade tottodì quella 
dilgrazia a' mondani , a' qua li il Mondo in punto di tnor- 
te non può dar nè configlio , nc aiuto. 

Tli impara , e provvedi 
’ - - • a tempo* 
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ni LO \'8TUD I O 

MEDITAZIONE 
Per il dì 15. di Aprilo. 

x.Rrg. JE rcnflìt àutm de virii Bethfamitibus , eo qttod Tr'Jiffttft 
c.ó.ip. I Arctm Domini, & percujjìt de populo feptnagÌHta e virot t 
& efuinqujginta miti « plebi t. Confiderà, che il pec- 
cato de’ Bctfamiti fu un’ irreverenza ufata verfa l’Arca-, 
del Signore colla troppa curiofità di aprirla , e rimirare 
in efsa le Tavole delia Legge , la Manna , e la Verga prò- 
digiofa di Aronne; e perche a tale irreverenza concorfero 
e nobili, e plebei ; e plebei , e nobiltà furon ga togati dal 
Signore ; perchè tu intenda , che Iddio non riguarda in 
faccia a veruno , ma punifce egualmente tutti quei , che 
lLoffendono. Oh quanti maggiori affronti ricevei! noifro 
buon Dio da’Critoani ne’ Tuoi Tempj , ove rifiede 1’ Arca 
viva del Signore, che contiene non la Manna, ma il Di- 
viniflimo Sagramento dell'Altare! Ma qui Ila l’errore^ 
de’Criltiani , poiché non vedendo più efcguirfi que’ter- 
fibil gatoghi contro i profanatori delle Chiefe, e delle co- 
fe sagre, fi danno a credere, che non fìa Iddio tanto ze- 
lante del proprio onore, quanto egli era nell’antica Leg- 
ge ; tuttoché abbino veduto nella nuova Legge, (che è il 
Moto Vangelo ) armarli il braccio del oaanfuetifTiroo no* 
Aro Salvatore di flagelli contro i foli profanatori del Tem* 
pio. Tu non devi lafciarti ingannare dall'error comune, 
ma ricetti a bell’agio, che fe Iddio ogni volta , che vien di- 
fprezzato rifpondefse co’fulmim di morti repentine , come 
fececo Betfamiti, il fervirlo, l’onorarlo perderebbe qualche 
pregio della fua libertà , e così fminuirebbe l’onordi Dio, 
che vuole olocaufto d'oflcquj, ma volontario, e non forzato. 
Se non che deve ballarti, che Iddio non fi muta, e già sé itn* 
pegnatoancor nella Legge nuova per bocca dell’Apoftolo, 
che chiunque violerà il fuo Tempio, lodifpergerà il Signo- 
re . Se non fegue di quà, farà peggio dUà . Trema, e ri ipet- 
ta Je Chiefe. ME- , 
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&ML CRISTI 4H0. t ì 

MEDITAZIONE 

.Per il dì i6. di Aprile» 

E t dtxtrttnt viri Betbfamit <; quis poterti flore in confpe- 
{lu Domini Dei Sanici buius , ér od quem afcendet i no- 
bit ? Mifernntque nuntios ad babttatores Cariathtarim , 
dicentes', Reduxerunt Philiflym Aream Domini , de/'cendite, <*r 
reducite eam ad vos. E rano fiati i Bctfamiti percolfi dalddio ró 
notabile mortalità di Nobili, ed ignobili in pena della ir- 
revercnza loroyerfo dell'Arca, ondepenfano alla manie- 
ra disgravarli di J. Arca , e folto fpccie di onore laoffcrif- 
cono in culledia agl' Abitatori di Cariatiarim. Nota con at- 
tenzione ciò, che devi procurare di non incorrere; foglio- 
no akuni Grandi , che pretendono di governare con poli- 
tica, vcftirfi del titolo di Religione per loro fini mondani, 
e moftrano pietà, purché faccia gioco alle lor pretenlioni, 
quello è un burlare Iddio, e Iddio non vuol’eirere burla- 
to; onde per quella Brada impropria, cheeffi pretendeva- 
no inalzarli, alla fine refian’ umiliati, edeprelfi. Inoltre 
pofero quelli Bctfamiti in pratica quel dettame politico, a 
i mali paffì onora il compagno ; Se l’Arca d’iddio gl’avelTe 
profperati, non l’avercbbcro offerta a i vicini , ed impara 
tu a veilirti della Carità del profumo, tanto inlinuataci dal 
noflro caro Maeflro Giesìt. quale confifle in non farad al- 
tri ciò, che non li vorrebbe per fe. Finalmente riconofci 
jn quello fatto l’errore, c la prefunzionc di molti de’Cri- 
Biani, i quali di buona voglia li pongono a fervire Iddio 
in illato di maggior perfezione, c la durano finché Iddio 
li compiace dar loro delle confolazioni. e profperità, mafu- 
bito,che Iddio incomincia a provargli con delle aridità, e dif- 
grazie,come devono fapereelfer così fpediente,fubito volta- 
no lefpalleall’Arca, eabbardonanoil Divino iervizio; me- 
glio averebbero fattoi Betfimliti a piangere il lor peccato, e 
compcnfare con oflV qui collanti lepalfatc loroirreverenze. 
Impara tu per Umili cali. ' - £ f ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 17. dt Aprile. 

1 ,Kt£. \ ir Miti* Samuel ai univerfam iomum Ifrael , iicenr. Jt 

in tote corde <ve(lro referti mini ad Domwum , auferte 
I -*■ Deos alienti de medio •veftri . Mollavano gli Ebrei 
nell'avverlità, che avevano (offerte nella guerra co’Fi li Rei, 
c dalle quali Iddio con miracoli gli aveva poi liberati, d’effer 
veramente pentiti de' loro errori, per i quali conofcevano 
effergli fopravvenuto il Divino gaftigo, ma non fapevano 
rifolverfi d’abbandonar cert’ Idoli, che poffedevano tra di 
loro, o ciò avveniffe per la preziofità del metallo, di cui era- 
- no fabbricati, o per altro loro impegno; or qui non occorre 
altro, intuonò loro Samuele Sacerdote; fe veramente ficte 
contriti, e rifoluti di darvi tutti davvero a Iddio, conviene, 
che facciate violenza a voi fteflì, etolghiate via quegl’idoli 
fcomunicati, che vi abbacinano la vifta. Rifletti bene a que- 
fto punto tu, che dici di volerti convertire a Iddio, e inco- 
minciare una vita un poco piò Criftiana da quella, che hai 
praticato fin qui, ti conviene fradicarc da te certi affetti, che 
. t’incantano quali Idoli verfo alcuni oggetti di quefta Terra, 
che ti detraggano dall’ a mare , e fervire Iddio con tutto il 
cuore, ne t’hanno a ritirare da quefta rinunzia, o l’utile tem- 
porale, che nericavi, o l’impegno di non far disdite dagli 
Uomini di Mondo; anzi quando tali oggetti, e sì fatte con- 
verfazioni ti fiano care quanto la pupilla degli occhi tuoi, ti 
comanda il tuo legi (latore Giesù Crifco, che ti faccia violen- 
1 za, e te gli ftrappi dal cuore, e fe in ufare a te fteffo una tal 
* jCC 4’ violenza fenti pene di morte; Agonica per l'anima tua , 

23* ti dice lo Spirito Santo, altrimenti la tua con- 

verfione non farà mai della buona; o 
Inferno in cafa , o Idoli fuora . 

Pcnfavi edifcendia’cafi 
particolari . 

MI- 
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MEDITAZIONE 
Per iidì 18. di Aprilo^ 

T Ulit autem Samuel agnum la&enttm unum, érobiulìt il- t.Reg. 

lumbolocau(ium integrimi Domino , (f clamavìt Samuel ( n.q, 
ad Domtnum prò I frati , & txaudvvit eum Dominai . 
Quando Samuele offerì al Signore un’Agnello lattente per 
intero olocaufto. aggiungendovi le fuefervorofe preghiere, 
era il tempo, in cui gli Ebrei forprefi dall'Efercito nemico de’ 
Tnliltei temevano di loro Calvezza; perchè tu impari, che l’u- 
nico rimedio nel tempo de’tuoi difaltri , e tentazioni è il ri- 
correre all’orazione, ed offerir’a Dio i meriti del noltro Sal- 
vator Gesù Cri Ito, che per noi li fece Agnello lattente, c ful- 
T Altare della Croce tutto lì-confumò per noi molocaufto 
all'Eterno Padre . Il punto ita , che fia in te quello timore 
di tua Calvezza , e che tu intenda bene il tuo pericolo ogni 
volta, che ti Corprende qualche tentazione; ma coraeèpof- 
futo fin qui dirli di te , r he tu nutriCca nel tuo cuore una tale 
(lima della tua eterna Calute, un tal timore di perderla ,• fie 
in vece di fuggire fei andato in cerca dclleoccalìoniperico- 
lofe? E in cambio di gridare al Signore con angullia del 
* cuortuo, ti fei ripofato giubilandoti pericoli? Se a (fi (ten- 
do al Canto Sacrifizio della Morta , in cui fi rinnuova l’olo- 
caulto dell’immacolato Agnello lattente , hai tenuto il cuor 
diilipatoin mille vani penlìeri , e f»rCe il corpo, e i Centi- ‘ 
menti di effooccupati in vedere, e Cernire mille vanità im- 
pertinenti ? Certo è, che quandoorava il Sacerdote Samue- 
le, s’unì anco il Popolo a pregar’Iddio per aiuto, e per que- 
llo rellbefaudito. Tu come vuoi fperare» Divini foccorfi, 
fe non t’accordi colle preghiere del Sacerdote offerente il 
Sacrifizio, e che prega perii Popolo, e per te ancora? Ah 
mio Signore , pur troppo è vero , cV’io non ho fin qui nè (li- 
mata nè procurata la mia Calute col mezzo dell orazione , e 
de’ Sacrifizi, colla fuga dalie occafioni. Datemi maggior lu« 
racperl'aV venire. D flllU • 
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MEDITAZIONE 

Per il di i£. di Aprile^ 



c. tu- 



F 



Attui* e fi uutem cùm Somari cffcrret holocau flutti, Vhi - 
hjlnai i nitri piali uni conti a l frati : intonati autem Do- 
mi»*! fragore magno in die ili a fuper ibilijhnn, ùr ex- 
terruit tot , & Ceffi funt à facie [frati . Vedi bei . frutto dell’ 
olocausto, che offeriva Samuele a Dio per il Popolo Pbreo, 
polio a fronte del nemico in battaglia ; attaccata la zuffa, 
Iddio con tuoni , e lampi fpaventofi atterrì i Filillei, on- 
de poterono gli Ebrei porgli in fuga , e mandargli a filo 
di fpada. E qual' era in figura quello olocautìo ? Già fi 
diire,rhcera Gicsù, Agnello allattatodalla SS. Vergine Ma- 
dre , che tutto in fiamme di beli’ amore fi confuma full* 
Altare ogni giorno nell' incruento Sagrifuio della S.Mcifa. 
Or non è egli vero, che la vita d' un Criltiano è un con» 
tinuo combattimento a fronte di tre nemici potentiffimi, 
irreconciliabili. Mondo, Carne, e Demoni > ? Gcrtochesì. 
Dunque perchè non ti prevali dell'avvifo* Afliltendoogni 
giornoa quellaltilTimoViiltero.con implorare ilDivinoaiu- 
to, acciò metta fpaventoa’nolìri nemici, cc’impreffi le forze 
perfupcrargli?E perchè il combattimento è quotidiano, dun- 
que quotidiana ancora deve edere in quello la tua diligenza, 
di cui. come nobile, ne hai maggiore la comodità. Ma avverti, 
che il Signore prefe ladifefa di quel Popolonel tempo ffe<fo, 
che fi (lava con tutta l'attenzione a perfezionare ilSagnfizio; 
Sicché quando tu viaffiffeffi volontariamente diftratto,oin 
penfare a ciò , che è importuno in quel ttmpc^ oa mirare 
ciò, che non conyiene in Chiefa , potrelìi fperar poco un 
fimil foccorfo. Pare, che virtualmente almeno duralfe quel 
Sagnfizio dell’ Agnello tutto quel giorno ; il ritener tu an- 
cora nel reltante del giorno la memoria di aver la matti- 
na afliftito al tremendo Sagrifizio del Divino Agnello, po- 
trebbe recarti un grand utile. Approfittati almeno per l'av- 
venire, i ME- 



BEL CXISriJNO. 

MEDITAZIONE 



*7 




Per il dì 20. di Aprile. 

'XJÌìt autem Samuel lapidtmunim^&pofitit etm intte Ma- j.Rtr. 
fpbatb,& inter Sin , & <9fcinxi ttomen Itititllias Lajnt 
Ad ju torti ; Jixitquc, bucufque auxtltatui ejl notti i Do • - 

mirtu s . Vedi bella manièra, che tenne Samuele, *permoftrar 
gratitudine al Signore. Aveva egli ottenuta un’infìgneVir* 
toria contro dirgli Ammoniti, code per ricordanza perenne 
nel mezzo del luogo ftelfo , in cui avea ottenuto il benefizio, 
volle alzar' un Monumento di Pietra , • perchè non fe rie 
Ima tri (Te mai la memoria , gl itnpofe il nome, la Pietra ielP 
aiuto , e vi aggiunfe, fin qui d ba profittato la Divina Miferi a 
corsia ; E impara il bel metodo , che devi tenere pèr non ef- 
. fere ingrato al tuo Iddio, nudimele egli t'ha prOfperatd 
con ricchezze , con dignità , alza nel tuo cuore una Pietra, 

• fia la memoria del tuo amabiliflimo Redentore Gesù Gri- 
ffo , quale s'appella Pietra angolare, Piètra fondamentale^, 
per i di cui meriti infiniti ci viene dalla Divina Beneficen- 
za ogni grazia , ogni favore ; ma non bada , che una fola., 
volta tu renda grazie a Iddio ; quotidiana , e virtualmente-* 
continua deve fondarli in te la memoria de* Divini benefizi; 

E per verità ne hai maggiore l’obbligazione dell’ iftefTo Sa- 
muele , ilquale per una fola vittoria alzò il fegno perpetuo 
di gratitudine . Ma tu , febeo vi rifletti , ogni giorno rice- 
vi nuove grazie nella vita , nella fanità , nella Fede; e tan- 
te levolte ottieni vittorie nuove de* tuoi crudeli nemici, 
quante affali to dalie loro tentazioni , non cedi coll'aiuto 
della Divina Grazia agli alfa Iti; Fin qui ( devi ridire an- 
cor tu) mf ha profperato il Signore; dal nulla mi creò ra- 
gionevole , mi diede la Fede , i Sagramcnti , i lumi per 
fervido, per amarlo, tanti commodi temporali, tanta do- 
vizia di beai/ Ah che tutto quello richiede una gratitudi- 
Rt eterna. vai • ■ ' : -•* 1 . 

D t ME- 
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LO STV.DtO% 



MEDITAZIONE 



Per il dì zl dii Aprile. 



JT Ufccabnt quoque San$melJ/raeIeiti cunftìsdìthut vi t<e fu a, d? 
| per jtpgulos unno* circumiens Bei bel , ér Gaigaia , & 

' v \ fAafpbat i &judicabat lfraelem infupradtctis locis . Se a 
fotte t’àvelfe Iddio collocato in pollo da amminillrar Giu* 



ftizia a’ Popoli , confiderà per imparare , come fi diportava 
Samuele s-AmminiArava egli giafiizia tutti i giorni di fua 
«ita, che vale adire, arduamente. Pretender di farla da 
Giudice,^ volerli prender tutti i fuoi commodi , non fuona 
. bene ; giacché i l^Giudice deve fervire alle Parti , fe Io fa pec 
ofizio,enon le Parti devono fervire alla comodità delGiu-* 
dice Riflettivi bene, poiché tutti i danni , che poifon patir- 
ne gl’ intcreffati per l’afFettata tardanza delGiudice, tutti 
vannoacarico di fua cofcienza. Inoltre confiderà, che Sa* 



nhude per rifparmiar molte fpefe ai litiganti, andava in gito 
ogn’Anno per le Città principali della Giudea ; anco quello 
èofiziodibuon Giudice , attendere a rifparmiar le (pi fe a’ 
clicntuli,’ nè vale a fcufarti, che quelle non vanno inbdrfa 
tua; fci tenuto a réfccar’anco quelle fuperflue .cheadanno 
delle Parti vanno in borfa d’altrui.; e fe non hai petto da im- 
pedir le molteeftorfioni ,che fogliono introdurli dall’avari-, 
zìa de’Miniftri fubalterni , ti dice io Spirito Santo , che devi. 

Eccl.‘]. e f entart * dall* carica di giudicare . Finalmente fi dice ,chc^ 
Samuele andava, vedeva, e poi giudicava; oh quanto dove*. 
xebbe ftudiarfi quello punto da chi governa , e da chi giudi* 
ca! Noobafta ricever le informazioni da chi le porta tal- 
volta alterate dalla paflione ; convien circuire , e fentire più, 
a baffo chi è meno intereffato , c perciò difoccup3to dagl i u- 
mani rifpettiiphquantcdeterminazioni più giulte farebbero 
i Potentati ,feafcoltaflero tutti prima di determinare! Se pri** 
ma di ordinare, odi giudicare alzerai, come SamueU\un Al- 
tare, ricorrendo a Iddio per lume, non t’avrai da pentire iu 
tnortod’cffer fiato Giudice, p Governatore. Mfi- 
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DEL CRISTI jtKO. 







Petil dì 22 . di AprileT 

”W ' 7* non ambulaneruut fiiii illius inwiijejus, [ed declina- i.Rtg. 
rH •vermi foji nrvariuam , aceepcruntque ninnerà , & per- f< g. g,' 
-* ■ .<> rucrtcrunt judictum. Seal buon Samuele nonislmpu- 
tb a colpa, come ad Eli, il non aver’avuto figliuoli dediti al- 
la pietà, fu perche non mancò a fuoi doveri > ingegnandoli e 
colle parole , e più con gli efempj proprj la via del Signore. 

Se a forte fei Padre di famiglia, potrai ponderare , fc tu pof- 
fa in quello dar ficuro , e confolarti con Samuele , o pur te- 
mere, ed attrillarti con Eli , penfandoa’cafi tuoi nell'avve- 
nire ; e fe ti trovi in ftrada di confcgui re dignità , e governi, 
fatti cauto colla caduta di quelli figli di Samuele, creati Giu- 
dici del Popolo • eccoti i principi, ed,i progredì della ^ rq-. 
vinai nondifubito furon'ingiulli , ma a poco a poco inco^ 
aiin^ciorqnpa guardar dictroall'avarizia , decltnawunt pojl 
ninniti am, fi poferoa confiderare , che l’accumular denari, 
era poi una b. Ila cofa, e (limata prudenza anco da' savj del. 
Mondoil farli , come Tuoi dirli , un po’ di letto per la vec- 
chiaia, non penforno perda divenir ricchi con fraude^catti- 
vo principio , dice S Paolo, c il defiderio d’arricchire , per- 
che è fcaturigine di molte tentazioni f e lacci del Diavolo. *, tm ' 
Tu guardatene . benché ti paia un detiderio innocente ; non ’ 
voler faperne più di S. Paolo ; dipoi effendoli offerti de' re- 
gali, gli accettarono con buon'occhio; regali offerti , noie., 
ufurpati, fembrano cofe lecite . ma tu fe non vuoi pericolare 
jie’caii particolari, interroga un dotto Confeffore , c ti dirà, 
fin dove puoi giungere lenza rovina . Finalmente s'affezio-, 
tiaronotantoa'regàli,che per eflVdiederoSentenzeingiufte, 

Se non vuoi giungere a tanto eccedo, guardati dai principi, c, £ cc j- 
ritien bene a mente quel dello Spirito Santo , che i regali ac- lQ ' 
ùtem i Giudici infeHjìhilmente . Il timor fanto di Dio, e lo • 
Audio di quelle Meditazioni, poflon metterti ai (icuro. 

.SM ' * ME- 
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MEDITAZIONE 



Per il dì 23 . di Aprile 



i 




^Onfàtut nobìs Ifegm, & juiictì ms y fkut, & »#/w* 
c.S.f, 1 fu babcnt nationts . Uoa dellé maggiori fcaturigi- 
^ ni di miferie per il popolo Ebreo fu il voler* ac- 
comodarli a* riti , e- al! ufanze delle Nazioni ftraniero. 
prj 0 j Comraciorno a bel principio, dice Davidd'e, quando pof- 
3* 'lèderono la Terra prometta. Ptrraefse Iddio, per provar- 
gli , che ira di loro framifehiati abitafsero de* ftranieri, 
ma eflf fi pofero a imitare le loro azioni , e fi rovinarono: 
adefso chiedono un Re al Sacerdote , e Profeta Samuele; 
quale gli governava 1 con intiera giuftizia , e pace, dicen- 
do!', die ciò chiedevano per conformarli all'altrc Nazio<- 
of, de! che fi fdegnò aftai Iddio con loro, ed a tempo ne 
fcfttirom* gli Ebrei una infelice riprova . Penfa con fe- 
iwfcS a quello punto, e intenderai, che l’Italia, ed in efsa 1 
| Romani , finché mantennero collanti le Ipro proprie 
ufanze del trattare, del veftire, de! converfare con l’an- 
tica gravità, furono padroni del Mondo, ricchi, e poten- 
ti 1 , e le Nazioni ftraniere non folo fi riconofcevano fog- 
gette, ina inoltre venivano ettfe ad apprendere le noftre 
ufanze per praticarle ne’ ler paefi . In oggi , che gl’ Ita- 
liani, deporta la maefià del proprio loro Abito; la fofte- 
«mtezwrdel loro pudico , e rattenuto confervare, masfime 
dtmafchi con femmine, fi fon tenuti a onore di prendere 
le mode «fef veftire, e del converfare dagl' Oltramontani, 
uria volta loroftjggefti, è divenuta la pover’ Italia Io fchcrzo 
delle nazioni, fuggetta 2 tutti, povera di mercatura, e di fo- 
ftanze,e quefclieha pib del deplorabile, cieca affatto in rico- 
nofeere l’origine de’fuoi mali per emendargli.Torna a riflet- 
tervi pivi volte, e giacché è divenuta oggi mai incapace 
l’ita !ia di rimedio ncU’univerfale, penfa tu nei 
particolare a emendare ciò, che puoi. 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per ildì 24. 4 i Aprilo. 

D lxit autem Dominai ad Samucltm , audi •vocem papali ( ^ 

tu omnibus, tfu<* loquuntur ubi, non tmm te abjece- f g _** 
runt,ftdmcjte regnemfuptr eoi. Vedendo il Popolo, ' '* 
-che i Figli di Samuele dclt 1 nati a giudicargli, non cammina- 
vano per la retta giuftizia, cerne il lorobuon Padre, e moflì 
ancora da una certa vanità di-vcderc la pompa reale, c con- 
formarli allaltre, Nazioni circonvicine, fcnz’alcun riguardo 
di recar difguftoa quel Tanto Vecchio , quale per . tanti anni 
gli aveva governati con tanto d amore , in vece di confultar 
col medclimo delle maniere più proprie in rimediare alti 
fconcerti defuoi figliuoli, di punto in bianco, come fuol dirli, 
gli chiedono, ch'elegga un Reda approvarli per voti dal Po- 
polo, e per confeguenza rinunzi al Tuo governo . Quell' in- 
grata procedura degli Ebrei ferì profondamente nel cuore il 
buon Samuele; ma dàoccafioneancoa te , fe mai ti tiovafsi 
in governo, o in pollo di giovare altrui , di premunirti in ca- 
fo ti frguifsc ciò, che avvenne a Samuele, ed impararea gio- 
varci tuo profsimo fenz’attacco di ricompenfa. Si dolfeegli 
amaraméte di quello torto, ma fc ne dolfc folaméte con Dio; 
quell' è prudenza Crift’ana, armarli colla fnfferenza perciò, 
che puòav venirti , perchè più volte è fegtiito ad altri tuoi 
eguali ,- e quando ti occorra ciò, che temevi, sfoga il tuo 
ratnmaruo, mafolo a piè d un Croci fifso, giacche lo sfogar- 
fi con gli Uomini il più delle volte invece diconfolazione, 
arreca maggior’inquietijdjqe Fjq^lmétc impara un bel moti- 
vo di racquietaci tuoi fdegii, quando ti fembra, che ti fi fac- 
cia torto, cdiefserfontraccambiati d'ingratitudine i fer vizj, 
che predi alti- tuoi profsimi, poiché fe avrai operato con Tt- 
ta intenzione , D>o fi prende il tuo torto, come fatto a fe me- 
dcftmo. ^giajCjjQtrà.e, vorrà a tempo far buona giullizia; 
con dichiaiofscnc egli eoo Samuele dunque foft'ri, c taci. 

1 \'a ME - 

1 -W‘i 



Di 



LO 'STUDIO 

MEDITAZIONE 
Per il dì 25. di Aprile. 




c.8. 8. 



J Uxta omnia opera fui, qupfecerunt à die , qnaeduxi tolde 
ttrra Egypti ulque ad dtem banc, ficut dereltquerunt me, & 
fcrvierunt dtjs alieni s Jic faciunt etiamtibi. Senti quello, 
che dice Dioa confolazione del povero Samuele, afflitto per 
vederfi doppo una lunga, epenofa ferviti) nel governo del 
popolo Ebreo, contraccambiato da una infoffribtle ingrati- 
tudine. Sta cheto, gli dice iddio, hanno trattato te, come hano 
trattato me. Pondera agiatam te tutte le circottanze di que- 
ftofatto,e preparati per Tocca tìon», che ti fi poflon presctare. 
‘Eccoti un gran rimedio alla fofferenza. Se ti occupi nel Ser- 
vire al pubblico, pub avvenire a te hftelfa dtfgrazia,the non 
fiano gradite le tue fatiche, echemoftrino più gratitudine a 
chi gli opprefse,o gli tiranneggiò, che a te, che gli fervidi con 
amore. Così fecero gl' Ebrei eoo Dio, dal quale riceverono 
nel deferto mille, e mille benefizi, e pure gli voltarono le re- 
ni, ponendoli ad incenfare Dei crude!i,che fin gli comodava- 
no fcarnifìcarfi, ed uccidergli in facrifizioi lor bambini inno- 
centi E che! non lofacontinovamente anco il popolo Cri- 
fliano? rifpettando, efervendoal Mondo, che gl’impone 
duri (lime léggi di foggezioni,e fprezzando chi gli fa mille be- 
ni con una legge foavifsi ma di tutto amore ? perfeguttando 
gli uòmini da bene,’che gli fervano con carità,e pregano per 
loro, e adulando, e incenfando certi bravazzoni,chcgli pre- 
manocon mille foperchierie? Or fe lafannoaDio. diche 



puoi lagnarti, che la faccino anco a te, che fei unto minor di 
Dio? AncòCriftotelohaavvifato, che non dew ejlermag - 
Io. 13 .gtore il Servo delitto Padrone ; E però fe gli Uomini hanno 
16. perfeguitatolui perfeguiteranno anco te. Che devi fare? 
Ciò, che fa Iddio medefimo .• armati di tolleranza, eprcu 
fegui afar del bene a tutti, per piacére a Dio Polo, e da* lui 
folo appettane la. mercede. .ri. 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì i6r;di Aprile . 

L T tfne ergo votem ejvt tu di, vrruMtffmt* eitttrfttrt eer, & j Kit. 

prtdtc ttsjus Rtgir, qui regHd$armseftfnf«r eos. Que- f g_ « 

* fìo difcorfo, quale comandò Iddio farfi daSamuefe * 

Popolo Ebreo, che votava pure un Re, che lo governane* 
l’ufanza deH’altrc nazioni, vico fatto tutto il dì al Popolo 
riftiano, quale vorrebbe pur fervireal Mondo, accomodar- 
alltìmode focolari, e fervir’ancwa’Dio. Tutto giorno efcla* 
ano da* Pulpiti i Predicatori zelanti, ed Apofto!ici,egli fon- 
> intenderete gran foggezzioni,>:he richiede il Mondo per 
ranzarfi nelle Cbttl,neHa Milizia^ nelle Dignità; quanto di 
:na Convenga foffrirepér ftare foggetti airifperti umani', 
uantafpefa convenga fare per ft#vire alle mode, allegale 
•1 veiire,del'Convcrfare,degUaddobbi domeftici, cheli u- 
nò nel focolO d’oggi di, oltre le foftacitudini,Iegelofie,i pe- 
coli, che vdnnoannefti alla libertà mondana, ma (lime tra i 
abili , e btneftanti ; dalla maggior parte , e forfè da tutte le 
ette foggezzioni gli efenterebbe ri dichiararla buffa alzata 
alla parted’ Iddio, per conformarfi alla lìmplicità del Van- 
ito, praticata dagli uòmini da bene, che fon di numero affai 
tinore degli altri, e purecon tutte quefte"precauzionl,che* 
nr troppo hanno la riprova colla pratica penofiffìmà, fatta 
a chi fegué le regole delMondo;!a maggior parte de’Qriltia- 
i(comepùffeccróglt Pbrei alladenufllia degli aggrav^che 
verebbe fono torò 3 I Re dimandata) rfdh voglionodipar- 
rfi dalla forvili» del Mondò/ fitxMnehondefìfterona gli E- 
rei dalla pfetenfione di «ver* il Re. Oir pondera, chccofa.* 
otranno addurre quelli tali periftufa- quando in ponto di 
»ne fi troveranno forzati «confcffore d'*<ttr acuminato per Sgp.Ci 
rtdtdiffìnH\ed cifrerò ora trovarfi in pericolo mantfeflodi J. 7, 
aunazionè.Tu perdavi a fofnp&ie inteediyche non è da nobil 
ivio il conformarli codi pia disfai» nazzi, 

E ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 27. di Aerilo. 

S ld y & fletei *r eftrgs, & oànearum reddum id decimi- 
kit . , <sc. grtf ts quoque ‘Vfftrps id deci malti : <yuique 
tritìi et fervi ’ fr ci amabili s in die ili 0 , & ho» cxmu- 
diet 'VOI Domi»*! , ère. quii ptttfis Re & f " ■ Vo- 

leva pur Samuele perfuadere al fuo Popolo Ebreo quanto 
dura legge fi imponevano erti col dimandare un Resede- 
cime de beni ; c degliartnenti , legravezze pèrfonali , che 
a «crebbero fofFerto , ma tutto fu.ipdarno , perche lo volle- 
ro affo lutan nenie fcnz’altf i difcorfi . E tu qui- pondera; per 
tua utilità fpiritualc v che per i peccati de' Pqppji fon.cpfti- 
tuiti i Regnami, come Minidri della (ua vendetta ; ond.e<l|t 
ripugna al Re, ripugnaa iddio; fatti dunque merito di quel- 
lo , che £ accertiti , c quando ti ferobra.dervgravotc-. le im- 
posizioni del tuo Sovrtho, non mormorare del Principe, 
.perchè ojormorcre di di Dio;e più.tofto obbedendo aHa fem- 
plice alle di lui ordinazioni , come fe Tufferò ordinazioni 
di Pio, puoi valertene per. motivo di abominare il pecca- 
to,'originc difgraziata d’ ogni aggravio pcnolo , che fo.ffri 
anco fu quefta terra ; ed intanto impara a benedire la Di- 
rina t Prov videnza, quale anco in mezzo alla Ina Qiurtizia jfa 
tialucere la Tua bontà , dando a noi motivo con quelli ideili 
difaftri di perdere l’affetto al mifero flato di quell» vita gjra- 
•vofa , c di fofpirare all - eterna , ove fenza veruno di que- 
lli aggravi in una perfetta libertà , e npbiltà de' figli d'id- 
dio godremo colla piena di tutte le delizie una perfetta., 
immunità da ogni foggezione . Rifletti bene, q rifletti fpef- 
fo a quelle verità , c tj troverai meno Paggetto alle inquie- 
tudini, che fogliono patirli per le fuddette caufe. Ma av- 
verti di non voler conformarti a ciò , che fuol 
lidc.-sà fari» da’ più , perdici più fogliono ‘ » 
effero i metto favj. 

M “ ME- 



JMI CRISTI AK*. & 

MEDITAZIONE ~ 
Per-ildì 28..$ Aprile. 

^ T trgt ri flint vtcrìulo Saul defluì , ét bonus, érti ih ergi iRer. 
I tir de fltis i{raei melior ilio. Vedile può dirti di va*- r - 2 ’ 
J raggio della bontà di Saulle , canonizato per bocca 
o Spirito santo per il megliorc,che fotte tra tutti gllfrae»- 
e pureeletto ch’egli fu Re, poco durdadefser tale , ma 
a due anni detteaffatto io reprobo fenfo , fino a morir 
erato; perché tu impari a temer fempre diteftefso in 
lunque altezza di perfezione, che tu pofsa ritrovarti , ad 
liarti fempre ,e mai nel tuo concetto preferirti a veruno, 

:hè ri fembri prefenteméte più imperfetto di te nella vir- 
, lacchè può accadere anco a te la difgrazia di Saulle; un' 
egno, un’occafione, un’affetto può llrafcinarri, come un’ 
a Lucifero, fin da Ila maggior altezza de'Cieli ai più cupo 
lod9l\'lt)fcrno;cbijfjìim* di (Iure in f tedi, ti dice l’Apofto- i.Cor. 
uurdt bene di non cadere. Patti poi a riflettere, quanto peri- io, il. 
■fo egli fia il falire in alto colle dignità , mercè che quelle 
li loro fumo, togliendo a poco a poco il vero lume dell’ 

Detto, che ha l’origine daU’umiità, fa sì, che l'uomo feor- 
> del fuo nulla comincia pavoneggiarli, a compiacerli, a 
perbirfl ,ed entrata la fupecbia in un cuore,fubito ne fra- 
ogni virtù, ogni timore d’iddro, quindi perduto ogni bel 
e del Cielo, a che precipitai non flà eglicfpofto? Se per 
entura ti ritrovi in un pollo alto, provvediti d’un buono 
oggioper non cadere, e fia la contrnuameditazione della 
irà di quelli onori mondani, chrfe non prima, alia morte 
ducono a quello, che fono, un fumo, un’apparita, un nié*> 
e Ceri ritrovi abbatto, recidi iote ogni appetito di fai irò.-' 
diio, e temilo, fe nutrirai bararne di onori ,o non farai buoi? 
o non durevai ad effer buono. Ah mio Signoro^datenii lv« 
per bencapire,chefenza effere umili dicuotéjpncn fi può? 
re voftri feguaci, e l’umiltà di cuore, él’appétuo d’onore, 
ì fecero mai buona lega alficrac. E z Mi- 



Digitized by Google 




LO ig TV D I Or. 

MEDITAZIONE 

, Perii di 29. di Aprilo. 



iMtg» T7 5T dixit Sèsti juI fuentm fuMtU: optìmns ferme tuttt; <veni y e§- 



c.9.10. 



E 



mm, & teruwtin Ci'vitttimjn quaertt <wr Dei. Aveva il 
Padre di Saul, (che era uomo ricco d’armcnti)fmar rite 
alcune A lì ne, e aveva mandato io cerca di effe il figlio, accó- 
pagnato da un fede! servitore, quale vedendo il cafo difpcra- 
to per poterle ritrovare,configliò SahUe d'andar a trovare il 
Profeta SamueIe,cpregarlad'aiutoin-quella perpleffità. Im- 
para quanto (la lodevole nel ri fol vere qualche cofa d'impor- 
tanza ancor temporale,!! ricorrer per cófiglio,e direzioneal 
tuo Padre fpirituale. Non è egli vero, ishefenza il vero lume 
del Ciclo tu nò puoi nè meno tndrizzar bene i tuoi affari ter- 
reni ?certo che spedendo di fede, che nè meno una foglia d'al- 
bero può cader in terra fenza Dio, ma chi mai meglio può fje- 
- cani quello lume fenó ilSaccrdote?pcrcui s’èOio impegnato 

di parlare,*!!» finte <w/,( dilfe a’Sac«rdQti)y«»fr me. Se non hai 
’ per il paffato offervata una tal pratica, conofci almeno, che 
hai errato, e proponi d'offervarla nell’avvenire Dipoi paffa a 
riflettere, fe ti trovifacuitofo,e nobile, a quali doti devi atté- 
dere nello fcegliere servitori per la tua cafa, per il tuo nego- 
zio, certa mente devi badare in primo luogo fe fon prudenti, e 
timorati di Dio; ohquanto male, e quanto bene e temporale, 
e fpirituale può farti un buono, o cattivo fervitore? Seno fof- 
fè flato dedito alla pietà il fervodi Saulle,oon l'averebbccó- 
figliato a portarfi da un Profeta, e forfè averebbe fra domata 
k fortuna diSau Ile Riflettivi, e cammina con cautela fopr* 
quello punto, fe.non altro per l’indi rizzo buono, o cattivo^ 
cbrpuòdareon^ervoai tuoi figli, e figlifc. Finalmente pon- 
dera, chequando ti ritrovi in cafa un prudcnte,e buon servi- 
torè'érvi tettarlo con carità, nè ci perdepunto il tuo onore 
a fegui remano buon configlio, come fece Sa u licenzi gli da- 
ssi animo difcrvirtiCemp re meglio. <-r r ' 

-4M ìH .cìù>...; a, ocd >+ui oiMjbeii 
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DEL CRISTIANO. £7 

MEDITAZIONE 

Per il dì 30. di Aprilo . 

t ~~^\Umquc afctnderettt cit'vum Cvvitgtis y ttn 9 «ntr*nt fncllis I 

cgrcdicntcs ad bturiendam gqugm , & dixtrnnt eis\ num tfW. 

bìc eii Vtdttts ? Qttét rifondente t dtxerunt illis : bictjh 12. 
:egnte tc,frftÌH»nunc . Saullc col Tuo servo andavano in 
rea del Profeta Samuelle per chiedergli configlio (òpra le 
fine finarrite, e nel falire il colle della Città s'imbatterono 
uno ttuoiodi fanciulle , che andavano a prender’acqua , e 
terrogatele,fe folle in Città il Profeta, (quale chiamavano 
Vidente)netiportorno*qucftafuccinta rifpofta;chc vi era, 
poc'anzi era di lì palpato , onde affrettaffero pure il pallò, 
ideerebbero raggiunto. 11 fattocconfiderabileperno- 
ro profitto, in cui fi feopre la femplicità, e modeftia di que’ 
:mpi,che fi ritrova non poco alterata ne’Qoftri. Qnette fan- 
iulleeranodella Città, ed eran molteancordellecivili ,fc- 
ondo l’ufanza di que’fecoli, nq’quali anco quelle, che furo- 
o mogli de’Patriarchi, e di Uomini grandi, fi legge, che fa- 
:vano l'itteflb, ch'adattavano a cuftodire armenti ; che fe a 
: fembra ciò d uro a credere , penfa , che quello a v viene per 
difufo, che fa parere Arane ancor le femplici coftumanze, 
uali fappiamodi certo e per le storie , e per le pitture , che 
fa vano i noftri medefimi avoli cento, edugentoanni fa. 
uoi anco riflettere, che la tìmplicità di tali efercizj non po- 
:va non eflere accoppiata da altrettanta femplicitàdi vefti- 
s. Aggiungi alla contiderazione la modeftia de’naafchinel- 
interrogare le zittelle, la circofpczione delle zittelle in li- 
rnziar pretto i giovani,fenza melcolar difeorfi curiofi,# va- 
cche pattano tra di noi per puri divertimenti , e fon’incen- 
vidi fegreta malizia. Quando avrai compianto la gran di» 
erlìtàdel viver prefentpdal pattatolo ti fermare,ma palfa 
rnchè nobile tu fotti, a riformar gli abati ne'tuoi figli , nelle 
ie iglie, e prima in te fte,fo,c tieni per certo, che il non vo- 
r feguir le corruttele del fecolo è un bell'onore , non folo 
^pretto Iddio, ma anco appretti» gli U omisi fa v j. ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì i. di Maggio.’ 

i.Rtf. r% Effonde* t tutti* Sani , ait : numquii non Jìliut Jem/bt 
ego fum , it minima tribù I frati , & fognario me* nt* 
«*■ •piffima inter omuet famttias d e tribn Beniamtn? Qua - 

rtergolocntuttt taihi ftrmanem /fiumi Eccoti aperta la Scuo- 
la per imparare il come devi diportarti in occafione di edere 
inalzato a'pofti eminenti, e dignità fublimi. Era Saulle no- 
minato dal Profeta Samuele per R.ed’Ifraele; orienti come 
lì contiene a tale avvilo; fi dichiara totalmente inabile, eli 
reputa il minore, non folo quanto al fuo perfonale , ma an- 
cora quanto alla fua profa pia; nel che fuole di facile difetta- 
re l’interna liima di loro He® anco negli Uomini più ordi- 
nar) , fe mai fon promoflì a qualche dignità, fìngendo nobil- 
tà de’lor bifavoli , fcaduti ( dicon’effi ) per difgrazia in po- 
vertà, con cui fi rendo* ridicoli, ed efofi neH’iftelTo tempo* 
chi gliafcolta. E perchè fi conofcefTe, che quell’atto d’umi- 
liazione in Saulle nafeeva da un buon fondo d’umiltà , e non 
da affettata efpreflione, tornatocene a Cafa,nèal Padre, nèal 
Zio, nè ad alcuna perfona del Mondo palefa quello fuo inal- 
zamento al Trono; perchè tu impari in primo luogo, che non 
v'è cofa , che più difdica alla vera nobiltà d’un’animo inge- 
nuo, che Palpar fopraciglio , e non degnar più doppo l’efTcr 
promoflTo agli dnorijed all’incontro non v’è cofa, che cagioni 
più venerazione, è amore verfochi è inalzatoappreflb degli 
Uomini, quanto l’umiliarfi anco più del folito , evelìirfidi 
tanto maggior manfuetudine, quanto maggior’è il pollo, che 
s’ottenga. Ma non s'arriva mai a tanto, fe non per quelli due 
mezzi, peri quali vi giunfe Saulle: ilprimofiè,d’aver’abi- 
t uale la cognizione del proprio nulla , e quanto all’cfler di 
natura , équant’all’elTer di grazia, che tutt’è di Dio. Non è 
veramente ricco chi tien danari non fuoi; il fecondo è diìion 
parlar maidelle proprie doti, ove non il forzi o la ncceflkà, 
l'utilità evidente de’proflimi . Comincia a lludiar’adeflb fu 
quelli due punti i^£$fccr,ptopatato all’oceafioni. ME? 5 
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Pcrgldì z. di Màggio. . 

E T infili et in te fitmtMi Domini , éf prcpbttnbis cum ìjs, 

' 4 * ma tabarri in •tnmtjtlUrum ..^iQutfte pacale fato- s j 0 | t 
-> no dette da, SamueJéìa Saulle dopo l 'aver la-pfcr par- >,\ 

te d’ Jddiouotoiift Ac.d’.ifracb: perchè tu intenda. in ca- 
lo d’ efìfr’veiettoi da Iddioopeir Superiore; per Principe, per 
Governatole, o Giudice del.popolo; di (lì eletto da Iddio, 
e non portato da 11 'ambizione 7 ; e defidexio di fov rafia re 
agli .altri ;,ij che tanto dilcooviénc ad un fegua.ee. dei Van- 
gelo* fondato «mo ’fulJ’ umiltà jnkèrnayed efterna 
lai «i (adunque d'efeere inalzato daDto e9 (c ti .fi 
convengono , c tu devi, per quanto puoi- procurarle. La 
.prima li è una gran fiducia, che in te, rutti meno; che in 
per infonderli io Spipho dd Signore;, per di- 
,-fcernere il meglio , per opesar: francamente nel tuoim- 
-piegpr ,c;fuperar col di! lui aiuto tuitente difficoltà; r che 

fi Cogliono i?contfàrc ftelP altrui guida i '*« governo-. La 
feconda, chg # bai da mutai» in un'altro Uomo,: Certe 
•'depo!fifz€:d* pri^aió, fe noverano commendabili; erano 
per lo J^epo compatibili, ma-ora, che fei perfona pubbli- 
-fifr'rf’ifcvi da-j’wcftire di gravità, di manfuetudine, dirom- 
pa (bpne . aJ j ’ %1 t-ru imi feri e , di zelo in corregger’ i vizzi, 
’ 4 % n ,dO:SCemPldi: pietà , di fortezza, di magnanimità. Ma 
ip«r giuf geri.f tanto t» : coov lece iti profeta re tra’ Sacerdo- 
ti 3 rou^fel^-SallllÉ; cd.c, iriterrógando Uomini pruden- 
ti,:» d^be^e coqfigliandóti con effi. e piò- con Dio per 
incjttp del!' oratone. Intendila bene r che l’arte di gover- 
la P'ù difficile di tutte ; or quale feufa po- 



-asr df*P 
* su ; u -, , 

< r *nn\.:;r. 



fS;Ppprcfso il Divio, Tribunale , di non aver 
.governar bene , le mai vi avelli in tem- 
po di vita. tua fatto Audio • 

n S ‘ ; : paitÌCOl*Iif ; . , : V c*J«r • 

-ME* 
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MEDITAZIONE 

' Per il di 3. di Maggio. 

- • T nit Stnl ti fttrnum fnnm: indiet<vit nobìr, qui* inveii- 

t ' *’ tf e flint Afvt*. De fermine tntem Kt^ni non indie avit 

J* * J — * ri, tfucm lecutns fuerat et Stmuel. Curiofo lo Zio di 
Saulle nel ritorno, eh’ ci fece dal cercare le Atine fmarrite, 
end fentirc, ch’egli s’era abboccato col Profeta Samuele, 
Uomo famofo di qae’ tempi, lo interrogò de’difcorfi, che 
aveva tenuto con il Profeta; ma Saulle veftito dal nuovo 
-ipirito d’iddio della virtù delia prudenza , ftimòconvene- 
vole il norr aprirgli Hfegreto d’averlo effo creato Re dif- 
dracU, uhi tot gli diife dell’indizio datò loro circa le Ali- 
ne ritrovate.1 Pondera ben qucfto fatto, per radicare^in tc 
la virtù d’un prudente filènzio, neceffariflimo non foloa^ 
chi governa, ma «chiunque convive focialmente tra gli altri 
Uomini per impedire molti Sconcerti, impegni, c peccati, che 
perlopiù fogliono originarfi dal non fapere atempocon- 
fervarc il fegreto. Penlitu, che Saulle non viprovafse-» 
uno (limolo immenfo di palefar’ad un Zio un fuo ingran- 
dimento si ecceflivo, quanto era l’efser di fubito fatto Re ? 
Senza fallo, che ve lo provò grande; onde penofa ancora 
dovette effere la violenza , eh’ ei fece a ft ftefso w ih repri- 
merlo , e tacere ; perchè tu intenda, che ò vana la fcu- 
fa, che fei folito addurre , quando hai rivelato Ciò , che 
dovevi tacere ; ed è; che fet di sì fatta natura , e non puoi 
raffrenarti; di piu tolto , .che non fai vincerti, perchè non 
vi fai veruno Audio ;non Vi applichi nè diligenza, nè ora- 
zione , quale fe facefli , lo fpirito d’ Iddio t’aiuterebbe a 
vincerti , come aiutò Saulle; Éfamina quante inquietu- 
dini; c proprie, ed altrui , e per confegueaza quanti pec- 
cati ha caufato quello tuoefsef ciarlone, e penfa ad emen- 
darti, e ma dime nelle cofedi taa lode, odi talenti, odi na- 
tali propri, o di fegreti altrui. Avvezzati» tacere, imitando 
quello Re allora faggio.. ME- 

** *v 

y 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 4. di Maggio . 

* , “ 7 1 

E T ait ad filios Ifrael: bxc dicit Donivi! s Deus Ifrael , ego i.Keg. 
e dn xi Ifrael de Egypro , & erto ivos de manu Egyplio- c. io. 
rum , ér de manu omnium Regrtm , qui afjìrgcbant ’vos . 18 19. 
Vos autetn badie pioiedftis Dettai wflrwm,. qui folta fa l'va'vi t 
tvos de 'vwverfis malis , &■ trtbulaimnbus •vcjlris. Pondera ìf 
efficace motivo, di cui fi vaife Samuele per muovere il fua 
Popolo a dolerli del fuo peccato; vi ricorda il Signore^, 

(gli difieegh) evi rammenta; Io vi cavai dalTP gitto; Io 
vi liberai dalla tir.innia.-dr tanti Re, che vi ftrapazzavano* 
e voi in queft oggi dimenticati di tutto vi fete gettato die- 
tro le fpahe il voftro buon Dio y che folo v’ha falvato, 
e v’ha liberato da tutti i mali , e dalle tante voftte tri- 
bolazioni? Eccoti la maniera quanto dolce , altrettanto 
efficace per eccitare in te un vero dolore, ed un amorofa 
contrizione de’ tuoi peccati; il ricordare a te medefimoad 
uno ad uno igran benefizi, che egli t’ha fatto, enei Cor- 
po, e neil'Anima. Io ( lai conto, che dica a te, come'pur 
troppo lo dice il tuo Creatore, il tuo Redentore.) Io ti cre- 
ai dal niente, e ti diedi ledere di creatura ragionevole , 
quando potevo farti un faffo, un tronco; Io ti diedi Geni- 
tori, che t’allevafsero, Maeftri, che t’ inftruifsero, ti donai 
la Fede vera, ti feci nafeere in paefe culto, e divoto, t’al- 
lattai co'Sagramenti, ti liberai dalla potellà di Faraone In- 
fernale per mezzo del Battelìmo, ti diedi lafanità, la vi- 
ta; e da quante tribolazioni, ed anguille t'ho io cavato? 

Io ( fe mai fofte nobile , e potente . ) Io t ho fegregato dal 
Popolo piùbafso, V ho ricolmatodi comodi, e dionori, per- 
che ti fervifsero di (limolo a meglio fervirmi , ed amarmi, 
e tu in oggi m'hai dato un calcio, e a mio difpettoti fei 
voluto fcapricciare eh? Se non hai un cuore di fafso, ah | 
che fei forzato a piangere cotanta tua ingratitudine. 

F . - ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì $. di Maggio» 

I . K Ti Uij >viròBelial dtxerunf.num falcare nosfoterit ijlefé’ dex- 

e. io. §H -ptxtruHt curn, te non attul-.runt et my nera, rileverò dijjt- 
2 7* *- mulabat fe audtre. Specchiati in quello fatto di Saul le, 

per imparare a vivere in quello Mondo, e intender qual fon- 
damento tu porta fare fui favor degli uomini. Avevanogli 
Ebrei infamemente dimandato un Re,chegligovernarte.gli 
aveva ~fcelto Iddio un’ Uomo di coftumi ottimo, di prefcnza 
maertofo, e di tal politura di corpo^che fopravanzava col 
capo anco i maggiori di ftatura. Certo ognuno fi farebbe 
creduto, che tutti ad una voce lo a verterò acclamato, e fegui- 
to; e pure non fu così, ma una buona parte del Popolo il de- 
prezzò non folocon le parole, ma co i fatti ancora, rifiutan- 
done l'obbedienza, e negandoli il tributo dc’regali. Vedi da 
quello quanto fia grande la tua pazzia, quando pretendi per 
qualche tua dotediTÌfquoter’ ofsequj di lode , e venerazione 
da tutti, e quantogrande la tua fciocchezza, quando t’affan- 
ni, perchè alcuni odifapprovano le tue azioni , oti negano 
lacortcfiadc’faluti ; quello è un divenire feiocca mente in- 
felice per neccffità , come il fuperbo Aman, che abbondante 
d'onori, c di ricchezze, fi reputava infelice , perché Mardo- 
cheo Uomo ordinario, non genufletteva nel pa (fargli davan- 
ti. Impara ,più torto due nobili virtù di Saullo in tarocca- 
rtene, c viverai fempre quieto. La prima, che egli fuggì dal- 
l'onore quarto potè^feondendort in cafa, allorché gir appig- 
liavano la Corona Reale . Benché tu fu ragguardevole per 
talenti, per nobiltà, per fa pere, fempre farà tua maggior glo- 
ria il tenerti indietro per le dignità , che andargli incontra 
cercandole. La feconda, ingiuriato diffìmula Saullc d’aver 
fentito,per fu 2 giregl'impegni,epureaveva in mano la pò- 
teflà Regale. Qpanto più hai facoltà di vendicarti, tanto farà 
pr,_ atepiùgloriofoildiflimulareringiurie. E’ utile moke volte 
all’anima.eal corpo.il farli fardo; così faceva ancoDavidde, 
molto più devi farlo ancor turche fei Criltiaco. ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il: dì 6 . di Maggio. 

D lxeruntqae omnes tiri Jabtt ad Haas b abito nos con- l.K*. 
ffdcratos , <ff ferttemuf Ubi.. Et rtfpondit ad eoi c.ll.l. 
Haas : in hoc feriam tùbijcttm f</tdus y ut eruam omnia 
Kxjlrum oculos dextrot , ponamque tos opprebrium in uni-tir- 
fo lfratl. Pòveri Ifraeliti, quali.per dura ncccflità fi rac- 
comandavano aNaas- Principe degli Ammoniti.di eficrgli, 
fervi per poter vivere, ed ottennero quella crudelrifpo- 
fta : die gli averebbe ricevuti al Tuo fervizio con quello 
patto, di cavare a ciafcun di loro Teschio deliro, per far- 
gli divenir l’obbrobrio di tutto il lor Popolo. Ma più in- 
felici i mondani , i quali oh quante volte fi raccomanda- 
no al Mondo per efiere ammcllì al fuo duro fervizio ! ed 
il crudele folo gli ammette con quella condizione, che l'oc- 
chio deliro, con cui llriroirano lecofe fgirituali,ed eter- 
ne , rcftL cieco *e ferrato ; c pur troppo fi vede in tanti 
Crilìiani efeguito quello tirannico patto, tenendoli il Mon- 
do* ed. il Demonio Principe Infernale tanto occupati nelle 
vaniti , e intere® terreni , che non gli rella nè pure un^. 
barlume delle cofc del Ciclo; e quello, che ha più dell'in- . 
felice fi è , che quella maniera di operare ,.edlvivere non 
folo non gli fembra , come ella è , opprobriofiflìma in fac- 
cia a tuttodì Paradifo , che anzi fc ne gloriano ; ed a chi gli 
ricorda di penfor’ un po' agl intere® dell’anima , rifpondo- 
no francamente^ ho altro da penare di più importanza ; e 
così diraodranoelfer ciechi daucfocchio, mentre non vedo- 
no , che l’Anima importa più di tuttofi Mohdo*e llimano 
gloria quello, che è fommo vitupero*cioè£ervire ad un feo- 
municato, come è il Mondo. Tu , fe nutrì fei in te ftelfofen- 
tìmenti nobili, vediti in quello d una Tanta fuperbia, nè ti la- 
feiar cavare l'occhio dettro* per efset fchiavo di Lucifero. 

Quella è la vera nobiltà d’uo Cri diano, (limare iofiniramé- 
te la figliolanza di Dio , tener Tempre l'occhio aperto della 
Fede, per mirareil Paradifo. .Fa ME- 
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LO *'S TV D I O - 

MEDITAZIONE 

Per il dì 7. di Maggio. 

1 1 dixeruut ni eum fenìores labes : concede nobtsfrptem 

c. 1 1 . 3 . tH tiies , ut mittawns nnntios ad univerjot ttrminos ì frati. 

Nel ricever’i poveri Ebrei Galaaditi il duro invito dì 
eflTer’ammeflì bensì alfervizio del Principe Naas Capo de- 
gii Ammoniti, ma colla crudel condizione di perder l’occhio 
deliro, polii in sì fiera neceflìtà , chiefero tempo prima di ri- 
fai vece giorni fette, ed in quelìo tempo- in viornoambafeia- 
te ,e fupplichc a chi poteva dar loro il necelfario foccorfo. 
Oh fc i CriAiani prima d’impegnarfi a fervire al Mondo , e' 
renderfi fchiavidi tutte lefueufanze , e mode , per le qua li 
vi fi richiede tanto di fuggezione ,e difpefa, prcndelfero 
tempo a rifletter bene alla libertà de’ figli di Dio, che 
perderanno, afsieme -colla grazia del medelimo , per- 
dendo inoltre l’occafione di riacquiftarla, a cagione dello 
fmarrimentodel lume interno, per conofcer l’importanza^ 
degli affari eterni dell’anima, fignificato nell'occhio deliro. 
Se pòdi in qualche rifehio s’avvezzaflTeroalmenoa prender 
tempo, per inviar’ ambafeiate ai Santi del Cielo loro Pr-otet- 
• tori, che poflono aiutargli, con impetrar loro i neceffarjfoc- 
corfi da S.D.M. per refi Aere achiglialfedia , per rendergli 
miferamente fchiavi? Ma penfatelo . Appena i I Mondo , e il 
Demonio gli propongond la fua ferviti!, allettandoli con 
quell’apparente libertà, che polfon godere nel Mondo fenza 
tante Arettezze dilfcrupoli , e foggezioni alla virtù , e così 
fenza far’altra rjfleflìone, fenza implorar lume dal Cielo per 
ben dillinguere, che razza mai di penofa libertà fia quella, in 
confronto di quella fantafoggezzione.che^jone in calma- le 
proprie paflìoni , e alficura la grazia di Dio .corrono a fa- 
fcriveCil patto crudele di perder l’occhio deliro , onde fiuti 
ciechi Tempre più, fi renda loroquafi imponibile di ritrovar 
la vera Arada della falute . E tu ancora non hai fatto così ? 
Sapdfitd piangerlo, e nrender’altraregolaperl'avvenire. 

i :.va ME- .1 
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DEL CRÌST1 ANO. 

MEDITAZIONE 
Per il dì 8. di Maggio . 

E T ait populut ad Samuelem : quii efl ifie , qui dixit , r 

Saul non regnabit fuper nos ? Date ‘viros , & in lofi- a t " 
ciemus eos . Et ait Saul : Non occi detur quifquam in I2 , j , 
die bue , quia hodie fecit Dominus Jalutem in lfrael , Era fla- 
to grave l' eccetto di ribellione commetto da alcuni Ebrei, 
i quali fatta l’elezione di Saulle in Re , non folo non- 
vollero preftarpli obbedienza , ma inoltre lo dileggiaro- 
no come buoncTda niente; che perciò feguita la gran Vit- 
toria fotto il medeflmo Saulle contro degli Ammoniti, i 
zelanti dell’onor di Saulle chiefcro i delinquenti per oc- 
cidergli, ma Saulle non volle permetterlo, dicendo, che 
non era conveniente funeftar col fangue de’lor Fratelli 
quel giorno folenne , in cui aveva Iddio ufata con loro * 
una sì gran mifericordia , falvando Ifraele dalle mani de' 
fuoi nemici. Che bel motivo nobile per acquietare gl’ 
impeti dello fdegno, e i defiderj fuocoli della vendetta— 
per qualche oltraggio fattoci da’noftri proffìmì.' Il riflet- 
ter, che in quel giorno medefimo, che noivorrefltmo ap- 
pagar l’ ira noftra col vendicarci delllngiurie fatteci, Id- 
dio ci ha ricolmato di mille grazie, fe non fofle altro del- 
la vita, della fanità, e di mille altri favori, che noi non 
conofchiamo. Penfavi bene , e provvediti di rifleflione^ 
anticipatamente per il tempo del bifogno ; e intendi be- 
ne, che in quei giorno folamente potrai vendicarti, quam. 
do ti ritrovi non aver ricevuto qualche favore da Iddio. 
Qycfto è penGero veramente da nobile; ma feafpetti a^ 

■ intender quefla verità , quando ti trovi alterato 

! dall'impeto della collera, può darfi il ; r: 

. ' cafo, che tr trovi delufo, come ! *},.*;.•{ . 

pur troppo hai occafione * 
j m.i ... di piangere de’ cali .. .. . 

•.-i.-j pattati. ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 9. di Maggio- 

D ìxitque ai eoi : Tejtii eft Domìnut adverfum voi , & 
tejlu Cbriftut tìus in die bue , quia non invrneritii 
in manti mea qui dpi am. Porto nel fuo poffeflo il nuo- 
vo Re Saulle , e per confeguenza a doluto Samuele dall’am- 
minirtrazione di quel Popolo, fi pone Samuele irteflb a- 
render conto di fé a Dio, rapprefentato nella perfonadel 
Re Saulle, ed agli Uomini Tuoi fudditi, interrogandoli, che 1 
dicano pur liberamente, fegli ha tiranneggiati co' tributi , 
fé egli ha mai involato cola ad alcunp, clibendofi pronto 
al rifacimento de' danni , e con ifpecial fuo onore ne ri» 
porta un pubblico attertato di non aver mai danneggiato 
veriyio. Or chiunque amminiftragiuftizia, o governa po- 
poli, è foggetto a quello dame , ed a quello (indicato, 
o in querto Mondo, o in quell' altro, e quello è indifpen- 
fabile. Ma Samuele non afpettò, che gli forte fatto, feto 
fece da perfe; e così con verrebbe, che facefle ogni Criliia- 
no, al dir dello Spirito Santo, che infegna a ciafcuno: avan- 
ti al tempo del giudizio interroga te fltjfò. Se ti trovi io qual- 
che grado, o porto di governo, vagliti dell’avvilo, ed ogni 
giorno rifletti al tuo operare , le puoi citar, come Samuele, 
Iddio in tertimonianza , che non ti rimorda laeofeienza per 
angarie fatte a chi t' è foggetto ; ma non adular teftelfo; 
fia tu più torto rigido ccnfore di te medefimo, con querto 
nobrl rifheflb di S. Paolo, che fe farai di te buona giuftizia 
in querto Mondo, puoi ftar (icuro di non elferda Dio giu- , 
dicato nell’altro, ma bensì ricompenfato della tua fedeltà: 

Se noi giudicheremo noi ftefjì ( dice l’ A portolo ) certamente 
non faremo ’ da Iddio giudicati. E che ti pub giovare il pal- 
pa ti , e chiudendo gli occhi per non avere fcrupoli.inter- 
pc.rar tutto a tuo favore? fogli occhi acutirtimidi Dio pe- 
netrano il fondo dcllecofo.,efcppcon le macchie ancor nei 

fanti? 1 ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì io. di Maggio. 

N lhte ergo fiate, utjuditio contZdam advcrfum w cor am t.'Reg. 
Demino de omnibus mifericordiis Domini , quas fecit c.iZ.J. 
vobifcum, & cum putrì bus vefiris . Aveva Samuele 
giudicata la fua caufa appreffo il Popolo Ebreo , rendendo 
buona ragione della giuda Tua condotta nel governo; dopo 
di che fi pone a riprenderlo della fua ingratitudine verfo Id- 
dio , rammentandoli i tanti benefizi da lui ricevuti , ricom- 
penfati fol con infedeltà ; e ti infegnano la maniera , con cui 
eflcndotu Padre di famiglia, o Governatore d’altri, poffa u- 
tilmente,econ merito adempire al precetto della correzione 
fraterna , ed è il fardi te con te dedb un rigorofo lindacato 
della tua maniera del vivere, acciò nó ti fia detto io faccia da, 

Crido: Ipocrita , cavati prima la trave graffa de tuoi difetti , f40| Mattò, 
tieni negl' occhi yf poi potrai giallamente conjtderare la pagliuzza, 7* J* 
e correggere la negligenza dell'errore, che è negli occhi altrui. Ma 
queda appunto è la cagione, che non ravvili ì propr j difètti, 
perchè gli tieni negli occhi, e ti acciecano la vida nelle cofe 
proprie; dnque fe vuoi governar bene, e ripréder con frutto, 
chiedi lume a Dio per prima conofcer te deffo. Inoltre rav- 
vifa in quedo fatto l'ordine di efame,che terrà Iddio in quel 
terribile diremo Giudizio, e faràin primo luogo rimprove- 
randoci i gran benefizi fatti non folo a noi , ma ancora a'no- 
ftri Progenitori, ed Avi . Ricordati, dirà a te, fe/ei nobile, 
e grande , che t' ho fitto nafeere di dirpe affai riguardevole, 
caricando i tuoi Avi d'onori , di ricchezze , e di gloria , per- 
chè riufeiffero a te di decoro, e non d ignominia. Poniadef- 
fo la vita , che t'ho dato , la fanità r che t ho mantenuto , le 
cariche onorevoli , di cui t ho provido , e tante altre grazie 
particolari, che ben fai tu; e per tutte quede m’ hai tu refo 
mai altro .che peccati, che ingiurie ? Pendivi bene innanzi, 
che colà potrai rifponderf li allora» * , 

. i ME-... 



Digilized by Google 




.LO STUDIO 



i 



MEDITAZIONE 
Per il dì ii. di Maggio. 

1 V Ixit autcm Samuel ad populum : no! ite ti mere <vot feci flit 
C. il. I m unt verf 'um malum hoc : nterumtamtn nolite recedere à 
lo.iz, M. J tergo Domini , fed ferrite Domino in foto corde < veftro , 
étc: & non derelinqmt Dominus populum fuum , propter nomert^. 
fuummagnum. Aveva peccato gravemente li popolo Ebreo 
nel voler focatamente il Ke, ancor contro refprelfa volon- 
tà di Dio. Gli aveva Samuele fatto conofcer’ il fuomale ,e 
per farg'i più confondere , gli aveva porti a fronte del Jar 
peccato i tanti benefizi , che aveva conferito la Divina bon- 
tà non foloa lor medelimi , ma ancora a’ di loro A vi, e Geni- 
tori ; e pure dopo tutto quello gl’invita a feguire il dodo di 
Dio, mercè che fdegnato gli aveva voltate le fpalle, promet- 
tendo loro, che fe cangiando cottutne avellerò fervilo in av- 
*%£nire fedelmente iddio, non gli averebbe Iddioabbando- 
nati, fervendoli di forte moti vo ad ufargli pietà il di lui gran 
nome, con cui lo chiama anco David , compa{pone<vole t e mtfe- 
1 02 8 r ‘ cor ^ w f° > c ^ d Affitta molto a penitenza , e molto ci compajjtona. 

’ £d eccoti un magiftero per l’anime a te commelfe , fc tu fulfi 
Prelato, o Direttore; devi ben’atterrirle con aprirgli Jain- 
degnità del peccato, la deformità dell’ingratitudine, cheli 
commette contro Iddio peccando , matutdi.tcrrori,e fpa- 
venti hanno poi a terminare in fargli cuore a ritornare nel 
buon fenderò, cqlla certezza , che Dio non gli abbandonerà 
per gran peccatori,ch’elTi frano , come che la Divina Miferi- 
j>f a l m cordia fopra vanza tutte le altre opere fue,come dilfc l'iftclTo 
144.9. Profeta; Che fctufei privata perfona, intendi, che nòe pen- 
fiero nè Criftiano, nè nobile quello, che dopo efserd ricono- 
feiuto per molto ingrato agl’innumerabili Divini benefizi, e 
molto peccatore , d intinua il nemico , cheoggimai lddioè 
fdegnato con te , e perciò puoi profeguiread offenderlo. E* 
un’errore quello troppo pregiudiciale al più bello degli at- 
tributi di Dio, che è la Mifericordia. Cerca di emendarlo, fe 
èintc. ME- 
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MEDITAZIONE 

Per .il: dì .12.. 




io. 




BJìt anttm àmcbocpeccatubìin DommtM , ut cefsem erti- j ■*'£ 
re proiAÌHc fr-docebow s<vtam fononi, &refiam. Ave- c . iz.‘ 
va Samuele ricevuto dal fuo Popolo Ebreo uno de i 2 ^ 
pì^ fenfibifi affronti, eh? portino far breccia in un cuor nobi- 
ie, e d etto crini e era q u d di Samuele, e fu di a ver rifui tato il 
di luì governo dòppo avergli giudicati, e inflruìti per mólti 
Anni con tai giutfizia, prudenza, ed amore, che nel rendi- t . 
mento de’conti non feppero,che opporgli un minimo difetto 1 , 
e con tutto rid*€oefidcra> il forte della vtrtù ! di‘quertafantd 
Vecchioj EglifipTotcfla,chegii fembrerebbc di fare un grati 
peccato contro Iddio, fé cciTaffe dipregaróper quel Popolo, 
e che era pronto come prima adaflìfterlo,Con infegnargli la 
vera ftrada della virtù, e della falute. Che può rifpondere a 
quello confronto latuafoverchia delicatezza, che per ogni 
minimo difgullo,cbc tu riceva da iteci Fratelli, perdi fobico 
ogni amore, e ti dai per difobbtigato a fetgli del bene? E mo!4 
topiùcredfcfalfamente di poter efentarti daH’aiutarc, pro- 
teggere, edinflruire i tuoi foddiri, oicommeffi alla tua cura 
temporale, ofpiritualey fe a te pare, che non fia da loro 
gradita la tua opeia; e per vcftireia tua ih/perfezioné cori ,> Ui */r 
il mantello della prudenza , chetale a dire pef ricoprirei 
la tua impazienza, fei folitoa dire: Io non fono obbligato ad in- 
quietarmi ptr altri y nè fon tenuto à gi&toare' a chi woftrtt di non cu « 
rarfene. Pondera, che quelle fono feufe deli’amor proprio, 
che foperbo nbn vorrebbe foffrire umiliazioni ; e valiti Z\ 
de^due mdtinri:, ebe fcrvirono a Samuele in flihile con- , ;t 
giuntura; il primo, che difguft eredi in T 3 I maniera il tuo 
Dio , e Tnoftrererii’, che fervi vi per dar gurtb agli TJotoi* 
ni , e non a Lui ; fecondo , che non tutti i tuoi foggettt 
meritano , che tu gli abbandoni . Poniti 1 ftropta Iddio péri 

rrerai. r *" TmTuti.bnf-J ( i? 



fine del turi operare, e non errerai. 
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l.R<£. 1 'llìttt unita Anni ir àt Sgul cibi regnàrt rtpiftef , duo bus 
<.l j.i. autem anms rcgnavit fuperlfràtl v Ma, e come mai fi 
chiama qui Sanile figlio d un’anno? e come mai fi può 
dire, che regnato due ànnifolJ, fequandoéafatto Re afe* 
vadye fij^iutdi, Gionap*,checfatH toaggiorqe IsbofettOjChè 
era il minore, ed il fuógoverna.durò per più decine d’Annì, 
c | j come Ir rifava dagli Atti Apoftolici? Sondue Mifterj;ponde- 
aj rali bene per tuoprpfifto. L’MijioeeoaaielafimpIicità , pez 
cu^r%flatcbciet|;pSaui|eio Re di fra eie , lo faticano appref- 
(òldchg coflaefiglip dud ’a ono;e perchè per due annidi mari* 
tenne in quella bontà di vita doppo la (uà dézionebi Re ; fi- 
no al t^mpo, che entratoli in tetta un certo verraetto.di.nbo 
aver più per fopraecapo Samuele Sacerdote , a cui dovette 
obbedire, jqqptsp'l'ordlPd da hji avuio*factitìoòfdlo ,el!4nza 
arpettari,©;- pèr quettpj&dlcè * che durò foB due anni il Tuo 
governo, perchè intenda , che per efseré inalzato da Dio 
ai governi de’popoli, e ad ararainiftrar la giuftizialquantun J 
que vi fi ricerchi la prudenza, ha peròdacfierró.tfiunta colla 
lenapjicitàj e fchiettezza, altrimenti là foia prudenza, e polw 
,, , ticat^nfircp»ta : ,ianizj fi riprova apprettò iddio, chd>p«| 

att j? quello ditte Criilo : fitte nc^orti cornei firpenti ytfemphei come 
ìo - 1 " le colombe ; ed intenda altresì ; che la prudenza in te ha da efi 
fer fopraVanzata dalla femplicità, altrimenti tu non fri H c*«. 
fo per gover narci ma per jriconofcer tettelToiefaminati beo* 
Mottb fanciulli fcmplici, quali vuole,- thefiamtrH 

Salvator nottro.efono il noaeffer fuperbijilrion faper’odla^ 
re, Tamar molto U Patticela Madre. Vedi come Hai nelP 
amordi Dio tuo Padre, della B. Vergine tua Madre,comerU 
vcrcntea’Superiori , come facijead odiare chi ti offende , a 
gonfiartjdeUetue dòti pquàdo ritrósi in te quelli ma n carnè - 
ti , benché tu fuffì avanzato oeJJ’cta , per pochi lì colmputa* 
ranno i tuoi anni appretto Iddio. M E- 
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MEDITAZIONE 



1 * 
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IO- 



E T * expeflavit feptem diebusjuxta piaci: uni Sanateli: , & non t 

'•vekit Samuel tn Gaigaia, dilqpfufq ; e/ popuius abeo. Ai; c.i 3.8. 
* argfi.Sgi/l , ajferte nubi b»locau(ium ,& pacifica. Et obtulit .9. . 
kdwtflùitH A-v»va- Samuele intimato al KeSauiie,chfr dopo 
fette gioì»#» farebbe ancot'eflfo venutoal campo , e qui vi, pri- 
mari intraprender lactacco de'ncmici FiJiltei,averebbe of- 
ferto all A Unitolo i SacrUV/.j; ma-non comparendo Samuele 
dopai giorni fette:, vedde Saullc , che il grotto delle milizie 
perdutoti d'animo cominciava a sbandarci? onde parte per 
paura, e parte per un certo pTuritodi inoltrare la fua poten- 
za anco lenza il Sacerdote, li rifolvè il mcfchinodiofferir'ef- 
fo, benché non Sacerdote, il Sagri tìzio , onde è , che foprag- 
giunto di lì a poco il detto Samuelle, ne fu Saulle afpramen- 
te riprefo t ed intimatoli da parte di Dio, in pena di quello 
fuo attenuto, la privazione del Regno. Quello fatto è per 
te un gran documento. Da chi più ha ricevuto di favori 
pretende Iddio piùefatta l’obbedienza a’fuoi ordini, nè v’c 
dignità fecolare tant’alta, che e (ima dall’oficquio,e obediéza 
dc’Erelati Eccleliallici. Aveva bensì Samuele prefifli giorni 
fette al fuo ritorno, ma nò aveva, nè poteva crederli avcr'cgli 
permcfso, che un Re fecolare offerifse da per fe i facrifizi. 

Vero è, chefembravano lecircoltanze premurofe perlina 
dante attacco de'nemici, per il difertamento di parte dell’E- 
fcrcito. Ma vie da notare, che Saul le era Uomo afsai cferci- 
tato nella virtù, e però Iddiogli permefseuna tentazione co- 
tanto gagliarda per provarlo.Quindi tu devi prendere gran- 
d'animo nelle tue, tentazioni; fe fon gravi, fegno è, che Iddio 
ti riconofce per Uomo di qualche virtù, e vuol provarti alla 
grande ; dunque fatti animo, nè ti lafciar 'avvilire dalla pro- 
pria fiacchezza, perchè la grazia t’aiuta^ tieni per certo quel 
dell’Apollolo,cheè fedele il Signore, oc permetterà, cheti! 1 ^ or * 
da tenuto piàdi quello puoi comportare. 10.13. 

<j x ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 15. di Maggio. 

\Umque r voiijjet dies prslii no » ejl in'vsntut e tifò, ér lance a 
ir. ' in marni 1 01 ius papali, qui erat cum Sanie , tsf la» ut ha, ex- 

* i rfptaSaul,& lonatbafilio eius. AvendoiFrfiftei fotto- 
mefso il Bopol’ÉbraicOjCon fiera politica gli tolfero l’arte del 
fabbricare il ferro, acciò non potefse provvederfi di lance , e 
fpade per ribellarfi; ondeè, cfie venuto il tempo di guerreg- 
giare nè pur’uno del Popolo trovofli, che fofs? fornito di fpa- 
da,elancia.Quefta fuol'crter ParteciudeledelDemoniocon.- 
tro quelli, che per mezzo del peccato mortale fi fottometto- 
no all’infame fuo imperio ; ed è , che lardandoli ogni altra 
divozione , gli fa parer fupcrflua quella dcll’orazion menta- 
le , che è l’arte facile , onde poterli provedere di lancia pdt 
combatter da lontano contro l occafioni previde , acciò non 
fi accodino , o di fpada , o di pugnale , per refifter da vicino 
all’occafioni repentine , che fogliono prenderci alleftrette. 
Tu avverti bene all’inganno, altrimenti, mifero te! ti trove- 
rai fprov vifto al tempo della morte, che è il giorno dell’ulti- 
ma guerra decifivadell'importantiflìmo punto, fedevioin 
eterno efser Ubero, e Principe, o efser fchhavo,e tfondannatò 
alla Galera per fempre ; e credi pure , che lenza l’ufo fedele 
dell’orazion mentale^.in tal dì ti troverai- fprov vifto* Ma 
quando tu furti da più, che perfona privata, rifletti,che il Re 
Saulle, ed il fuo figlioGionata fi inoltrarono fuperiori al 
xeftante del Popolo , trovandofi in quel dì foli provvidi di 
fpada, e lancia ; e ti infognano, fe fei perfona fuperiore,edi 
comando, che hai più precifa degli altri l’ obbligazione di 
attendere a provvederti d'arme con un sìfanto efercizio, 
perchè farebbe maggior vergogna la tua di trovarti fprov- 
vifto in quel giorno , sì per la maggior comodità , che t’ha 
' ’ concefso il tuo fiato , e sì per la maggior’ apertura d’intcl- 
• letto , che fogliono. per lo più avere i nati nobilmente. ..." 
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ì>fc£ &R IS TI Urto. 

MEDITAZIONE 

Per il dì; 16. di Maggio. 



|Orrò Sgul morabaturtn estrema parte Calaa jub maio grd- j. Reg. 
nato,quceeratin Mctg ro» } & crai pnpulus cum eo quafì ( tx- c.\ 4.2. 
ceMtvmm <virorttm. Stava accampato Saulle controde’ 

Filiftei col fuo Efercito , e s’era pofto nella più bafsa parte 1 ; 
dell'accampamento , collocato il fuo Padiglione fottó d’tin 
Melogranato: Tutte quefte particolarità fon regiftrate dal 
Sacro Tello non fenza il fuo mi fiero . Tu le puoi confederare 
per tuo ammaellramento , . quando ticonvenifseefcrcitar la 
carica di governar’àltrui, o d’efser Padre di famiglia. Saulle 
quando combatteva, andava alla fronte del fuo Efcrcito,per 
•inanimire i fuoi a fegtìirlo; ma quando fìanziava negli allog- 
giamenti, rifedeva riell’eftrema partedi edi.per avere avanti 
di fe tutti i fuoi Soldati, e mirar ciò, che facevano. Dunque fe 
tu fei Condottiero d'a!tri,o Padre di fa miglia, al Pope re ardue 
di virtù devi efser’il primo, e dir, facciamo, e nòn/^ejma nel 
•Tettante devi governarti in maniera , che anco ripofando tu 
pofsa rifapcre ciò, che fanno i tuoi fttdditi, i tuoi figli; non ti 
giovando per lo più avanti a Dio la feufa del nonfapevo , co- 
me non giovo ad Eli Sacerdote. Il tuo operare deve efstfr 
fempre prefsoal pomo granato, ctoc comporto d’agro, e dol- 
ce, licchè con perfetta lega vi rifplenda la manfuet Udine mi- 
to di rigore, e gravità , ed il rigore abbia mèfcolato il dolce 
della carità, e della manfuetudine: una di quefle qualità, che 
ecceda , ti farà fubito reo apprefso il Di vin Tribunale, come 
pure feguì al fuddetto Sacerdote, il qua le eccedè in dol- 
cezza nel riprenderà fuoi figliuoli . E perchè queft’ arte di 
accoppiare in debitó temperamento quelte due qualità,indi- 
fpenfabili per il governo, è a fsai difficile; perquetto prima 
d entrar nell’impegnodi far da fuperiore, cóvienti Io ttudiar 
ben la maniera, equando nò ti riderà di ben’impararla, allieti 
da tale impegno , altrimenti non ti gioverà la feufa del tuo 
naturale , e delle tue ignoranze : liccome non gioverebbeal 
Soldato, dopo Pefserfì fatto arruolar nella mihzia, la feufa di 
non Caper maneggiar ia spada, Tonfavi , che importa molto, 
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MEDITAZIONE 
Ter il dì ij. diMàggid. 

\.Keg. -pt Rant attieni inter afceujui , per quos nitebatur lonkttat 
f. 14. IH tranjtre ad ftationctv Pfalifttnoruniy eminente tpetrar ex 
4 5' -M~J utraque parte , tir quaji in modum dentmm fiopult fatte 
inde prterupti , nemen unì Bofes , & nome» alteri Sene : ituHs 
fcopulus promiuetts ad Aquilonem exadverfo Macbmat,{fa afatr 
ad Mcridiem cantra Gabaa . Quelli due scoglifo iti a ma- 
niera di due denti , quali fi frapponevano fra la4àJi(a , 
tentava di far Giocata per ottener vittoria contro dc'Fili- 
ftei , porti l’uno a tramontana affai freddo, e l’altro* mez- 
zo dì affai caldo, lignificano i due scogli , per i quali con- 
viene a qualunque di necertìtà paffare per giungere a coa- 
feguir la vittoria, e la palma eterna , e fono le avverfità, 
che ci raffreddano nel Divino fer vizio colla pufillanimità, 
e triftezza ; e le profpcrità , quali con il lor caldo ci far 
" gliono riempire il cuore di vana allegrezza , e farci inna- 
morar difoverchio dei beni, e grandezze di quella mifera 
terra; ed or l’uno, or l’altro pretendono d’ impedirci la 
. faiitaal Ciclo; e ficcome è importabile il vi ver fu quella Ter- 

ra, fenza incontrare or l’uno, or l'altro di quelli scogli, cosi 
fa di meftieri rtudiar preventivamente la maniera per tra- 
palargli felicemente . Confidera,che Gioaata col fuo Scu- 
diero fi vaifero delle mani , e de’piedi per fuperargli felice- 
mente, e t’infegnano , che per ben paffargli convien metter 
mano all’opera; non bada la fola fpecuiativa, ma alle occa- 
fioni bifogna aggrapparli colie roani , e con fatica , perchè le 
avverlitàn& ci precipitino al fondo della difperazione; con- 
vien valerli de'piedi , non fi fermando coll’affetto nelle pro- 
fpcrità, e beni di quello Mondo, ma camrainar’a vanti col pé- 
fieroalla fugacità de’roedefimi, e alla permanenza degli e- 
terni, che foli devono amarli. Giocata fa il primo, ei nobili, 
c i maggiori devono di quella egualità d’animo tra lecofa 
profpcre,ed avverfe dar’efempioagli altri. Hai tu fatto così? 

ME- 1 
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. MEDITAZIONE 

Per il dì 18. di Maggio. 

D lxit autem Ionathas ad adolefcentem fuum armigerum 1 
fuum, vcrti trauframus ad Jiahonem tncircumcijortm , 
(fc.Dixitqut ei'armrgtr fuus,f<tcomtita,qnffìac(nt a- ' ; • 
nimo tuo, terge (jHocupiS) &erotecihn. Ciò, che comandava il 
Principe Gionata sii fuo feudiero èra d’azzardaHì elfo col fuo 
Padrone ad un evidentiffimo pericolo di morte, mentre vo- 
leva entrare nelle trincierede'nemici agguerriti, quanto era- 
no i Filiftei,fenz'altroalfegndmento, che d’un miracolo, che 
fcfle per fare lddioa fine di falvargli, e pure lo feudiero fie- 
lìbifce pronto ad accompagnarlo in un tal rifehio. Qucfìofe- 
gue giornalmente a tutti fmotìdani, e forfè ancora a te più 
volte, cheoil Mondo, oiltuo Principe t'hanno comandate 
cofe difficiliflime,-e digrande azzardose pure per piacergli ti 
fei efpofto alla fatica, ed al pericolo ntll’eTeguire ciò, chfc co- 
mandavano. Iddiòallincontrothacomandato cofe, benché 
alquanto difficultofe, d’alfai meno fatica-, e pericolo però di 
quelle, che il Mondo, e pure non ha potuto corifegbire da te 
l’efecuzione di quanto voleva, feufandoti fempreeolla debo- 
lezza del tuo naturale, colla difficoltà delle cofe comandate, 
tacciandole poto meno, ched’impOffibili^Riflettìci per beri 
confondertene, e poi ra-vvi fa, onde fìa nato un tàldifordine 
di obbedire al Mondo in cole difficiliffime, pericolofiflime, e 
non volere obbedire a Dio iti cofe affai meno difficili, e trove- 
rai, ciò elfer derivato dalla gran fiiffla,che hai fatto della gra- 
zia degl Uomini, e di qua1efte ; pòdi premio, che afpettavi da 
Joro,quale pure non hai talvolta coti feguito;pòniti dunque a 
dfideraee femmente,fe la grazia di Dio Vaglia almeno quà- 
to quella degl'Uomlni, efe il Paradifo da elfo promelfotiin 
premio della tua obbedienza, poffa almeno (lare alla pari con 
quella rimunerazione,chepUòdartiilMondo,foldurevoleal 
più lino alla morteloquidò fri fia-ben perluafodel vero, pro- 
poni almeno per l'avvenirè di Voler far tato per Dio, quanto 
hai faticato fio qui per il Mondo, e per gl'Uomiai. ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 19. di Mdggiòì 

. • , ;V V ttó'-'V.» 1 ! ;» - • » Af" 7" 

E T iniicavit ei Ionatbas , dr ai t : gufi ans gufi avi in fammi ta- 
te virg^quf erat in manti mea,pauluium melliti &nceega 
morior. Che firana forte fu mai quel la ,in cui ti ritrovò ii 
povero Gionata! era egli gran Principe, figlio primogenito 
del Re Saulle, aveva conquiftata una folennc Vittoria dc’E-i 
litici, e pure fi trovò in pericolo di dover morire per aver gu- 
fiato un po’ di miele contro il divieto delPadre,da lui non fa* 
puto, quale aveva decretato con pena di morte a’trafgretfori^ 
che veruno per tutto quel dì, o fotfe per non perdere la con- 
giuri tura di perfeguitare il nemico, [ o forfè per redimento di 
graziea Dio per l’ottenuta Vittoria, ]non guftaffecibodi for- 
ta alcuna.T utto il ribrezzo, che fenti va il poveroPriocipe era 
di dover morire,e perchè?Per un po’ po’ di miele guttato.Ri- 
fletticonagioj?hepcr ilmieleyengono da’Santi Padri figni- 
ficatii piaceli di quella terra, i quali, o fi confideri la loro va- 
nità, che più irrita l’appetitodi quello fazi la volontà, o fi có- 
fideri Ja-loro durazione, che per lo più è momentanea, fi pof- 
fon |utti comparare ad un po’ di miele.Or patfa a cófiderare, 
che per nobile, per grande, per fortunato, che tu fia,tutt’i pia- 
ceri aflìeme non polfonoper te fola cangiare la loro natura, o 
lafciard’e fiere momentanei, e vani, e pure doppo avergli gu- 
m ,non dico dopo d’eflertene faziato, che quello non è pof- 
fibìle, t’hai da ritrovare al capezzale con quello grave racn* 
marico di vederti al cimento di morte eterna per quello poco 
di miele già confumato; O che amarezza/ O che difperazio- 
ne! Maavverti bene, che fe non fminuzzi bene quella verità» 
apiè del Crocififfo, ed a fangue freddo, con tutto il tuo effer 
favio.alleoccafioni rimarrai ingannato dall’appetito, e 
1 da queldolce apparente del piacere, che ti folle- 

-, ficai e poi a ; rivedetei all*-» . - r i 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 20 .. di Maggio. 

H AZC dicit Dominus exercituum'.Recenfui qupeunqur feriti .Reg. 
Amai e c l (trarli ,qur>modò tefliht et tu <l>ia,cum afcrndcret c.lf. 
de Meypto Nunc ergo <ziadè,& petente /imalec,& di mo- 2*3. 
lire unt<verfa ejus. Il peccatodcgl Amaleciti fudi ntardarc,ed 
impedire per quanto puotero, il Popolo fbreo, che ufcitodal- 
rFgtttos'mcamminavaalla terra promefla.equd che ha più 
del nota bile, non riufeì loro d'impedirlo, benché alquanto lo 
ritardafsero, e pure Iddio fe l'ebbe tanto a ma le, che a fuo té- 
po comandò a Sau Ile, che flerminafie tutto quel Popolo,fen- 
za perdonarea veruno. O penfa quello fara cótro coloro, che 
impedifchino.o con gli fcandali, o con le derilioni, o in altra 
maniera, li nuovamente convertiti a Dio, e incàmioati a fer- 
vido, o in qualche Religione, o con un tenor di vita più Cri- 
ftiana Guai a te, fe mai per disgrazia incorrerti in un’attenta- 
to sì ertjpio,chetantodifpiacea Dio? Non v’è altro rimedio, 
che piangerlo, c fupplite con altrettanto buon’efempio,quà- 
to fu cattivo quello, con cui ritirarti la Gioventù dal ben fa- 
re : Ma fe a te s appartiene i I governo de Popoli , confiderà, 
che non tutti gli Amaleciti faranno rtati rei di tal delitto, al- 
meno 1 fanciulli ne faran fiati efenti; e pure Iddio comandò 
(terminarli anco quefii anco le donne, anco gli armenti:della 
giuftiziadi Dio non occorre dubitarne, apparirà fenza fallo 
giufiiflima nell univerf-le Giudizio ; quello, che devi impa- " v 
rare fi è , che fe brami la falvezza del tuo Popolo da i Divini 
flagelli, conviene inliftere, ma con i rimedjpiù ctliraci, che / 

fi tolghino i pubblici fcandali de’cattivi , che fon d impedi- 
mento a buoni, e in fpecie d’incentivo al male della Gioven- 
tù ; altrimenti può fi guirequefia gran difgrazia , che per il 
pubblico reato di alcuni foggiacela tutta una Città a difgra- 
zie orribili; eXetu col non impedire tali fcandali ne furti 
fiato la cagione ? Mifcro te ! 

H ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 21. di Maggio. 

t.Rtg. *1 Saul Cinto: abite , recedi Ir, atq; defcendi- 

c.iyó, I B te ab /imalcc,ne forfè in'vol'vam te cumeo. L'ordi- 
■ * ne dato da Iddio a Saulie Re fu , che egli ftcr- 
tninaffe il Regno d’Amalec fenza perdonare a veruno, ma 
tutti mandaffe a fil di fpada; e come che alcuni Cineide- 
feendenti di Jetro, che fu fuocero di Moisè, avevano ufa- 
to mifericordia verfo gl’ Ifraeliti , accompagnandoli per il 
Deferto nell’andare alla Terra prometta , gl’infinua dol- 
cemente Saulie , che fi feparino , e fi allontanino dagli 
Amaleciti , per non correr con elfi loro l'iftefiTa dilgrazi^. 
Bello infegnamento per te in molte congiunture ? Il mag- 
gior delitto, che avellerò gli Amaleciti fu , che infuper- 
biti dalla lor graffe2za , e abbondanza di tutte le cole, fi 
pofero a perfeguitare , e difprezzarei poveri Ebrei, che 
pellegrini viaggiavano nella Terra promeffa per ivi fer- 
vire al vero Iddio. Quanti dei nobili, e ricchi patifeono 
d’un tal male? Sprezzandogli umili, i poveri, eidevot», 
che fi ftudiano per mezzo dell’ umiltà, e della mottifica- 
zione incamminarfi verfo delParadifo? Orfappi , che Id- 
dio per cottoro, o più pretto , o più tardi ticn preparato 
l’efterminio da lui decretato cótro i fuperbi in mille pagine 
del fuo Teftamento, ma perchèamateconifpecialità.ti di- 
ce in quello punto alcuore, che tu ti fepari dall intima lo- 
ro familiarità, e benché nobile cammini per altra ftrada,di- 
verfa dalla loro; etti falgono fempre infuperbendofi più, 
coraedice ilSalmitta; lafuperbia di coloro , ebe t'odiano, falc 
fempre , è tu abbattati nel tuo concetto : defeende ab Amalec , 
facendo fempre molta ftima degli umili, e degli uomini dab- 
bene; quella è la manieradi recedere da coftoro ,btnchètu 
fi a forzato a trovarti affieme con etti, altrimenti facendo ti 
poni a gran ri fchio, che s'accomuni ancor’a tc il flagello, che 
a loro fi prepara, ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 22 . di Maggio. 

P /Enitet me , quod conjiituerim Saul Regcm , quia dere- *• 
liquit me . Parole fon quelle di Dio, da riempire il c - 
cuor d’ ogni grande , e ricco di fpa vento , per le 1 
quali dice Iddio di pentirli, e rincrefccrgli affai di avere 
inalzato Saulle al polio di Re, perchè ingranato, impin- 
guato , elevato , lo abbandonò . Rifletti bene in che cofa 
mai fi potette tacciar Saulle di avere abbandonato il fuo 
Dio , acciò ti ferva di cautelai. Certo fìa , che egli non 
mancò punto in tener bcn’offervato il culto di Dio ne’ Sa- 
crifizi , e nelle oblazioni , che anzi dice aver rifervato nel 
facco di Amalec de’ migliori armenti per offerirgli inolo- 
cauftoal Signore. Aveva inoltre obcditoal Divino coman- 
do in diftruggere il Popolo d’ Amalec, folo rifervando in 
vita il Re, che pareva opera di pietà; onde è, che gli parve 
di poter dire francamente , Jia tu benedetto dal Signore Id- 
dio , ecco , che ho adempito l ordine del Signore ; e pure vicn 
ri prefo d'infedeltà . Ah non ti adulare j per quante fontuo- 
fe fefte, e apparati pompofi tu faccia in onor di Dio, per 
quante opere di pietà tu mediti di fare, guarda, che Iddio 
medefimo non s'abbia a pentire di averti fatto grande, 
ricco , e potente fu quella terra ; fe r.on procuri di dar 
morte a quella paffìone predominante , che regna in te, 
niuna delle tue oblazioni è accetta al tuo Dio ; il quale 
per quello iltelfo ti - ha caricato di benefizi fopra tanti, che 
egli lafcia in iffato abietto, e povero, acciò i benefizi me- 
defimi ti fervino di dimoio maggiore ad obbedirlo in que- 
llo , che di quello medefimo appunto fi vale egli per ripren- 
dere Saulle; non t bo io forfè fatto grande, quando tu flejfo ti 
cono(ce<vi ‘vilijfìmo ? e poi ti dtffi : <và , e ammazza /imalec ? 
perchè non mi obbediti ? Quello rimprovero penfa , che Dio 
lo fa anco a te ; ora lo puoi placare , non già quando egli te 
lo replichi doppo morte, Ripenfavi bene, e ripenfavi fpeffb. 

H i ME- 
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. LO 1 STUDIA 



MEDITAZIONE 

Per il dì 23. di Maggio. 



c. 15. 
* 3*4 



P 



j.Rcg. Ro M, quod abjecijli fermonem Domini , abjecit te De- 
minus ne fis Rex . Dixitque ad Samuelem peccavi. 



1 .Cor. 
2. 14. 



Notabil cola , che Saulle riprefo la prima volta da 
Samuelle per aver trafgredito il comando di Dio neUa_» 
prefa di Amaiec, e intimatali la difgrazia di Dio, nonio* 
lo non dà in atti di pentimento , ma più colio fi fcufa , e 
mottra di non riconofcere.il fuo fallo, dicendo; Comcnon , 
he obbedito, fe bo dijlrutto Amaiec, cprcfo il Re vivo} Quando 
poi fente intimarli la perdita del Reame, allora di fubito fi 
pente , e confetta a Samuele: bo peccato. Pondera per tuo 
avvito, che per indurti più facilmente ad avere in orrore il 
peccato, e guardartene, non batta talvolta alla nottra durez- 
za, ed infentibilità il confiderarc i gran danni fpirituali, che 
ettòcaufa nell’anima ; poiché quella parte animalofca, che 
pur troppo prevale in noi per lo peccato originale, poco, o 
nulla s’ intende delle cofe difpirito , come diceva l’Apo- 
ftolo: onde è, che talora conviene aiutarli col rifletto de’ 
gravi pregiudizi , che il peccato ci reca agl’ interelC an- 
cor temporali; mentre che fovente Iddio in pena di etto ci 
toglie le ricchezze, l’onore, la fanità ; e così peccando arri- 
fchiaretti atticme coll’onore le fottanze,e la vita. Dipoi patta 
a meditare, fe hai governo d’altri , che per muòvere ad 
una feria emenda i tuoi fudditi è buono il fargli avvifare 
da’ Predicatori Apoftolici , ma ciò molte volte non batta 
per ottener’ il rimedio a’ pubblici difordini ; convien’ag- 
giugner gaftighi temporali , ed efeguirli, come fece Iddio 
con Saulle, privandolo effettivamente, perchè non fi cor- 
rette, cdel Regno , e della vita. Quella è l’unica maniera 
di ben governare, e non ve n’è altra per impedirci peccati, 
e promuover l’onore di Dio. Imparala adcfso perorati - 
caria a tempo. 

- - . ME- 
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DEL CRISfljlKjO. eòi 

MEDITAZIONE 
Per il dì 24. diJMaggio. 



E T dixitAgag: fiocine feparas amar* morsi & ait S amati: 
ficut ftctt abfque liberi s multerei gladio s tuus.fic abjqtie 
libtrts erit inter mulierts water tua. Pondera quelita 
dolentiflime parole {{ette dal Re degli Amaleciti Agag nel 
vederli proliimo a morir trucidato fecondo il divino coman- 
do; aht amari fama morte , come crudelmente mi fep ari da que- 
fto Mondo! Ma avverti d’onde mai potè procedere tanto l'en- 
fibile anguftia: parej<he s’accenni dal Tetto la cagione del 
fuo ttraordinario timore ; comparve Agag grajjìfsimo , e tre- 
mante: l’eflcrfi impinguato, e ingolfato nelle delizie,e pia- 
ceri di quella terra , e con ciò l'efferfi attaccato di fover- 
chio ad etti gli rendeva la morte cotanto amara; dunque fe 
non fofse villuto con tanto attacco a quelli beni mondani, 
a vcrebbe fenza fallo provata men dolorofa la morte. Un^ 
dente fcarn^to poca doglia cagiona in cavarlo, orafe fotte - 
.mente fia attaccato alla carne, fi provano dolori mortali 
migrarlo fuori. Se ti trovi per la Dio grazia ricco, dovi- 
.ziofo, e potente fu quella terra , corri tu ancora un filmi 
pericolo di trovarti in punto di morte con amaiiflìme ara- 
bafee. Riflettivi anticipatamente, cpenfa al rimedio per 
. isfuggire cotante angufìic, c crepacuori ; qual’ è il fervirti 
bensì con moderazione dell'ufo di quelli beni , e ringra- 
ziarne ben , {petto il Signore , che tele concede ; ma intan- 
to devi per.far ferialmente , che quelli bépi non fono tuoi 
propr j , ma concetti a te da Iddìo , che ne è il padrone, iru. 
prcìlito, e perciò devi ftar pronto ogni giorno a renderglic- 
nc, r Pcnfa finalmente alla fentenza , che diede Samuele ad 
Agag; Jiccome tu colla tua crudeltà rendefti prive de' fuoi par- 
ti ie Madri hbree , così Iddio adejfo rende vedova de' fuoi figli 
la Mad9e tua. Tanto dirà a te ladio in pùnto di morte, fila- 
mina 1 opere tue; certo che tal frutto mieterai, qual femi- 
ruftù - JME- 
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LO STUDIO 



MEDITAZIONE 

Per il dì 25. di Maggio. 

l.Reg. V "V Txìtqae Dominus ad Samuelem: Ufquequò tu Utges Salti , 
c.ió.ì, I B tàm rgo frojeccrim eum, neregnet fuper Ifrael ? Lej 
* parole , che nel fcrvor della Tua orazione difse 
Iddio a Samuele, che flava piangendo, e pregando per la fa- 
luce di Saulle : fino a quando 'vuoi tu durar' a pianger Sanile, 
avendolo io rigettato dal Regno ? Son materia per te di gran 
fpàvento per una parte , e di gran confolazione per l’altra—. 
Ponderale con attenzione . Già flava nel Divino Decreto 
fulminata la fentenza della privazione ignominiofa di Saul- 
le della fua Corona Reale , e pure durò Saulle a regnar più 
* Anni, confeguìdiverfe vittorie, godè molte delizie, benché 

accompagnate Tempre con certo rammarico della propria— 
cofcienza, e dalla turbazione delle fue paflìoni ; ma poi la- 
privazione feguì con una morte violenta , ed opprobriofa-. 
Ah fe mài commetterti qualche gran misfatto, non ti gloria- 
re perchè vedi non ottante abondar le profperità fopra del- 
la tua Cafa, ma temi , e trema , che forfè il Decreto dèi 
tuogaftigo fta regiftrato nella gran Segreteria dell’Akiffi- 
tno, e non perchè indugi mancherà di efequirfi a tempo , 
quando tu non la cancelli colle lagrime d’una vera contri- 
zione, compenfando con opéfe buone il male fatto . L’al- 
tro motivo di confolazione fi è , quando vedi inondar’ i 
peccati , e le difgrazie più pefanti nel Mondo, devi bensì 
attriftarìene, devi pregare per la convezione de’ peccato- 
ri, ma ciò fatto, quando non s’afpetti a te l’impedire .tan- 
ti mali , devi tutto rimetterti nel Divino beneplacito , e 
tornar nella tua pace, ed allegrezza dì cuore, che non-, 
vuole già Iddio, che tu viva in una perpetua maninconìa, 
etriftezza per gPaltrui mali? Studia bene quelle duemaf- 
fimc, fe vuoi faper vivere cauto , ed allegro . 

ME- 



Digitized by Google 




DEL CRISTIANO. 



6 3 



MEDITAZIONE 

Ter il di 26. di Maggio. 

■ * ■ "•• • * o' 1 1 

E T ait Samuel: quomodò 'vadami Audiet tnim Sauli, & 

mterficitt me. Et ait Dominai : vi tuia m de armento c .i(>. 2 . 
tolles in manti tua,& dieci \ ad immolandum Domino veni. 
Sdegnato Iddio contro Saulle per lafua difobbedienza, co- 
mandava a Samuele , che andafiè in Betlemme, ad ungere 
il Re fuccciforc del Regno Davidde. Ma Samuele con- 
una confidente femplicità efponeva a Iddio il Tuo perico- 
lo di vita, cheaverebbe incorfo nel ri fa perii ciò da Saulle; 
e Iddio gii comanda di prendere il pretefìo d'andare ivi a 
far Sacrifizio; Ed in quello t'infcgna quanta confidenza de- 
vi prender con Dio nell orazione, elponendoii con fi tripli- 
cità le Ujcmiferie, letuedifficultà , ed anco le tueamoro- 
fc querele. Ah che non è Iddio cornei Principi della terra, 
coniquali convien mifurar-jc parole, altrimenti facilmente • 
fi fdegnano ; ma il no (Irò buon Dio oh quanto ci compatifce 
ancor nelle noftre debolezze/ Prendi dunque confidenza 
grande, e ama un Diosì buono. Dipoi palfaa cqnfiderare, 
che per obedirea'fuoi fanti comandamenti , per (sfuggire i 
pericoli delia morte fpirituale dell'anima non c'è proibito 
l'occultare i tuoi fini interni, e prender de’pretelli d’altre^ 
occupazioni , e con Tanta finzione deludere l'altrui malizia, 
che prpeur^d indurai alla perdizione etcrna;nè ti lafciar fe- 
du tre da ciòcche, procurano di fpacciare i mondani, cioè, 
che il camminare con tal cautela non fia da perfona nobile, 
e ingenua. Tu lafciali dire, e ti baiti per giuflificazìone, 
che Iddiomcdefimo t’infcgna di viver con taldilfimulazio- 
ne, ove fi tratti di azzardare lafua Tanta grazia; eCrifiote / 

1 ha ripetuto in quelle parole : /tate prudenti come ferpentì t 
e la prudenza del ferpente confillc inafeond^r il capo. Non 
è mai troppa la diligenza in cuitodir la grazia di Dio, capo,e 
principio d’ogni noftro bene. 

ME- 
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L O STUDIO 

MEDITAZIONE 

Per il dì 27. di Maggio. 

1 1 "?.T dixìt Dominiti ad Samttclcm : tte refptctos <wiltutn ejui , 

c.16.7. I 1 tieque altitudincm ftaturce illius, quoniam altea 

ntc iuxfa hoounis intuitum cgojudtco. b‘>mo ctiim 'vtdcat 
ta , qua parcnt ; Dominiti autem intttctur cor . Per eleggerei 
un Re, che foto fucceffbre a Saul le riprovato, aveva Id- 
dio comandato , che Io ricercato tra i figli d’ Ifin, fenza_« 
individuargli chi; onde è, che prefentatofeli davanti Éli- 
ab il maggior nato , vedendola di volto maedofo , e bene 
alto di datura , dubitò, che quello appunto poteto etore 
Y eletto da Iddio apodo fi eminente. Ma Iddio Io chiarì, 
che non era quello il detonato da lui ad etore Re, addu- 
cendoli per avvifo , che egli non giudica all ufanza degli 
Uomini , quali fanno gran cafo della Maeltà del volto , e 
del portamento , ed a qùeglifolamente fanno onore, e pre- 
giano riverenza ; ma Iddio non cura ni una di quefte'coft> 
efterne , e folo fa (lima , e tien conto del noftro cuore , fe 
fia ornato di virtù . Hai tu intefo ? Se veramente credi do- 
vere una volta comparire al giudizio d’ Udio , penfa . che 
di niuna di quelle doti terrà egli conto, ne farà (lima di quel- 
le tue prerogative , per cui vai tanto altiero , e ti vedi ripu- 
tato, ed apprezzato tanto dagli uomini , ma folo farai ricer- 
cato, comefei provvido neH’intrrno dell'umiltà , della pa- 
zienza, della mortificazione, e della carità ; di quelle dunque 
cerca addio di far buona provifione. Anzi di queft'iftdTò ri- 
fTto.rcfoti abituale dalla continuata meditazione . valiti 
quando ti rimiri in podo rilevato , di portamento nobile, e 
ricco, e dì a te de r o . e che mi giovano quedecofe ,fe Iddio - 
nó le prezza nienti.? ^ara qaefto uno (limolo da mantenerti 
umile anco in mez*o ai maggiori applaufi , e per non attac- 
carti adeto. T’aiut.*rà a non ammirar’ in altri con tanta at- 
te ìzione.enon lenza qualche invidia le altrui grandezze gli 
ah ui onori Apprefso iddio altro non vi è di grande ,che la 
Virtù . Tienlo ben’ a mente . M Ei 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 28. di Maggio. 

E T *ve»it David ad Saul , & Jletit cor am to ; at illt-j 

diltxit tum fiìmtt , & fatiti s tjl tjus ai migcr. Era Da* *• 
vide Giovine d’avvenenza , e di fpirito grande^ , *1» 

- dotato ancor deli’ arte di fonare egregiamente ia Cetra.., . 
di' maniera che chiamato a polì a da! Re, gli feTviva dW 
ottimo foilievo , e rimedio col Tuono ogni qualvolta lì 
trovava invafato dal Demonio, il che feguivali benefpef- 
fo per Divina pcrmilfione in pena de’ Tuoi peccati. Que- 
fto è il bel frutto del peccato ; e Tappi , che è feguito àn- 
cora a te ciafcuna volt» , che -gravemente peccarti; reftan- 
, do invaiata dal Demonio l’ Anima rua ; che fc ne fbftMi- 
- berato , afcrivilo a’ meriti del miftieo Davide,chefcac«iò 
, da te il Demonio col Tuono di quelle parole , abfolvo te 
■ à peccati s tuis , proferite per bocca del Sacerdote, giacche 
Demonio ,e peccato nel fenfo de' SS, Padri i ttm'una co- 
- fa. PenTavi , per concepire 1' orróre dovuto al peccato. 

I Patta dipoi a penfare ciò r che , fi elice dr Ddvidc f ed-è, 

. che Sa u He il Re lo amò ecceflìvaménte ^facendolo ftio 
-45cudiero;o oc aveva ben ragione ; ricevendo da lui un ^ 
;^gran benefizio-,- 'liberandolo nelle foffierte invaTioni dal r 
-Demonio ogni volta, «he invafato udiva Tuonar da Itti la? 1 1 
• Cetra . Contuttociò Tappi > che quello grande amore fi '• f 1 
•cangiò beo torto in un’odio tanto implacabile ; tìhd'pfcr 
. molti anni convenne al povero Davide vivertene cftilo, 
e ben riguardato tra’ Mchi , trama ndolriper- tutti i luoghi, 
il Re Sanile inlìdie alla vita. O và a idolatrare , le Tei 
cortigiano, e fimi '(chiavo della benevolenza de* Sovrabi. 

‘ Impara a oflequiarh bensì , ed a fervirli quando Tei inci- 
tato, e quello con intenzione dffervire in cffi a Dio, che 
i te lo ha comandato ; ma il tuo attacco , e le tue confi- Pfat, 
denze appoggiale, come faceva lo i tettò Davide , in Dio 28. 
folo'pfe non vmoi rimaner burlato . " ; 

-.ifcl, l ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 29. di Maggio. 

' */■ f ^ ' •*,* M , ' *• , -y H- r 

i.Seg. T Gitur quandocumque ffiritui Domini malta arripiebat Sau\ 
c'.t 6 < I David tolkbat ci t bar am , & preti tubai manti fua ,& 
23. . ^ rcfucillabatur Saul , & Itviùs babebat. Pondera la ma- 
niera , con cui Saullr Re agitato, cd inquieto per lo fpi- 
lito cattivo, fi refocillava , e portava con più leggerezza 
, quella grave moleftia } ed era., xhe yedcn.dofi oppreffo, 
fubito ricorreva all’armonia della Cetra di Davide ; 
(Àppi, che tutto è miftero utiliffiqio per te. In qualunque 
(lato ti ritrovi ancodi ricco , e Dominante, non t hanno 
da .mancar moleftic , ed inquietudini fu quella Terrai, 
poiché quello è jl (udore, fenza di cui, in pena del pec- 
. cato originale, piano degli uomini per grande, eh’ ci fia, 
può vivere lungo tempo , fecondo la Divina Sentenza—. 
. Dunque: il lagnàrfene eccedi vampate non è da pei fona 
_,di fpiritOfj: ciò che. è di neceffità deve diflimularfi Con pa- 
zienza. Ma feryuoi tacqui dar forze, per quello , eccoti il 
Orezzo efficace.; attcodi'al fuono dell attira, figurata, per 
Tf.^ 6 , V orazione,* Suonate (.dice rilteifo Davide) inorate a<v#p- 
7. ti al •voflro Dindon fai>ie<xjz,a B$r.-ii*aio r diìigX&;Xatit<tp, 
1 Cor t e sonerò collo ( piato , /monerì colla mute t, c-q nella e d ,?i- 
>4 tjiqiedù»* ph« ; da va 1 l' Apollo 1 0 iS. Giacomo a tutti qufl\che 
-^ovavanq ^lfattej rie.txiltezze fU qtteiileTarrr*!; ij ricor- 
icrC alpo^ztoucÀ iSr Alcuno dt<tim fir mafia, dicev*iegli, 
fi ponjra ai orajenoEliiww mulìca quella , che ha V irrit <f- 
l * c r jficacilfima.did&acxijtv lutti gli (piriti d inquietudine y Che 
x 3 * .if*rtu.rbano ; ^< qmadd pori -giungano le nofhe orazioni, 
.;( perché cq^DiO ihaperrtiet ta ). a torridi dodo'tutte ile 
• ppftjg m'fiirie , -ni dòlàrtper© tanta forza dà' portar lei pa- 
.. t * "ì zientemente 4 p conmerita *.* per confegueoza a feptirje 
,i' meno. Ma fé -tu noivCi vali di quello rimedio sì nobile, 
a chi potranno aferi verirtle lue (moderate- impaBienae? 

i me- 
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MEDITAZIONE 

Per jl dì 30. di Maggio. 

AXtW (àmartJtffrt til/ab fi ater ejr/i major, loq’icnteJO cum 
■ 1 al*is irataseft contro Ua<iud, & a>t -Quaic rvemfii? Ego 

\ / novi Jtiperbi.m tuam , <s nequttiam coi dii tui . Era il 
povero Davide venuto agli alloggiamenti diSaullò 
d'ordine, e eoe à <o del fuo Padre Hai, per portar rinfrefco di 
viveriatre fuo» fratelli maggiori , che militavano in quell* 
guerra contr'i Fililiei,e come che fentì ridire la fuperbamil- 
la te ria del Gigante Goliatto,c he sfida lo ciafcun degl Ebrei* 
duello, avea ripieno tutti di l'pa veto, quindi fu che il generofo 
D.ivide s’offeri va egli a combatter col FiJilleo, e liberar tutti 
da taleimpegno; ma fentendolo ciò dire il fratello maggiore 
Eliab,lofgridò altamente, e lo riprefedi fuperbo,e maligno, 
che meglio averebbe fatto a guardar le pecore, alle quali lo 
aveva desinato pallore il loro Padre , e non impacciarli ne- 
gli affari di guerra. Riconofc i tu quella frale di parlare onde 
proceda? Forfè a Hiab potè quella correzione parer zelo, e 
difciplina di buon fratello , ma chi pondera ben tutte le fue 
circollanze , la riconofce per parte d’una finilfima invidia, 
non potendo foffrir l’animo fuo, che un fratello minor di lui 
fi afTumelTe la gloria d'una prodezza, qual’era l'azzuffarfi có 
quel Gigante,cofacheaion ballava ( animo a lui di farc;ondc 
-hi vece di ammirarlo,cdi cómendarlo,lofgTÌda,lo riprende; 
e nota gli effetti dell’invidia , quale elfendo cieca non. vede: l’ 
altrui merito; e s’infogna i vizj,ove non fono, procurando d’ 
infamar l’invidiato ; prima lo rende vile apprelfo chi Tafcol* 
ta, dicendoli, che non èbuono,fe non a guardar pccore;dipoi 
lo taccia di fupcrbq , e maligno , quando la fua fcmplicità lo 
moftra tutto alieno da quelli vizj Seti ritrovi in pollofupe- 
riore, cóliderati efpoflo a effer tentato di fimtllivore,coper- 
to di zelo, dlfpiacendoti, che altri minóri di te comparifcana 
di maggior talento, che non fei tu ; ma felludierai collante 
nella fcuola della fanta umiltà, c goderai del bcn’altrui, farai 
anco cfcntc daU'effer vinto, 1 2 ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì gi. di Maggio.' 

*1 "Vlxif antem David ad Pbitijltenm ; tu venti ad me ctm 
tf.j7.4j I .m gladio , & ba/la y &clypeo : ego autrm venie ad te i» 

' - JL— ^ nomine Domini exercituum. Nella perfona di Davi- 

de, che combatte con Golia, e lo vince, ti lì prefenta da im- 

E ’ rare la maniera di combattere, evincere il Dcmonio,Go- 
tto più fiero , che per quaranta giorni , cioè per tutto il 
tempo di noftra vita fta intento per incitarci colle (ugge» 
ftioni, per vincerci con gli afialti . La prima difefa di Davi- 
de fu una fornirla confidenza nel Tuo Dio, Signor degli efer- 
«iti, e delle vittorie; per atterrar poi l'inimico fi valfe d’u- 
sa pietra, e dipoi tagliò il capo a Golìa colla fpada. Avver- 
ti bene a tutte quelle circoftanze , quali fe faprai ben mette- 
re in pratica nelle occafiont , non dovrai temer del Demo- 
nio, nè delle Tue tentazioni. Ogni Cri diano deve Tempre e- 
fercitarfi in una piena confidenza con Dio , ma chi è tentato 
ne ha ancora l'obbligo di farlo, fe non vuole a bella poftaef- 
fer vinto, sì perchè deve fapere,cjieda per fe non è fufficicnr 
a.Cer.te, come dicea.S^Paolo, ad operar cofa veruna di buono, ma 
3.5. tutta la noftra fufficienza vien da Iddio ; e sì ancora perchè 
per ottener l’aiuto da Iddio vuol'egli elfer pregato, e invoca- 
lo 16. to, che è un’atto infieme di umiltà, e di confidenza ; c&ieWtffi, 
2 ‘ ’ (attenete, difseCrifto. Dopodiquefto vili ricerca pietrài, 

iCor fi qual’èquefta pietra fe non il noftro Salvatore^? 

IO j* Cosilo chiamò S. Paolo : la pietra era Crijlv, col di lui efem- 
Hcbr jL P 10 » c ^ e > comc difsel’iftefso Apoftolo , tentato per tutti i 
^ modi feneutfeccattx. Impara da lui l’umiltà, la manfuetudine, 
*' il difprezzo di quelle cofetranfitorie , e poi non temere del 
Demonio. ; Prendi la fpada , che è quella , che venne a recar 
Moto. Cnfto nei Mondo; e colla mortificazione tronca i tuoi affetti 
10 34 - a queftjfctprrH , ma più tronca ileapo allcoccafioni del pec- 
cato ; ftudia bene itvqutsfta Scuola , fe vuoi vincere ; e trion- 
fate in Cielo; Qgefto è un vero effer nobile combattente, 

- .aHM i 1 ME- ,; 
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PEL CEISflvfKO. <9 

MEDITAZIONE 

Per il dì i. di Giugno. 

P Ercufsit Pbilifaum in fronte, ér infaus ejl lapis m fronte t.Reg. 
tius , (sr ceciiit in faaem fu am fuper terram . In quefto *-*-7r 
colpo, che fece Davidde contro Golìa, conficcando* 4 9* 
li colla fionda una pietra nel la fronte, riconosci il tuo pe-,. 
ricolo. Quella pietra, come hai già ponderato, è Crifto, ‘ 
c quella ha eftere o la toa falute amandola, o la tua mor- 
ie , e perdizione, non (limandola; come non la (limò, an- 
zi la difprezzò il Gigante, ed è quello, che fu profetizza- 
jto di Crifto dal buon Simeone, che egli era menato in tornir Luc.z. 
na, erefurrerczjunc di molti , di maniera, che ficcome il Sai* 
vator del Mondo è pietra fondamentale, fu cui fi appog- 4 
già, e crefce la fantitàde'predeftinati,. così è pietra di icao- 
dolo, edi rovina per i prefeiti; che però diceva S.Pietroxol> , *V^* 
leparole d lfaia : ecco cb io pongo in Sio», (che è la Chiefa una *• 
pietra prima angolare , eletta , e preeuofa ; e chi crederà in quell o 
jton re fieri confufofffc. e quefta mtdejima fari pietrai' inciampo, 
a dtfcandolo a que ' , che parlan male r e credon poco ; cpm chiaro 
ancora lo difse il Sai vatore di Ce medefimo , cioè , d'effe rpìt- 2 
ira, per altri fondamento dell' angolo, cioè della perfezione , e ’ 
chi cader i fopra quefta pietra refteri fpeviuato , ma quello ,Jopr a 
% tui cader à, lo tnfr anger i. Penfavi bene, perchè Ita nel tuo ar- 
bitrio libero 1 eleggere per quale di duecffetti vuoi,cheate 
/ferva, quella Pietra milieriofa : ponitela nel cuore per mezzo 
• dell amore , e della imitazione, acciò non t’abbia a cadere 
in teda per la tua caparbietà , ne] refifterc alle fante ispira- 
zioni . Inoltre confiderà l'effetto, che feguì dai colpo di que- 
lla pietra in Golìa, Ipferovefciare colla faccia fopra la terra; 

; pare va che più toftodalla veeméza del colpo dovcfse rover- ; -, - 
fciare addietro ; ma quefta c rinfelice/ortedc’Grandi con* , 
trarj a. Iddio, morir colla faccia diftefa in terra per gli affetta 
alle cofe terrene fenza rimirarci Cielo , fecondo il Salmifta, 
fi abilmente piegarono gli occhi alla terra. Riflettivi , e prov- 
vedi a te. ME* 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 2. di Giugno; 



JJ-J& 



>•?¥• T7° 4»fem tempore , ^w# vidertt Saul Damili fgredirntem 
IH tonlra Vhtlrfictum , ah ad dbner Prtncipem militi * : de 
•i— V q Ua Jhrpf deCcendtt bic adolefcent? &c & ah Rex '.In- 



terroga tu, cujus filius Jit ifìe puer Ma come Ha qucfto -fat- 
to, che il Re Satille non cònofcachi (ia Davide, onde inter- 
roghi il fuo Capitan Generale Abner per rifapere da quale 
ftìrpc egli difeenda , c di chi fiafig'io? Quefto èpurcerto, 
che non molto tempo avanti del coofhttocol Gigante Golìa, 
" aveva David fervito in Corteil meddimo ReSaulle, i’ave- 
' va egli mede fimo chiedo al fuo Padre lfai , l'aveva decorato 
deltitolodì fuo Scudiero ; daeflb aveva più volte ricevuto 
notabil fqllievo col fuono della Cetra , nel tempo , che egli 
■fi trovava invaiato dal Demonio; e benché Davide termina- 
tala funzione , percolerà fiato chiamatoin Corte, Te ne ri- 
^fnafsea cuftodire ifuoi armenti ; (infegnandoci di fuggire 
le Corti al poflìbile, quando non vi fiamo iflantementr chia- 
mati;) quefto però era feguito al più diciotto foli meftavanti 
la guerra de’Filiftei ; onde pareinverifimile , che Davide in 
si poco tempo fi fofse tanto cangiato di volto.che non potef- 
fe riconofcerfi o da! Re , o da’ Cortigiani . Comunque fiali, 
pondera tu a tuo profitto , fe malti ftimolaflc il prurito di 
Cattivarti con ifpecialità la grazia de’ Grandi ; quanto fia 
'fàcile, che effi fi feordino e de’fervizi prefiati loro , e-» 
della tua pedona ; e talora Iddio permette una tal dimen- 
ticanza per gaftigare la follìa degli uomini , quali benché 
abbino T a vyifo dallo Spirito Santo, che gli replica: No» 
TCtAi. vogliate torre la vofìra fiducia ne' Principi , o ne figli degli 
2. 1 Mirtini * cfuàìi non pofion darvi la faìute : con tutto ciò im- 

pazzano a procurar favori apprefso i Sovrani, 

1 e talor con difgufto di Dio . Tu pro- 
■ ‘ Ctarsr di non efser’unodiquc- 

fu (ciocchi, ' ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 3. di Giugno. 

I N ierunt autem David, ór lonatbas fedus, diligckat enim eum t-Reg- 
quafianimam fuani Ham expoltavitfe lonatbas tunica, qua c. 18. 
trat m dui us , ór dedit (am David . Pondera i principi di 3. 4. 
quedoamore tra Gionata,e Davidde,'edipoi gli effetti, che 
partorì queflo amore, poiché da tutto puoi trarne utiliflìmi 
avvilial tuo vivere. Primieramente Gionata, e Davide ave- 
vanouna gran (imiglianza di codumi , ambedue candidi, ed 
ingenui nel trattare, vittorioli ambedue de’ Filidei; e perciò 
la loroamici/iafu (labile, e continua intuitigli (lati di pro- 
fperità, ed avverfità, di vita, e di morte. Impara a fcegliere 
bene.quaodo vuoi cercar d un'amico,c legarti con eflo fami- 
gliarmente; procura tu d’efser candido, e ra vvifa prima, che 
tia candido ancora, e di buoni codumi quello, con cui brami 
ftiii.ger amicizia , e molto più devi ufarqueda diligenza, fe 
tu vivi in Corte, elfendo ivi per lo più maggiore il pericolo 
dell’abbaglio, altrimenti quello, che credi amico, (iccome 
nvn è fedele cop Dio, così nè meno farà fedele con te , e do* 
vr.ii pia *ger la tua difgrazia , forfè quando nqn avrai più 
temp d’ emendar lai . In fecondo luogo quell’amore co- 
jpinuò dai fentir parlar Davide con Sjulle fuo Padre , di- 
cendo la Scrittura; e feguì , che avendo David finito il fuo 
dijiotfo con Sanile, l amò Gionat a come l'amm.t tua. Fra Davi- 
de graziole , e ailVauoio nel parlate .quanto lodimodrano r - 18.1. 
i 1 uoi adi- tiupnilitiitSalmi , etanto badò per incantar’ un_. 
Principe giovane. Avverti bene, che il converfare.e parlar 
fain-giurìiK otecon certi oggetti graziofì ti legherà il cuore, 
e non farà 1 m,»re amor di carità, come quello di donata. 

Final multe donata non heamaya , (j fpoghò delle vedi per 
ricoprirne David T.i come puoi moltrar damar veraméte 
lituo predi no, le p.rciìonon Vuoifpdgliartid’urttuofem- 
pìice commonfoì' fcenop ypoi/alljre nel Pattare, procura di 
amar prima Iddio, cò liima rio Copra ogni cola creata, darai 
felice ancor nell amicizie con gli uomini. ME- 
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MEDITAZIONE 



Per il dì 4. di Giugno. 



t fa» ~1 ~\Orrò cùmretoerteretar ferculo Philijlfo David , egrefset 
18.6 I f ant mu ^ eres de uriiverjis Urbibus l/rael&c. &pr*cìnc- 
, ' •*- bant multeretludcntes,atq, dicentes: Percufstt Saul mil- 

le David decent millia . Chi non averebbe (limata querta 



una delle più gloriole fortune , che potclfe aver Davide, nel 
vederfi dopo la vittoria di Goliat, venire incontro fuor delle 
Porte di ciafcuna Città , d’onde pattava di ritorno l'Efercito 



vittorioso, tutte le femmine del paefe con timpani, e fiftri, 



cantando Inni di gloria, e lode a Davide, dicendo: Saulle ha 
•vinto mille , ma Davide ne ba vinti diecimila de' Filiftci . Che 
belPonore! Che nobil trionfo invidiabile/ E veramente fu 



invidiabile, perchè fu invidiato , e fu la cagione de’maggior 
travagli ,e perfeciraioni ,che convenne Soffri re al povero Da- 
vide per lo fpaziod’anni dieci in circa, efule, cercato a mor- 

• te, e fuggiasco. Rifletti quanto farebbe flato meglio per Da- 
vide il non aver conseguito tanta gloria, e che neffunoavef- 

» fe parlato de'fuoi trionfi . Se tu vivi in Corte , o in podi rag- 
guardevoli, puoi ancora tu incorrere rifletta fortuna, ebur- 
rafea , delle quali fuol’abbondar la Corte . Dunque , fe hai 
feono non andar tanto perduto, quanto fi fuole tra’Cortigia- 
ni, e tra’Nobilf, dietro a pofti rilevati , contentati del porto 
bafso, e ordinario ufizio , in cui forfè t’ha porto Dio , e cre- 
di, che il Salir più Su è Sempre cSpofto a maggior caduta. In 
oltre fe mai col Divino aiuto ti riefea ben fatta qualche ope- 
, ra gtoriofa, Siccome devi interrompere chi volefle eccedi va- 

• mente commendarti, così devi tu fletto tacerla, nè curarti di 
rammentar Stroppò, o magnificarla, come fuol dettarci Pa- 

•' mor proprio , altrimenti P efponi Subito a i colpi dell’invi- 
-dia, quale.piùche altrove, ftiol rifeder nelle Corti. La Scuo- 
la dell’umiltà di Criflo puòefiraerti da ogni pericolo . Stn- 
- diavi giorno, «notte, • -r- - •■•'■r 

* . - T / ! * *** » 5^ £• 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 5. di Giugno. 

A Monit ergo eum Saatd fi , & fccit e um'I rtbunum fu - j 

per mille <vir os , & egrediebatur , & tntrabat in con- f| g*‘ 
fpe{1u papuli , (ire. ornar/ a«r«rm ifrael , ó" /«</* dilige - j , 
bat David. Ofler va quanto fono infelici le invenzioni tro- 5 ‘ 
vate dall'invidia , quali in vece d atterrar l’invidiato, fer-' 4 



vono appunto per più cfaltario , e ingrandirlo ; Così Saulle 
pieno d'invidia contro le glorie di Davide, riportate nell ’at- • 
’ terrar'il Gigante Golia, (ìudiava tutte le maniere di depri- 
mer lo,onde Telo levò d’attorno col titolo d’averlo fatto Tri- 



buno di mille foldati, affinchè per quello mezzo di dovcr'at- - 
tendere alla cura efterna de Tuoi (oggetti, le fùfte tolta l’oc- 
calione di praticare famigliarmente inCorte alla fua prefen- » 
za ; e pure per queft'iftelfo mezzo lo fece più gl or io fo , poi- 
ché praticando più col popolo, fi cattivò l'affetto più ringo- 
iare di tutti glTfraeliti,e Giudei. Veduto quello Saulle, pen- 
sò adaltra maniera di terminarlo, con titolodi mentito ono- 
re, e fu. che promeffali la figlia per ifpofa , l’ obbligò per 
prezzo di quelli fponfali a recargli davanti le tede di cento t.Reg, 
Filiftci, dicendo tra fe ; prima che Davide giunga ad uccider c. 18. 
cento nemici.è facile, ch'egli retti uccifo da alcuni di loro; ed ;x, 
eccoti per quello divenuto Davide più gloriofo di prima_,. 
avendo riportato non folo cento , ma dugento tette de nemi- 
ci Filiftci, onde Saulle rimale più confufo , e più anguftiato 
di prima. Omaladetta invidia / Tormento infaziabiledell 1 
invidiofo, a cui tutte le ftrade , eh' egli inventa per abballare 
l'invidiato , divengono tante acute factte a più penetrargli il 
cuore. Guardati rudi quello Moftro infernale, maffimefit-» 
vivi in Corte, dove facilmente alligna quetto vizio Diaboli- 
co; ma per efser libero da quella paffione,ti conviene (lar'ac-- 
corto nel reciterai di lei principj. Efercitati nel (limar poco» 
la gloria mondana, eh è un fumo vaniamo, eapprezza fola 
la gloria eterna, che riattende tra pochi giorni. Godi delbe- 
De altrui, come del proprio, pcithè Dio telo comanda, ed è 
ragionevole. K ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 6. di Giugno. 

I.Rfg. M* "1 Jmque iteniffènt nuntij , i*<ventnm eji Jtmulacrum fuptr 
r. 19. § letfum, & pellej caprtrum ad caput ejut. Cercava Saul- 

1$. * le di uccider Davide , mdifo da un’ implacabile in- 

vidia della fuagloria; ondeè, che non gli effondo riufeito 
di conficcarlo nella muraglia colla propria lancia, fuggito 
Davide, mandò rcplicatamentei fuoi Miniftri per prender- 
lo in propria Cafa ; fe non che la figlu di Saulle Micol fua_# 
fpofa, perfalvarlo colla fuga, lo calò dalle fineffre, offendo 
accerchiato il Palazzo , e pofe nel Letto di Davide -una Sta- 
tua del medefimo, coprendola di pelli, come fe (tette doran- 
do per ingannati Miniftri, che allettavano il fuorifvcgliar- 
fì,ecosì nò gli teneffero dietro mentre fuggiva. Come •cmai 
ingegnofo l’amore? Se tu ancora amerai davvero il tuo prof- 
fimo, non ti mancheranno invenzioni per foccorrerlo ne'fuoi 
bifogni;Ma quello,che tipuò effere di maggior frutto, riflet- 
ti al roifterodi quello fatto. I nunzj di morte per te faranno i 
fintomi deU’nltima malattia, avverti bene di non eflcr ritro- 
vatoin quel tempo {tatua di Criftiano, cioè, che folamente fi 
vedinointegliatti d efferna pictà,(fenza la vita interna) fa- 
gramenti, atti di fpogliamento, e raffegnazione, pentimenti, 
edattiefternidi Virtù,poichèqueftipotrannoben'inganoa- 
xei circoftanti,efarti credere per otiimaméte difpoftoa quel 
gran pafsaggio da quefta vita all'Eternità; ma non potranno 
già ingannare l'occhio perfpicaciffimo delfupremoGrudice, 
nel punto del tuo fpirar l'anima , quando ti rttrovafce pura 
1 Statua, per aver fatto quelletalicofe per conformarti all u- 

fanza degli altri.fenza fpirito,ma vera contrizione , c diftac- 
camcnto dall'affetto di quefte cofe terrene . Pcnfavi bene, e 
intendi. Che è molto difficile a far bene quelli ultimi atti a 
Chi non gli ha praticati in vitale molto più è difficile ai ricchi, 
«grandi lo fiaccarli in morte có lealtà daquc'bem, che han- 
no unto amati vi vcado. Provvedi.» tempoa’calì tuoi. 

ME- 
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MEDITAZIONE 

- Per il dì 7. di Giugno. 

M lfit ergo Stai littore s, ut raperent David , qui cùm vi- t.Reg. 

dificnt cuneum Propintarum vaticinantium , ór Sa- *9* 
ruuetem ftantem fuper eot,fattuseft etiam fphitus Do • 
mini in ili is^fr profittare orperunt . E’ mifteriofo affai queftor 
fatto, nel quale Saulle mandando replicata mente Miniftri a 
prender Davide in Ramata, ove egli sera refngiato apprefso 
di Samuele, edegli altri Profeti, thè fta vano lungi dalla Cor- 
te, (così devono operare gli Ecclefiaftici) nel giungervi dd. 
Miniftri, ed unirfi affiemecon quella convenzione de’Pro- 
feti, fenza penfar punto ad efeguir la cattura di Davide , fe- 
condo il Regio comando , fi pofeio ancor’t ffi a profetare ; a 
tale che avviatone Saulle , e fremendo di fdegno perveder 
male efeguiti i fuoi ordinici moffe egli in perfona per andar 1 
in Ramata, e far carcerare Da vide, ove giunto ,( cofa mira- 
bile!) anch'egli invafato dallo fpirito buono incominciò a 
profetare, fenza discorrer più della cattura di Davide. Pon- 
dera tu con agio quefti mifteri per tuo profitto fpirituale, e 
temporale. Se brami efser buon Criftiano, e fe brami , che i 
tuoi figli, ituoi fudditi frantali, procura di con ver far con 
buoni, "è di voti Criftiani, e che ituoi figli, i tuoi fudditi fac- 
cino altrettanto. Par , che non appartenga al buon governo 
il penfar'al corno con ver fino i fudditi, ma giufroquefta è una 
delle maggiori importarne d'un buongoverno l’impediro 
certe converfazioni libere, e licenaiofe,cbe infettano tutta la 
Gioventù; ftaferitto: col finto farai fanto, e col perverfo farai Tf.vp* 
perverfò-, ma molto più fe tu fei Dominantc,fe vuoi governar 27. 
benedenti volentieri uomini , che abbino lo fpiriro d’iddio, 
perchè Pinfonderar no anco a te, ed abbi caro,che così facci- 
no i tuoi Miniftri. Pondera finalmente , che Saulle non po- 
trà lamentarli di Dio nell’efser dannato; gli fece egli una 
chiamata confimile a quella di Saolo, che fu Paolo,ma non vi 
corrifpofc come Paolo . Iddio fa 1 iftcfso ancor con te. 

K 2 ME- 
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MEDITAZIONE 
.Per il dì 8. di Giugno. 



liRff. TT Taqae jam nane mittente ad due eum ad me , quia filtus mor- 
tiseli l . Refpondensaut? lonatbas Sauli patri fM,ait,Qna- 
j, ^ •*> remorictur? Quidfecit? L’invidia, che il Re Saulle ave- 



va concepita contro Davide per la Vittoria gloriofa ottenu- 
ta contro il Gigante, s’era cangiata inodio mortale, per cui 
adognicofto lojvoleva morto, e non vedutolo comparire il 
primo del mcfc,giorno deftinato peri Miniftri principali del 
Regno a federe alla rnenfa del Re , ne fece iftanza al fuo fi- 
glio Giona ta, acciò glie lo facefse comparir davanti , per fen- 
tcnziarloa morire; raaGionatada Principe ingenuo, ch'egli 
era, fi pofe a feufare, e difender l'innocente Davide , procu- 
randodi rappacificarlo col Padre; benché poco mancò , che 
non gli cottaisc la vita , infuriandofi il Padrcancora contro 
di lui. E’ degno di ponderazione quello fatto per te , fe per 
avventura tu fufii Cortigiano. Guardati dall'adulare il tuo 
Principe, come fuol collumarfi dai Cortigiani poco Cri- 
Ciani , quali o fia buona , o fia rea , o fia giu fra, o fia in- 
giù fra la propofizione del Sovrano, fempre gli fanno plau- 
fo; benché lo vedano impegnato a perfeguitarc un’inno- 
cente, non han fiato, nè virtù da proferire una parola in 
fua difefa ; ed in quefta maniera fi rendono complici dei <* 
delitto inficmc col fuo Principe . Tu rifletti bene a qucfto 
.pericolo, considerando, che non ti varrà punto avanti al 
DivinoTribunalc la feufa foiita a poitarfi tra di noi .* che 
.avolete (he facciamo > fe non facejfìmo plaufo al Principe , Jena 
cjfcnderéU'c ; poiché ti rifponderà Iddio : Se non avevi 
petto da refiftere all’ iniquità , non dovevi entrar’ in Cor- 
te. Che fe tu non fufli in quel grado, impara in qualun- 
que ftato a prender la difcfj di chi è lacerato dali’altrjui 
lingua mordace, maffimc.fe tu fei maggiore in quel luogo, 

>1E- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì p. rii Giugno. 

D lxit Mutem David ad Achimelech: fi hahes bìc ad ma- J 
mm bajlam , atti gladtum , -&c, dfdixtt Sacci do s 
te ec bìc glachas Gcdtatb Pbiltftfi , &c. & ait David 8 , 

ad tur» : non e(l btetc alter fimihs , da mi hi eum Fuggiva il 
povero Davide la perfcciuione ofttnata delReSautle, né 
il tempo ftrctto gliavcva permefso di prender lefuearmi; 

Onde le chiefe in premito dal Sacerdote Achimelech, il qua- 
le gli offerì quell itlcifa spada, cón cui lo fteffo Davide ave- 
va già troncato il capo al Gigante Golìa , ed effo 1 accettò 
molto volentieri, dicendo, che non potevaeffereil-più adat- 
tato ioflrumcntoa! fuobi fogno. Pondera il miflerodi que- 
llo fatto per tuo fpirituale profitto , che tutta quella noltra 
vita mi feribile altrononè, che una crudel periccuzionO, 
quale odi natamente ci ban mollo contro, non uno, ma tre do* 
più crudeli nemici, chetrovaieli pollino ; cèda e»fa va efen- 
tequaluoque per ricco, pernobilevperpbtrnte, ch’eilia; 
amy come che tratta fi di netr.rci fraudolenti, che ci tradisco- 
no con la licitarti, fon più efpollial tradimento* ricchi, che 
Tpqveri , copie ch^a quelli firn maggioragli allettamenti , e 
Ipiti dolce ilWchio, col quale pretende il Demonio fargli 
. fuoifchàvi, per poi dargli morte. Pcnfavi bene, fe tllaè co- 
sì; edipni ridetti, fefia da prudente Grjlliano il viver difar- 
ir.ato tra tanti pericoli , quando il tuo Macliro ,e Redentore 
Gesù bad<jtiq, ch'egtièiV«nuco:fin dal Cielo a portar la fpa- 
da i cqtìalcfpada? Quella apptintoycon cui il noli ro milite* 

Davide ha vinio.c trionfatodeH'lnffdrnal Golìa; ed-claire- 
nunzia geoerpfa ad ogni affetto , c he, ooniia affeitodi Qkx 
Credi pure, che non ve n'è altra litui Ic a quella, per non ro- 
llar preda infcficeda'tuoim mici:; maferon ticuti d unatal 
fpada, fe non iludj la maniera d adoprar la, dt chi farà la col- 
pa.fc relli'Vtntor' Penfa, che con vie/i recider'àl capo a Golia; 
bifogoa troncar’a principio l'affe^o a que ile cole terrene, mi 
ooo baita per qucltò lo fcuàiod «o fwlgiproft., , fI( Wfc- r: 
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MEDITAZIONE 

Per il dì io. di Giugno. 

t-Keg. ^ T immutg'vit ot faum eoram eit , & collabcbatur imter 
ctp.u. IH mmus forum ,& ÌMptHgebat in oflia port*. Pondera,, 
ij. l’invenzione accorta di David per falvar la vita: fug- 

gendo egli dalla perfecuzione di Saulle, che lo cercava a 
morte , ftimò Tua Calvezza il rifugiarli apprelfo Achis Re di 
Get, paefe de’Filiftei , {limando di ritrovar più cariti trai 
nemici , che tra i Cuoi padani ; e per verità col Re 1*3 vereb- 
be indovinata , mai Satrapi del Regno, forfè per tema, che 
uno draniero non s'inoltralfc nella grazia del Re, come che 
Davideaveva doti mirabili per farliamare, inlinuaronoal 
ile medetì monche era con troia buona politica di dato il ma- 
tenere nelle vifcere del Regno un nemico; e fa ria data gran- 
de imprudenza il non valerli della pretentata occartone di 
ucciderlo, per così vendicare la morte di Golìa lor Cittadi- 
no. j Da quello imparerai a tuo piofitto, quanto pericolofa 
- m mantenerli fiala grazia de’Sovrani , non ballando per erta, 
'-che eglino ti portino affètto, mentre Ha nelle mani d’un Cor- 
tigiano con politiche inlìnuazioni maligne il farti decadere 
dalla fua grazia ; onde è gran pazzia il fondare in erta lente 
fperanze, che folo danno bene appoggiate in Dio. Rifaputi 
da Davide quedi dtfcorft de’Satrapi col Re , fi trovò in ma- 
nifedo pericolo della vita; come che i Grandi danno mol- 
to (oggetti a ricever le knpreffioni di chi gli da attorno ; 
onde li linfe pazzo , facendo dello ftordito in volto, e mo- 
ntando di barcollare or in una, or nel lai tra parte, e di dar 
co! capocci le foglie delia Porta vicina; finché deprezzato 
comc ftolt» , ^Fi riufcì di andartene libero fuori delle loro 
mani. Se a te ancora importarteli mantener la vita dell'ani- 
ma non dovertbbe rincrefcerc d’cIFer talora riputato meno 
favio nel procurar di Icanfartida’pcrtcolicon fante inven- 
zioni, che da’ mondani fi reputano pazzie . Fu ti tuo Giesh 
fp rettalo come pazzo per amor tuo; puoi ben tu lafciarti 
creder meno tevio per amor diluì? ' >v ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì il. drGiugno. 

E T profetiti j eft David inde in Mafpba , qua eji Moab ; 1 ^ € S. 4 
ér dtxtf ad Regem Moab. Marnai , ero, pater mais, & *• M* 
water me a 'vobtjcum, dome fetam quid faci at miti Deus. 3* ‘ 

Trovavi David in gravi anguiiie , perle gui tato dal Re 
Saulie non folo nella iua perfona , ma anco nella perfona di 
tutti i Cuoi attenenti , sbanditi dalla Giudea , a fegno , che 
era lor convenuto ritirarti in luogo deferto , e di lì pattare 
al Rcde'Moabiti alieni dal popolo Ebreo; e pure Davide, 
quali che fofseti fcordato della propria fai vezza,fol fi pren- 
de cura di raccomandare , ed allegare il Padre , e la Madre 
apprefso il Rcde'Moabiti. Che dice a te il cuore, mentre./ 
non folo pollo in anguille, ma forte collocato in profpera 
fortuna, ti feordi ài facilmente de i tuoi Genitori ? Vedi che 
forfè anco per quello Iddio prefe la difefa di Davide , fai— 
vandolo da tutti i pericoli ; ed impara, che è da animo nubi- , 
le l’aver maggior cura de’ proprj Genitori , che di fc ftefso. 
Avverti inoltre, che Davide potto in tanti pericoli, non per- 
de punto la fua fiducia nel fuo Signore , nè s'impazienta per 
non veder il fine di tanti fuoi dilafiri ; e quel , che ha più del 
conlidcrabile fi è, che era egli fiato unton» Red lfdraele,e 
pure padano anni, ed anni, che egli vive fuggiafeo, e cercato 
a morte, e con tutto ciò non li duole della Divina Previden- 
za, che indugi tanto a foccorrerlo; ma dice , che afpettaciò, . 
che fia per far di lui il Signore . Oh pazienta veramente in- 
vitta! che riconviene le nofire fuperbc doglianze , mentre fe 
tarda troppoa follevarci Iddio, iubitoci perdiamo d'animo, 
c diciamo di non poter più badare alle cofe di nofiro obligo; 
perdiamojìioltre la divozione, c mormoriamo non folo de- 
gli uomini, maancoradi Dio benedetto , come feegli fofse 
obbligato a'nofiri meriti, fenza più ricordarci dc’nofiri pec- 
cati, che meritan molto peggio Davide patifee peranni , ed 
anni fenza fua colpa , e noi non vorremo patii qualche mefe 
con tanti dementi? Riflettivi bene. ME* 




MEDITAZIONE 
Per il dì iz. di Giugno. 

E T ait Rex emijlariit , qui circumflabant rum : converti- 
miui , <3 interfitite Sacerdote s Domini . Holnerunt aut ? 
servi Regi s estendere manuifuas tn Saterdotes Domini. 
Et ait Rex ad Doeg : Convertere tu , & irrue in Sacerdote!, 
Converfufque Doeg Idumpts irruit in Sacerdote s , ér trucidavi t 
in die illa ottogmt aquinquc viro: veflitos epbod lineo. Gran 
fatto è quello, ed infieme orrido misfatto ; era Davide nel 
fuggire la pcrfccuzione di Saul le ricorfo al primo Sacerdo*. 
te Abimelecco, ed a lui aveva chiedo , ed ottenuto pane , ed 
una fpada, che fu gii del Gigante Golia; ma rifaputo quello 
dal Re Saul le , reputando quell'atto di carità fatto da’Sacer- 
doti,a delitto di lefa Maelìà, fattili venire tutti afe, fulminò 
controdi loro fentenza di morte , quale comandò efeguirli 
per mano de'fuoi Curfori, e Minili ri di Giullizia ; ma quelli 
modi da rimorfodicofcicnza , non vollero metter la mano 
nel fangue di perfone confagrate a Dio , che però ordinò a 
Doeg tra'primi Minillri di fua Corte , che gli uccidefseegli, 
come efegul di propria mano alla prefenza del Re. Vedi fin 
dove condufse Saulle la fua palfione , a creder giuftizia ciò, 
che era tirannia manifefta , e facrilegio enorme . Impara tu 
a refifter ne’principj alle tue paffioni , perchè è piò facile» 
refifter loro, quando fon nafcenti, che quando fon cresciute- 
Ma quel che è non meno utile per te,fe ti trovi in pofto,e ab- 
bondante di ricchezze, che molte volte hanno piò fcrupolo le. 
perfone bafse a cotti metter 'alcune più fingolari enormità, di 
quello s’abbiano i ricchi, e i potenti , quali tanto più fon fa- 
cili a fcordarli d’iddio, quanto più Diomedefimogli ricolma 
di benefizi; Procura tu di e vita re quella così orrenda ingrati- 
tudme, ed un mezzo efficaci fórno farà il riflettere fpelfo tra-» 
giorno, che avendoti Iddio privilegiato in ricchezze, ed ono- 
ri fopra tanti poveri Uomini, che forfè più di te lo merita va- 
no, richiede anco da te per ogni giuftizia più fedeltà nel noti» 
offenderlo. Non cc ae fcordarc. ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 13. di Giugno? 

S I tradent mi uriti Ceti et in menu: ejnt, ir fi defcendtt Savi, x.Feg 
fieni au Aitai ftnvus turni : Domine Deus [frati indirà ca.ll 
ferivo tao, & mt Domina s, defcendtt . Dixitqae David: u 
fi tradent me n/iri Ceti f , & 'vtr»s,qut funt mecnm in manms Saul}. 

& dixit Demtnns, tradent . Aveva Davide benché persegui- 
ta to dal fuo Re Saul le, liberato una di lui Città , qua l'era-. 

Ceila, della Tribìi di Giuda, dall invafioneiie’Filiftci ; onde 
per ogni ragione umana fembra va doverti mitigare có que- 
llo folenne benefizio tutto lo fdegno del Re , e Davide do- 
verti efier guadagnata tutta la benevolenza de i Ceilani, 

£ r motivo di gratitudine; e pure non fu così . Per accertar- 
le ricorfe Davide a Iddio per mezzo del Sacerdote , quale 

{ {li fece intendere , che fé ne guardale , perchè oon ottante 
’eflerfi Davide affarne con i Tuoi efpotti al pericolo della-, 
vita nell affiliare i Filitiei vittoriofi , e l’aver falvati i Ceila- 
ni, e ricuperata tutta la preda , ad ogni modo e Saulle ave- 
rebbelo afsediatoin Ceila, ove egli dimorava, e quei Popo- 
li lo averebbero bruttamente tradito, confegnandoloal Re 
fdegnato. E* però molto notabile, che Dio tnedetimo aveva 
configliato Davide a foccorrere i Ceilani opprefli dai furóre 
de'Filittci, non ottante che egli antivedefse la loro ingrata 
feonofeenza, perchè tu imparaci duecofe ; la prima , qual 
fiducia tu pofsa fondare ne'Grandi, e nel favor popolare an- 
co doppo i buoni fervizj predati loro ; la feconda , che per 
far del bene al tuo profilino tu non ti muova mai oda quel- 
lo, ch'egli t'abbia fattodi male, oda quel!o,ch'egli pofsa farti 
di bene ; ma unicamente per quello , che Dio ti comanda , di 
farfervizio anco a quei, che o ti han fatto, o ti pofsonfardel 
male, come fece Davide, quale per quello impegnò altamen- 
te Dio arrenderti la cura di lui .■ Quello ha da efsere il tuo 
motivo, far del bene a tutti, acciò Iddio, giutìo pefator dell* 
opere noflre, faccia dii bene a te. Mafcnza Audiodiriflcf- 
fione non ti riefeirà benfatto. 

L ME- 
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CITAZIONE 



Per .il dì 14. di Giugno* 

T> E"verfus ejl ergo Sani dejìjlens perfequi David , & perre - 
x/f in occurjum Phihfttnorum ; propterhtc 'vocavtrunt 
-W*- locum illuni Petratti dividentem. Grande Iddio! Sem- 

r , é pre ammirabile nella cultodia deTctvi.fuoi fedeli, quali ben- 

ché per Joro maggiore utilità permetta -, che Pano a tempo 
tribolati ,-e perfeguitati , gli ben però Tempre gli occhi ad- 
dotto, ficchè non pcrifcano.il Re Saulle moveva ogni pie- 
tra ^inventava ogni mezzo, allettava i Popoli co’priegbi, 
gli sforzava colle minacce aconfegnargli nelle mani Davi- 
_ de perfaziarfidel fuofaogue, e s’era proteftato, quando an- 
*' Kt £- co jì nafcondejk nel più cupo feno dcllaTcrra , io lo perfegnttnò y 
<i*3**3- ancorché egli fojje dtfrfo da migliaia di Giudei; ed appunto per 
tradirlo avevano i Popoli Tifei avvifato Saulle del luogo 
pcecifo, in cui poteva a man falva forprendere Davide , a 
tal. che circondatolo a foggia di corona colla fuaSoldatefca. 
ndl monte, che eTa tutto una pietra nel Deferto di Maone,/, 
Itftefso Davide fi tenne per prigione, « perduto ; Fd eccoti 
in quéfto eftremo di pericolo pronta la mano di Dio con un* 
rimedio affatto impenfato , e fu col fufeitar contro Saulle Ur 
guerra de'Filiftei ; ficchè convenne a Saulle defifter per for^l 
za daperfeguitar Davide T eandar'incontroaU’efercito ner> 
mico . Chedici? Non è mirabile Iddio nella difefa dettuoi?* 
Impara ; e quando la paflìone dello fdegno ti incita a vendi-} 
carti del tuo nemico, fatti cuore a raffrenare gl'impeti, con- 
fiderando,che nulla potrai più di quello, che Dio voglia per- 
méttere, e quando fei perfeguitatoanco da’Grandi , cerca di,} 
non averper nemico Iddio., e poi corifida io qualunque pe^l 
ricolo tu ti trovi. Rifletti inoltre, che queftomedefimogio-t» 
co lo la Iddio fovente co’pecfcatori<t>ftinati ne’ Aoro impegni} 
peccaminofi, con una difgrazia impenfata, con uoa malattia^ 
che poòdirfi per loro pietra di<videntc y gli frzhorae dal malesi 
Se ti ritrovi nel cafo, cicónofcil intenzione , dic’halddioythi 
behedicilo; ‘fe ancor non vi fei , procura di non porre Iddi^t» 
in queft’ impegno, d’operar con tc , come fè con Simile, .4 
«fcM • J ME- 
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MEDITAZIONE 

Per* U <!ì 15. di Giugno.^ 

C ~^%Umque reverfus e fot Saul , poftquam perfecutut eft Pbili ■ I-R'g- 
fttos, nuntiaverunt et dicent es : tcce David in deferto ca.i 4. 
ejl Engaddi . jfjfutncns ergo Saul tria milita eleflorutii 2.3. 
njirorum . exomnj ì frati, perrexit ad mvtflìgandum David. Era 
fìato Saul le avvila to dal Cielo con quella repentina invailo* 
nede'Fiiilìei , acciò deliiteffe dall ir, giu Ila perfecuzione del* 
l’innocente Davide , ed ognuno li farebbe creduto , che per 
mezzodì quella tribolazione compunto, do velie ravvederli; 
ma pur troppo è vero, che quando la pafiìonec invecchiata, 
fembra,chei peccatori lira vvedino al tòcco di qualche pref- 
fante travaglio, e pur non ècoshdijjìpati funt,nec computi tir, *7*3 4* 
re fi or no sbandati colla deprejfone , ma non compunti nel cuore ; *3* 
così appunto fece il Re Saulle ; oppreffo da quel pericolo, 
moliròd'effcrli emendato , dcfiliendo dal perfeguitar Davi- 
de, maxelfatoil tumulto, tornò axercar'a morte l’emulo fuo 
con tremila de'più feelti foldati nelle bofcaglte d' Engaddi. 

Quello è quel lo, che fa temere in punto di morte delle lagri» 
me, del pentimento, de’propofiti , e de’fofpiridci peccatori, 
che fcmpre videro impegnati nelle loro paflioni: Sembrano ' r 
veramente emendati a’noll ri occhi, ma. Iddio, chc^edeil fon- 
do de’loro cuori, conofcc altresì, che quel pentimento viene 
dalla paura di morte, non già dall’odio del peccato, e per có* 
feguenza è un pentimento apparente, e non reale, maflìmor 
ne’ricchi.e potenti ,a quali non mancaroroperfcapricciarlì. 

Quella è vera emendazione, quando fegue in tempo, che (L 
potrebbe di nuovopeccarc,e non li. vuole. Penfa dunque tu 
ad emendarti or, che fei fano,per alficurar la tuadaiute; e non 
ti porre a tal rifehio. In oltre confiderà ciò, che feguì a Saulle 
per non ctferfi emendato doppo la tribolazione; cadde nelle 
mani del fuo Avvcrfario, quale potè ucciderlo a man falva*, 
offendo egli entrato in una grotta, ove eraafcoftotDa vide. Se 
non t'emendial primo ga(Hgo,Dia tene manderà un più gra- 
ve; ma in fpecie confiderà, quando fei tentato di vendicarti,, 
che t u vai a x ifi hio della propria vita , e Dio molte volte fuoi 
perme tterlo^hc chi vuole offendere, redi offefo. ME* 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 1 6. di Giugno. 

t.'Reg. O Un**** (r f° D#viJ, érpraeidit or am clamidi s Saul. Teff 
M.24. bue percujfit cor fuum David , eòquod prcecidtjìct orarne 

y,6. * chlamydis Saul. Fatto è quello veramcte degno di mol- 

ta, e feria ponderazione . S’era il povero Davide poc’anzi 
ritrovato in profilino pericolo della vita, a (Tediato dal (no 
Re nemico Sanile Copra d'nn monte , in coi o gli conveniva 
morir di fame, o venir nelle Tue mani . Un mezzo miracolo 
di Dio lo aveva prefervato dalla morte ; ed eccolo di nuovo 
porto in predare Cimili, e Iddio gli pone il nemico, benché ar- 
mato contro di fe, nelle fue mani dentro una Grotta , folo,c 
fenz’aiuto di foldati ; lo può uccidere a man fai va, lo dimo- 
iano di nuovo i fuei, moftrandoli, che quella è la volontà di 
Dio, per poterli liberar dalla morte . L'jus di natura gl’infi- 
nua, chea propria difefa li può uccidere chi (la per uccider- 
mi ; e pure il riflefsodi non metter mano nel fuo Re , che era 
unto da Dio, Io fè rifolverea vincer la fua partione con quel- 
le generofe parole : mijia proficuo il Signore, non fard mai tal 
X.lkj. r o/a al mio Sovrano, all'unto dal mio Signore, d imbrattar le mie 
t*.l 4. matti nel di lui [angue. O fentimento d’ un’animo veramente 
nobile, e fedele a Dio! Veditene tu per cali conlimili, e con- 
fiderà anticipatamente, che non per quello farai mai (limato 
▼ile, e codardo. Davide per una tale azione anzivien com- 
mendato anco da te, che fei uomo di Mondo,fei nobile, fei ri- 
fentito . Pafla inoltre a riflettere , che Davide era poi uomo 
guerriero , checca confagrato Re da Iddio medelìmo per il 
Profeta Samuele , e pure fà reprimere gl'impeti d’un fdegno 
ancogiufto, per eflcrperfeg aitato innocente, ecalunniato 
di ribelle dal fuo Re medefimo, per falute di cui aveva tan- 
te volte efporta la propria vita, erutto ciò perchè Saul le era 
confagrato a Dio . Impara in cafo, che tu veniflè offefo anco 
a torto da un Sacerdote ; che non t’èdifonore, benché nobi- 
le, l’aftenerti dal rioffenderlo ; lafciane la vendetta a Iddio, 
di cui è Miniftro , e faprà farla a tempo. 

... .: . .. ME- i 
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MEDITAZIONE 

Per il di 17. di Giugno. 

C Umautm tamplejfe* David hquens fermtmet bujufet- j.Rtgi 
modi ad Smi , Saul dixit : uumquid vox hoc tua e fi f<JZ ' 
fili mi David? & levavi» Smi vocem futm, & fievit. 
Pcrfeguittva Saulle oflioatamente Davide , fenza dargli ' 
qaaxticre per venta paefe , Io circondava con Soldatefche, 
io Uringeva per affedio, teneva pagate fpie,e ficar j,per aver* 
lo in mano , ed ora nel fentirlo parlare , Sanile piange ? Ma 
e donde mai così infperata mutazione in un cuore tanto du- 
ro, e impegnato nella fua pattfone ì Oflerva quali fonerò lo 
parole di Davide , e intenderai la caufa di tal cangiamento ; 
primieramente moflrò a Saulle con i fotti, che potendoli far 
del male, non avea voluto farglielo, con inoltrarli quel lem- 
bo di velie, che tacitamente gli avea tagliata di dottò, quan- 
do lo averebbe potuto uccidere a man fai va . In fecondo 
luogo s’umiliò Davide, chiamandoli un cane morto , ed uoa 
pulce vihflìma ; con quelle due maniere gli riufeì trarre da 
quella dura pietra del cuor di Saulle Re lagrime di tenerez-' 
za, ravvedimento del fuo follo, ed atti di amore, fino ach li- 
marlo fuo figlio . Quetto è un’infegnamento per te in qua- 
lunque flato ti ritrovi, ed è quello, che t’ha ingegnato Crifto, 
di far bene a ehi ti perfeguita ; quella è la maniera di conver- Matti. 
tirlo; e ti va iolìnuando lo Spirito Saoto , che una rifpojla 5. 44. 
piacevole taglia il cor fu alla / derno ; e per lo contrario, fe vor- Prov. 
rai render male al male, erilpondcr’afpro a chi lì trova ir-' 15. x. 
ritato dall' ira , cottilo è uo gettar legne nel fuoco , ed ac- 
crefcer fempre più l'incendicuquale nó folo abbrucerà il tuo 
ri vale,ma iofieme ancora te Beffo , ponendoti in cimenti dif- 
ficili, e pericololìflimi: quello, che fuole in quel tempo acce- 
derci fi è il parerci, che operando tnclenfaméte, ci perdiamo 
diaiputazionc ; ma non è egli vero, che in leggendo, e medi- 
ta ndoquefto folto di Da vide tu t’innamori di effo,e non per* 
di un punto , anzi ti crefce il concetto , che avevi di quello 
grand’ uomo? Ora rifteflo farà detto di te, quando tu voglia 
ìaùujclo. Fermati a ripea farlo bene. ME- 
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MEDITATONE 

Per il di tìLtèi Givano. 

Z.'Rejr. T ' 1 R- atc i ttt mulicr illa pr*denrtfjtlna\ ùr fpeeiofa : pòrrè r vit 
sà%.2.' r *j* s ^ urus \ & ptjfinvt',' & maliùofun Trova vali il po~ 
. vero Davide con tutti i Tuoi feguaci in.neceflità m 

vitto, e fapendo. che intorno al Monte Carmelo abitava odi 
tal Naballo uomo ricchiflìmo d'armenti, e poffefiìoni, man- 
da con tutta fommiffione , e rifpetto a chiederli qualche cor- 
teda di vitto per fé, e per i Tuoi, in tempo appunto, che facédó 
la tofatura del le lane, aveva apparecchiato peri Tuoi lavora- 
tori un’ampio Convito; ma come che Nabal era uomo duro» 
peffimo, e maliziofo,aifaluto,che recavangli gli Ambafcia? 
tori per parte di Davide, rammentandoli ia molta difesa, che 
avevano Tempre predato ai di lui padori , che pafeevano la_. 
lor gregge in mezzo a’fuoi Toldati, fenza.il mimmo aggravio? 
la prima rifpoda,ch’ei diede, fu , che non fapeva chi li fofftLs 
quedo David figlia difai : e fu un folennidimo difprczzo di 
lui, effondo oramai cosi noto il valore di Davide per tutta la 
Giudea, danti le Tue vittorie drepitoiiflìme , che niuno po- 
teva allegaroeignoranza . Penfa, che quedo ideilo tratta- 
mento petreftiafpettartelo tu ancora doppo molto grido ap- 
preffdàc’Popoli, e de Principi perde tue gloriofe azioni , 
fervizj predati , quando tu diventa Ili povero come Davide, 

. f. cioè di non eflcr più riconofciutù . La feconda rifpodafù, 
.r: r che egli non coleva torre.il pane a’fuoi, per darlo ai drame- 
,x ■ rijqueftafuol’cffer la feufa di chi non vuol fa rii molinai ma 
non foto non fa qucdafcufaammelfa, che anzi ne fu da Iddio 
punito colla morte repentina, e farebbe anco redatadiftrut- 
ta la di luì Cafa, fc la fua moglie Abigaile, belliflima,e favif- 
fima Donna non vi avefsc rimediato. Due belli infognai 
menti per tc,fefei Dama : quanto più ici bella, tanto più tii 
crefce l’obbligo di elfer prudente , ( ma Tenta il timor di Dio 
non fi dà vera prudenza ) altrimenti la fola bellezza può rosi 
«rù un gran danno , e molti difgufti . • .t.c o'qm.ib 
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MEDITAZIONE 

il di i^.di Giugno. 

^ . .\ t.u *' V.V.'j. . ... ’ ‘ ^ ?'"•* 

V Enit autem Abigail ad Habal , frecce erat et coniti- ì^egC' 
itiumin domoejuc, quafi con'vi'vium Rrgit,& cor N a- *• 

bai jucitndum ; erat enim tbrius nimis : fr non indica - 
•vit ei <vcrbum pajìllum , aul grande ufquemane. Vedi io Che 5 
confitte la prudenza della faggi a Abigaile ; Teppe la feortéfe 
npulfa data da Naballo fuo marito alle giufìe richiede di 
Davide, e inficme il di lui giu didimo rifinimento: e che fe- 
ce? Dinafcofto procurò difupplirc al fatto, con inviare-» 
cortefi regali a Davide ,e andare da perfe a placarlo , co- 
me gli riufeì; indi tornatafenea Cafa, ofservò, chev’era.. 
imbandito un Convito da Re. In quello và a terminar lai. 
feufa de mondani , del non poter far limoline, in fcialacquar 
poi in bagordi, in giochi; ed inoltre vedde il marito riscal- 
dato afsai dal vino; e come li portò intalcàfo? Non gli par- 
lò paroladel feguito con Davide. Pcnfatelo ! averebbeegli 
in tal congiuntura dato in ifmanie peggio della prima volta; 
afpettò dunque la prudente Dama,che il fuo marito avefse 
digerito il vino ^poi con buona maniera gli palesò quanto 
era occorfo, e come Davide fe ne veniva armato con i Tuoi, e > 
pieno di fdegno.periftcrminar tuttala loro Cafa; fe ella col- ; uV ' 
le feufe umili dime ;econ iregali non Pavefse placato, e fece '7 • 
tal breccia queftodircnel cuore del marito, che lo fece com*' 
pungere del proprio errore. Eccoti la forma del mantener 
la pace nelle Caie, e far con frutto lecorrezioni . 11 preten- 
der di far conofeer’il fallo ad altri, mentre egli (la rifcaldato, { 
ed impegnatoin mantenerli proprio fatto, non foionon farà ! 
ravvedaci! delinquente, ma fifsandolo nei proprio errore,! 
lo farà divenir peggiore: convien lafciarlo raffreddare, e poi 
cortmaokfcdolci moflrargli il proprio abbaglio ;fe così fa-> 
cffcetoinolteMogli con 4 loro Conforti , tacendo a tempo, ? 
rimediando fotte mano a I male, e poi aprendo con fommif- , 
fìonmUi doloro mariti a fangue freddo la verità , non s’ac^ ! 
ccnderebberjatrto fuoco, quamot folito per le Caie. Riflet- 
tivi,, «.impara. ; ME»;. 
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MEDITAZIONE 

Per il di ab. di Giugno. 

^ ■ *U!it igitur David baflam , ér fcifbum aqua , qui erat ad 
M I caput Saul , ó* abierunt, are erat quifqkam,qui videret , 

**• -*► é‘iutelligeret,& evigilaret, fedomuet dormtebant ,quia 

fopor Domini irruerat fuptr eot b * cofa degna di mol ta ponde- 
razione, quante le volte permettefse Iddio, che Saulle perfe* 
guitando a torto l'innocente Davidde, cadefse nelle fue mani 
coapoteftàd ucciderlo a man faiva,fc avelie volntoil'ultima 
fu quella, quando infeguendolocon tre milafoldati ne anda- 
va io traccia nelle campagne di Gabaa; ebbe Toccatone Da- 
vide di entrare nel Regi* Padiglione, ove Saulle dormi va, e 

g involò l’afta, ed un vafo d'acqua, che egli aveva a capo del 
tto, perdonandoli di bel nuovo la vita, etutto difpofe Id- 
dio fenza fallo , perchè ai reiterati pericoli pure una volta fi 
ravvedete Saulle, e pure non fu così; ma fe non fu così , di chi 
potrà egli Ugnarli? Ah vedi, che ancora con te Iddio coftumq 
così: non imitar Saulle, ma intendi i linguaggi del Cielo.Paf- 
fa a rifletter ciò, che fi dica di Saulle; la ritrovar ho, ebe egli pi a- 
eeva ,c dormiva. L’addormentarli nelle fue grandezze fu il 
t 5 - principio del non accorgerfi ,e fentir le chiamate di Dio ; per 
quello dice il Salvatore, che è beato quel fervo , che fari trova - 
Mattb. to veggbiaute. Vcgghia quel che medita, quel che ora, quel 
24.46. che riflette all'altra vita : dorme quel che s'ingolfa nelle {ra- 
dezze, ne’cómodi della vita prefente, quelli defìdera, quelli 
cerca, quelli Tempre procura. Tu, di quali fei? Dorme il Re 
Saulie,edòrftionoi Cortigiani/: dormono tutti in queltem- 
po appunto che piò dorerebbero vegghiare, avendo in vici- 
nanza gli A v ver farj. Intendi tubeneinqualpaefc tu viva 
fu quella terra? Tre nemici crudeli, e potenti ti circondano. 
Mondo, Carne, e Demonio, e tu dormi? Penfa finalmente, 
che quel Tonno fi dice roverfciato da Diofopradel Re, e de* 
Tuoi Cortigiani . Non è maraviglia , avevano il peccatomi 
cuore, e però Dioli permette quel pregiudicialifluno Tonno. 
Se hai il peccato neH'anima , dormirai ancor tu coll'impru- 
denza, quando ti parrà d’eftcr detto, o Governatile, o Con- 
figliero, che tu fia . ME- • 
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P ei? ìi d ì 21. dì Gì ugna . 

E T att Sani: Peccami mverttte fitrmi Vomii, neqwtfum t 
cnim ultra tifo mule factum , co quod ptctieja futnt api- 
ma mca in tculit tuts badie : apporci cntm , quod jN? *». 
ogfrtm, & ignoratoti* multa miniti Quefld con feffìone, che 
feceSaullea Davide, allorché fi riconobbe falvato dai fino 
«iva le mede fimo , che poteva ucciderlo addormentato nel ’ 
proprio Padiglione, può fervire di moJtafcuola a chi go- 
verna. Riconobbe Sauiiecome per figlio fedele Davide, 
perchè all'opere s'accorfe , che egli amava « e faceva ftima_k 
del fuo Re . E’* imprudente affai yefoggiace a grande abba- 
glio quei Dominante, che crede alle molte paroleadulato- 
rie, ed olfequj affettati de' Tuoi ; abbadi bene axiò, che ope- 
rano , e non a ciòcche parlano , fe non vuoleerrare; e <fì. 
eiò, che operino anco ogni Padre di famiglia è tenuto a far- 
ne la perquifizione , altrimenti farà un dì coftretto a-coo- 
fefTare dfaver fatte , e deliberate molte cofe per ignoranza^ 
e per non effer bene informato, intendibene , che non ti 
gioverà appreffolddio la fcu£a r colla quale molti Superiori 
pretendono' di feufarfi appretto dfcgli uomini , cioè, che noa 
tapevano, che non era pervcnutoalor-notizia; feavcfleco 
fatte le debite perquttìz t>ni ; e ' fi falserò abbaifati-a interro- 
gare chi poteva eiferne informato, non fi farebbero trovati 
deiuft « Impara ancora la buona lezione, che ti dà Sanile 
Regnante , quale non fi-vergogna di confefiarcicheha prefo 
abbaglio, ed operar • fcioccamente , e per ignoranza; que- 
fto è afsai diffici le in cbixomandsr, cioè di volerfi con feifa re- 
di avere v rata; -e pare è neceifano, dovendo ciafcuno, per 
Grande ch’eifia, inietìderc-, che egb è-imrao y^percifr 
- (oggetto aU’ errore , all’ inganna, all’ ignoranza . Avvez- 
zati con qoeib rdtetfia non efser uomo d'impegno, cdi pn- 
* ma impreffibne , perchè ciò potrebbe nuoccru affai , malfi* 

« u» fe duerni , e cumandiad atóuv •’ r 
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D Ominus àutem retribuii unicuique fccundum juflitìam 
Inani, bfidem , &c .& ficut .magnificat a rft animata» 
badie iti oculis meisjic magmficetur.anima mea in oculu 
Domini. Medita queft’atto nobile di Davide, e ti ferva di 
norma nel tuo operare. iEra egli perfeguitatoa torto,e per- 
seguitalo a morte. dal-Re Sanile, e perfcguitatoper querto 
iftcìfocapo, d’avergli (labilità la Corona fui capo, a nfchio 
della propria -vita,- nel gran cimento contro il Gigante Go- 
lia . .Trova vafi attualmente in pericolo di cader. nel le mani 
di Saulleyquando lddiqpermcfle, cheSaulle.venifsefotto 
le mani di Davide ; e pure tuttequeftecircottanze non furo- 
no badanti a far sì, che Davide cedefse alla tentazione del 
proprio fenfo , all'inftigazione de.‘fuoi fedeli compagni ,che 
lo persuadevano aiarlaiuna volta finita , col recider la tela 
di tante, esì lunghe perfecuzioni colla.vita.di S^ulle ; che 
anzi gli (grida d'un ral conliglio ,-e lì proiettatile fc non è 
.Iddio, che gli tolga la-vita, egli nonèmai per commette re 
unfimileattcntato . 1 OS magnanimità di cuore invitto.' Oh 
.tolleranza.ammirabile! Che dici adclfo tu, che non faifof- 
Trirc un’ingiuria per amordi Dio ,'fcn/amedijtar vendette, 
affronti, cnfeotimcnti, a cui ogni perfuafivadiin falfoami- 
co balìa per operar male, oche per nondifguttare;quattro 
tette fventate. , che ti deridono , deli fti dal ben’operare , e ti 
getti a nuoto per Seguirla corrcntedel Mondo . Che potrai 
'fifpondcr’alconfrontad.unSóLdatoguerrierodeftiiiaioalla 
Corona dJfdraele,comcera'Davidc,-nel.dì dclliUniveifal 
-Giudizio! . Pehfavi bene ,• perche tocca a te . • Medita-inol t re 
.il bel motivo dciroperaredi.Davide ;.apprezzidddio ( ditte 
egli)J!aoiroa mia, come idhoapprezzata quella nel mio ne- 
-mico. Queft’è quello; cheti dicci 1 Salvatore r perdonate, e vi 
f»rà per donato, quando faraitentatodall -'ira , e delìderio di 
vendetta ,dì a te Aefsojifrat tu veramente Infogno, ebe Iddio ti 

perdoni ? quejlaèi eecajìoae d'ajjìcumrti ubeiid fortuna . 
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MEDITAZIONE 

Per U di if.diGingnól 



il 1 T ait David in corde fuo ; alienando i riddarti uno die 
IH in manti s Saul: nonne melius r/?, ut fagiani , & lalver-,& c. jffAm 
-M-J Era il povera Davide perftguitato a morte dal fuo x .l,- 
Re Saullc , fenz’ averne data la minimaoccafione di colpa; 
pili volte, benché (fretto dal di lui afl'edio, gli era riofcito di 
falvarfLillefo , ma perchè gli premeva oltre modo la falute 
della propria vita, volle raddoppiar lé diligenze , e fi pofea 
meditare nel fuo cuore , e decorrerla così : Con tutto ch ic 
mi fia falvato fin qui , e che fiamtriufcito: di render vane le 
infidie di Saullo, chi miafficura , che per l’avvenire Tem- 
pre mi accada così ?• E fe una fol volta c’ incappo , che mi 
gioverà l’efscre flato illefo fin qui? Ah , è poi meglio, che 
io aflìcuri lamia falute colla fuga ! ed infatti fenefuggìin * 
altro paefe, onde ancor Saulle deliilè dal perfeguitarlo. 
Quella Meditazione doverebbe farfi. da etafeun Criftiano 
pollo in qualche occafione volontaria ; da cui fente nafeerfì < 
della tentazione dentro il fuo interno , e nella quale più vol- 
te gli è parfo d ufeirne fenza lefione -, meditando così fra fa 
fiefso,ediccndoa femedefimo: Ti preme veramente lat- 
tate eternadell' Anima, o pur fedamente amezz 'aria , come 
ad una gran partede'Cridiani ? Manon. vediche Tempre Ihu- 
in pericolo di perderla col confcnfo ad un peccato mortale? 

Vero è , che colla Divina afstitenza hai refluito fin qui , ma 
chi t’afsicura, che un dì , o l'altro , fòrprefo dalla medefima 
tentazione, e rifcaldato il fomite, tu nonprecipiti nell’offcfa 
di Dio? Non farcbb’eglì meglio per te, e più ficura larifolu- 
zione d’abbandonar generofamente quella Converfazionc,e * 
ponerti in falvacoUa fug£? Iddio, è vero, che noirmanca,ma * 
non è tenuto a dar grazia fpeciale a chi potendo fuggire il 
pericolo, non Io fà,moftrando coni fatti; che pocogli cale* 
di perder la di l ui Tanta Grazia.- • Quello difeorfó è per mol- ■ 
ti in quella foverchia familiari tà, che collumafi colle Donne • 
aliene: fetufulsi un di quelli, penfa a’ cali tuoi 
- • i.i ? • M. z: ME«*- 
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MEDITAZIONE 

Per. jl .di 24. di Giugni». . 

viJft Saàl tifi™ Vbihjlijm , é’timwryér expdvit m 
É$.2#. 'H *jnt ninni . Cènfulnitqae Demittum j. <jr nonrefpondttei 
].&z '** " ** tteqtte ftr forum* , uequepcr SactrdotnyntqntrfdU f w » 
fbetas. Terfib»lcavvenimeato,che occorfe a Saullr 'rotateti* 
fioned’eflcr fieli mofsa contro la guerra de’ Fi li Gei ! Più volte 
{tattile era flato avvitato da^ Iddio per mezzo di varj acci- 
-denti, e pericoli, del Aio erro re, con cui impegnato nel l’odio 
perfeguitava l’innocente Davide, cdefsa, benché liberato 
quali con miracolo , Tempre protervo agli avvilì del Cielo, 
profegui va ad obbedire alla propria pafsione , ed eccolo po- 
•fto Dell’ultimo pericolo i io cui perdette dipoi miferamente 
la vita . Vcdegli alloggiamenti de' Eiliflei nemici , eterne^ 
-tionfolo,ma li cadeil cuore per la paura. fiche/ fira quel- 
la forfè la prima volta , ohe Saulle aveva rimiratele Tende 
'nemiche è Più volte certamente le aveva vedute, e non fola- 
mente non aveva pcr,tal villa (marmo il coraggio, che anzi 
-le aveva combattute., le aveva vinte, le aveva disfatte^. 
-Ahi ma ladetto peccato! quando aravi a pofleder’ abitual- 
’Vnenteun’iVnhna , togli le forze , involi il- vigore, e fai le- 
vriere «anco Scioccamente di tutto , come facefli a Caino 
stoppo avere ammazzatoli Tuo fratello. Tu guardati da-, 
quello Moftro , néri lafciar iufmgare dalle promefse difi- 
fedrezza, che Tuoi fare il Demonio, per indurre al peccato, 

K rchè quella dipoi fi fuol cangiare io foverchio timore^. 

1 quel che ha più del terribile fi è quello, che feguì al 
«tiferò Sanile , quale ricorrendo in pericolo di morte all* 
aiuto del Cielo, non trovò chi gli rifpondefle , nè. per fogni, 
«è per Sacerdoti , nè per Profeti , che erano Ietrc maniere 
d'ottetMMreinque'tempi le ùfpofte dal Cielo; c con tutte le 
Sue invocazioni fe nc mori di fperato . ■ Or quella fuol’clser 
la difgrazia di chi avvertito non s'emenda de’proprj falli; 
»on trovar foccorfo quando lo dimanda io punto di morte. 
Vagliti a tempo xlcll’avvifo. , r 
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MEDITAZIONE 
Pcrii<ì'i'S5.iìi Gì agiati 

V.»> : «i l'-nrttMV) tu}\ ftvr.'woCl ' ■' ■ *. '«’m \y, ,r tì 

A xTmijaffW, &ml fcrfuixjmt ! Qtutrìn miti lÉuìknm 'èu—| 
-MI- ' m ben lem fytbtmem, & wtitm ti ttm ,dr fttfcstticr cg 
j P mtf r...-pcr Uhm . ikovavafi il mitero Sroilr in pena de' , 
fuoi raddoppiati misfatti porto inerti*!» angurtàc,cdiru. * 
fwricoJo di unafoleniocfconfitta , cfsendo con poco Eterei* 

«o in faccia d t»n poderofo, e gran numero di Filiftei nemici. 
Era ricordo a Iddio ,é Iddio non gii datane xifpefta , nè 
Speranza » onde L'infelice io vece di prender quelle occafio- 
ni di feverità per ftimolo*maggiormentecomandcrfi,umi- 
Jiarfi, cdolcrfidegravi fuoi falli, in-pena de’ quali «gìufta- 
tncntc iddio tardava adefaudirlo; con una fuperba impa- 
zienza ricorfeal Demonio per mezzodì una Maliarda, 'quale 
-egli comanda a Tuoi Servi di cercarla , e ciò chericuia iter 
-con Dio. coll umiliarselo vuol faic al Demonio, efibendoft 
d’abbaflarfi in andar per ritrovarla a Cafa ji non più-torto 
incomodar la Maliarda, che vengaa trovar lui . 'Ecco la ce- 
scità d uo peccatore lupetto y«che non vuote arrenderti Lj 
I ddio , che lopuòconlolare , e poi fi awilifee alla fervidi 
-dei Mondo,*finoa fervire al Demonio, quale fa-pur troppo, 
.che non lo pofsono-fe non ingannare. : Tutta mancanza di 
'veroni urne, originata non folo dall’efserpcccatore , ma aa- 
eora daHaver trate urata ogni meditaz otte dcilcmafsirat^ 
eterne ,’Of»dc ofcuratol intelletto, da iftravaganze, cornea 
SauUe. Tu iropetearcnrpaall’altrvi fpefe, a non lafckr 
mai inqualui.quc datoti ritrovi-odi giu fio jo di peccatore, 
il meditare, e leggecc ogni giorno quakhe puntoci verità 
. eterea , de’molu benefizi, the ti fà Iddio , depremj grandi, 
letteti pfometfc,*te l’amia deiletctnbiii vendette, tAe ti mi- 
. faccia, te fufiicndi . Quelli lumi t'aiuteranno , ferro ria -fa fri 
urànio , almeno a rvon-psecipitarit adatto. r Qi*incJi reiterai 
addottrinato, che te Dio ti ga diga coni ditàftriye pregando- 
. io nonp foccorre hibito, ne ha ben ragione ; ma tu non devi 
: (fianca iti a chiedere, nè credei out, ohe altri che iui,pofsa re- 
Cattì VCrofoUiCVO. t : j • ì-MEb* 
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MEDITAZIONE 



Per il ili 36<di(iiu;^no. 

t.Rrg. ’M 1 dciet enim tibi. Domtnut , Jicut locutus e fi in manu mca, Ó* 
~'i7 T 'É""^' fùvdet Regnavi t uh m de mànu tua, (rdabit illud proximt 
, •***• tuoDawid'. Per Divina permillìone comparve a Sa ul- 
^ le-, che inftaotetnente il dimanda v*y lò fpirito di SamueMo, 
gii defunto; perchè lo cófighalfein quell’iftante pericolofò, 
vedendoti a fronte d un forte efcrcito di Fili dei, deftituto-di 
forze militari , e pieno di fpaventi : ma il compimento della 
comparfa fu , che farebbe!] avverata in lui la minaccia fatta 
alla fua reiterata difobbedienza, cioè la privazione violenta 
del Regno * e quelche fuol’affligger’in eftremo gl’invidiofì, 
-farebbe pacata la Corona nel di lui emulo Davide,e ciò det- 
to, fparve Samuello, eflfendo caduto Sauile in terra al fuono 
di queft'orrende parole . Fermati tu alquanto a ponderar le 
circoftanzedi quello fatto per tuoammaeftraméto. Più vol- 
te Samuele in vita aveva riprefo il Re Sanile de 'tuoi mi sfot- 
ti, minacciàdoli i Divini gaftighi, ma Sanile in vece di emen- 
darli, raotrò di aver poca paura di Dio, e di nó far gran con- 
to delle parole del Profeta , fe non quanto eftrinfecamente 
baftavali a non perder la riputazioneappreflo degli uomini. 
Anzi in vece d'emendarfi s’avanzò, in altri delitti , e fecon- 
dando la fua paflìone, uccifc un gran numero di Sacerdoti, 
per un foto fofpetto d’aver’ eglino favorito Davide , contro 
«Jdel quale, per puro capricciod’invidia, mantenne per anni, c. 
anni un’odio intelaino , ed una imperverfata perfecuzione, 
* lenza voler più afcol tare il buon Samuello, che loaverebbe 
dillornato da tale fua pazza frenefia . Eccolo in pericolo di 
vicin»morte,che tutto anlìa ancor con modi impropri pro- 
cura di abboccarli con Samuele, lointerroga , lo confu Ita-., 
lente di nuovo- rimproverarli, il proprio delitto; ma non-lì 
1 ^ legge^ch’egli concepifca vero pentimento, ma fola ftraordi- 
■ nane paure-.Cbe dici? Dunque non è certa lafalute dì chi 
lem pi e ridendoli delle minacce de’Sacerdòti in vit», moftra 
: poi di fame gran capitale in. morte.- Tu/ehaifènnt>,efeinq- 
bife^ittienti al piu ficuro , perchè a quello pericolofon più 
foggettvuicchi^chc ipoveri.. MU- 
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MEDITAZIONE 

Per iUK ìdiiCiugnQ. 

*T T Ocavit ergeAtbis David ,& aie ti: Vinài Dominiti, , » f _ 
1 reólusestu , & bonus jtf co»ff((lu mto ) &c. & ho» c 2 £ 

▼ inventi» te quidquam mali, ex ite, qua venifli ad me, 

* fq*c ad dttm bane ; (ed Satrapi s ncn placa, «.era pa vide por 
Scurezza di Tua pcrlona contro la pejtffcuzionedj Saulle rii- 
JugiatoapprefSo Achis Rede'Filiflei; quando venuta i 'occa- 
sione della Guerra moffa controglTSraeliti , ancor Davide^» 
co Tuoi compagni furono invitati a feguir la perfora del ile, 
cheloamava molto per quello delta motivo* che .egli erv* 
-perScguitato dal Re Ebreo, e perciò Supponendolo pronto 
«d aiutar phi lui , che il proprio Re nemico , eSsendo per Io 
più ramorde’RcgnanU congiunto coU’interefle del Regno; 

-fenon che vedendolo i Satrapi, e principali de Filistei tanta 
familiarità.del fuo Re con Davide,, ne concepirono invidia, 

« Sdegno di maniera j-che iofligarono i 1 loro Re a licenziarlo; 
comein fatti Seguì, dicendo iliReaDa vide; tornatene , e vai i-fyg. 
in pacCyperxo» offender gli occhi dentici Satrapi. Se tu fei Cor* f *^9-7* 
tigiano , penfa loo qual rificotu viva in Corte : non bada, 
che il tuo Principe ti veda con buon'occhio, ed anco ti ami. v 
Se non piaci ai principali di Coite, Stai Sempre.™ pericolo d> ' 
precipita r dalia grazia del tuo ^ovrano^pér quello , che cfli 
o per invidia, o per altra paflìonepropna delle Corti , pof- 
fono dir di te apprettai! Principe , quale non giugnerà mai 
a volerli tanto bene , che per tua cagione voglia diSguUarfi 
. i pfimarj MimUri della tua Corte. Quella rifleflione , 

, quello pqricpla^hc pub.Scguire.ancoio.te , Se ben lo medi- 
erai tifervirà per Placcarti .colToverchioaffeJtodall’ampr 
• di quelli onori mondani , per collocarlo io una Gqrte più 0- 
cura, cheèquclladel Cielo, óve le pacioni non regnano. 

£Te non Sei. Cortigiano ^ ,ti Servirà per impedire in :te quel 
„f>runto.;-che Suol naSccre in noi , di ottener la grazia dfi? 

Grandi , e t'avvezzerai a rigiiardar.anzi con occhio di copi 
paflìone. (Che d'invidia , chi s’avanza in Corte. 
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Per il dì *8» di Giugno.' 

T ~\ìxif iiaqneti David; cujuttt tu’ wl undi? àr q*ò 

I 1 F r & ir - fi** ** : Pwt ' r HW tiut f &° f um » f”™ 

A. Jr nifi Amateci tal dertliquit autem me domina s mtut, 
quia arrotare capi, &c: Eccoti efprefta io quello fatto la «u- 
ricracrudcle, con cui tratta il Mondo ì fuoi pùi fedeli fe- 
fuaci-. Perfeguitava David* gli • Amaletìti , che avevano 
porta afaccoSiceleg, luogo afsegnato da’Filifte» per abita- 
zionea Davidi, nè fapendo óve ragg’Ugnerli, s abbattè m 
un-povero fìiovan* Egiziano, quale ferviva un L omo de 
(Arimi trtfgli Amaleciti ; e qifefto nelttìggir, che facevano 
i rapitori per. afrienrar la- preda fatta , nel veder , cheti fuo 
Servo fitta ammalato , entìn poteva feguitar di fuga i’E- 
fercito, lo abbandonò in mezzo a Ila Campagna lenza venia 
follievo-, cosi appunto fà il Mondo con i tuoi a ma tori j *-/ 
fuoi Servi} fitichehanno forze, e finità, gli mantieneal fuo 
• i?. : ftjrvìtio, ma feglifopravvieneo la mendicità, o la malattia, 

dite che il Mondo gli aiuti i Sorgano (dice Iddio) quejli nofiri 
Deut er. Padroni, a cui fornite pitiche a me, e ni aiutino, e ni proteggano 
U 7t, in cotefta nofoa neceffitài Pondera ben quella verità, d» cui 
U. tante le volteavrai vedutole non forfè provata in te fteflo la 

pratica * mp* ri dunque a non tene fida resene hè ti prolpen 
colle ricchezze-, con gli onori -, ed afsuefattia riporre tn Dio 
le tue fperanze, che non refterai defraudato nel tempo delle 
tue necesfità, efpecialmente neU’eftremo della tua morte. 
Queftoservo travagliatodette nelle mani di Da vide^e parve 
unadifgrazia il rimaner fuo Schiavo; e pure fb la foa vita, 
perchè da lui riftorató con cibo, ebevanda fcampò la mor- 
te , eftendogià pafsati tre giorni , che non aveva nè man- 
giato, nè bevuto. E coti ciò , che pretende Iddio col farti 
abbandonar dal Mondo, che tu ricorra a 'ui ; e ti ferva-- 
il travaglio , e la difgrazù , perchè odiando il Mondo , ó 
dedichi ai Divino. fcr vizio,. 
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MEDITAZIONE 



Per il dì 09. di Giugno!! 

T Ec audietvos quifquam faper fermane hoc ; oquatnim 
ertt pars defetn denti t ad proli um , (s remanèntit ad 
-I» forcina t, & fimiliter dividenti Doppo l’aver Da- 

fidodisfahi gli A maledir, e tolta loro la preda, che avevano 
•rapiti dalla fi>a Città, come che dugentode'fuoiSoIdati per 
la ftracchezza non avevano potato fcguitar’ il grofso dell’E- 
fercito, onde con prudenza , e carità, gli aveva lafciati Da- 
vide alla cu ftodia del bagaglio lafctato indietro per marciar 
più fpediti ad infeguirc 1 nemici ; non mancarono fubito de’ 
maligni , e a vari , quali per veder meno diminuito alla loro 
ingordigia quel grofso bottino, prcteferod’infinuarea Da- 
vide, non efser giudo , che i rimalli addietro , e che non ave- 
vano combattuto, fofsero partecipi della preda ; ma Davide 
più caritativo , e più fa vio di loro, volle che la preda fi divi- 
defse egualmente tra quei, che avevano feguitato l’Efercito, 
e quei, che era n rimafit alla cuftodia del bagaglio; a tale che 
quefta prudeotifsima dccifionc rimafe per legge inviolabile, 
come dice il facro Tcfto . Pondera quefto fatto , e ti ferviti 
d’ammaeferamento in qualunque fiato ti ritrovi , o in carica 
di governo , o in vita privata laboriofa , o povero , o ricco, » 
tcligiofo, o fecolare. Se povero affaticato, non devi mormo- 
lar de’potcnti, efsi nel governo invigilano al mantenimento 
della pace ,odella gittftizia , che fono il bagaglio accedano 
pei quefta vita civile. Sericeo, c potente, pcnfa r chefei de- 
teinato da Iddio perattendere ali indennità de’poveri,enon 
per vivere una vita da Sardanapalo. Or, che farebbe di te, fe 
tu fufii il primoad angariar’! poveri, non volendo dividere a 
proporzione colle limofine le foftanze.che Dio t'ha dato,ma 
ancor negandole mercedi dovute per le lor fatiche?Sc Refi» 
giofo, avverti, che fei provvifionatoda Dio per badar’al ba*- 
gaglio fuo, che fon le anime , cuftodendole colla dottrina r e 
coll efempio Se finalmente fecolare. non mormorare dc’Re- 
ligiofi, perchè ti fembrino oaiofi . Penfaa render ragione di 
te>che.non farà poto. N . . M£- i; 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 30.! di Giugno. 

D lxitque Saul ad anuigerum fuum : Evagina gladi um 
tuum,& perente me , uè fott e vi man t incirtnmciji >JH, 
òr mttrjìaant me tllndtntis nubi > ér noi ih t atmigtr 
cjut&e. arrifuit itaqueSaul gladium, òr intuii [uff r eum.Que- 
ita funeiliflima tragedia feguita fu monti di Geiboe neh »- 
ma il tUo penliero ad un’alta confiderazionc, che può fcrvir- 
ti di grande ammaellramento . Più volte era (lato minaccia- 
ito a Saulle il galligo dal Gielo per mezzo del Profeta Samue- 
le, dopo aver trafgrediti 1 Divini comandi ; nè doveva effe* 
.mancatoli rimorfodella cofciervza, che lo awifava a torna- 
le umiliato al fuo Dio, a ravvederfi, ad emendarfi, ma Sani- 
le, vedendo ,chedoppoi tuoni delle Divine minacce profe- 
gu'ivanoa profperarlo le vittorie nelle guerre, le grandezze, 
e delizie del Regno, le addazio >i de’Cortigianuqiulidove- 
vanofacilmente infamargli: Sire, eb latriate dir qneflo vecchio 
celante fadifcreto, thè non fa portare il ri(petto , ebeideve al 
fuo Sovrano ; ftil Ciclo f offe veramente fdrgnato con Vojlra Ma - 
ejtd, non profègairebbe a porvi nel furfante frhcttà, eh che fin 
furi delirami» ti y lafciatelo par dire , ondeincant-itoda quefte 
dlufiorti, più Voftinava ne fuoi falli, Tempre difobbedieute, 
fempreingiuftopetfeeutoredell innocente Davide; quand’ 
■eccoti alla fine, doppo molti anni maturatoli galligo, Sanile 
vinto in una battaglia campale , difperato di vivere , e timo- 

‘rofod’eirer vilipefo, e uccifoda’FiliUci, chiede ai fuo Scudie- 
ro, Che -gli d a la morte per liberarli da tanta ignominia ; eoo 
-volendo il fuo Mmilfro fodisfarlo, impaziente, eh egli era, 
puntatoprima il pomo della propria fpada in terra. e drit- 
tata la pania alfuo petto, fi lafcia cadere mkvramentefopm 
di efla, e muor difperato. Se mai titrovalli peccatocele pro- 
f^srato anco ptf qualche tempo , nomi rider delle minante 
fatte da Dm> a’peccatori, non fp rezza re i latra» delia pro- 
pria cofeien za, non t'adularetra le tue grandezze,perche Id- 
dio afp^tta, ma non lafcia di punire, anzi qvantopiù ta-do, 
più grave ancora è il fuogaftigo . Telicele , fcf-piaia fpcfc 
ahSielTcr favio. 1/1 4 i- ••• ‘«fi* ’ 
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MEDITAZIONE 

Per il dì i. di Luglio. 

I N die art lem in ti a appariti t homo 'venie ns de ca/lris Sani ,<ze- 

fle confa (ia , ór puf<vere coniperfus caput , ó 1 wf 'venit ad Da - *«?■■*• 
<vtd cecidi t fnper factemfuam , 6“ adoravit . Pondera bene 
queftofatto,che ti può Jervir di molta cautela nel tuoepera- 
re. fera feguita la campair.fcon fitta del Aopolo Fbreo^tuci- 
datoda Eihllci'fu'monri di.Gdboe; e per veri ftcaziore dd. 
galìigo minacciato dal Signore a Sanile molli anni addietro,; 
era egli difgraziatamcntc morto dilperato in quel conflitto. 

Ancor vivea foggiafco il povero David per la petfccu?ione 
dello ftelToSaut le, rifugiato approdò dcltranieri.quando gli 
comparve un Giovane fuggitodal carapodcgli fcbrei, cfio- 
gendo meiiizia lomnu , colla velie (tracciata , e il volto im- 
brattato di poi vere, a vea portato a Davide le Infegoe Reali, 
tolte di dortòaH'eftinto Saulle,e peradulare.eacqpiltarfi la 
grazia del nuovo Re Davide,có bugia mani fetta voleva dar- 
glia crederdaverlo erto uccilo di propria mano, per far co- 
la grata all ifteflò Davide, quando per verità Sanile s'era.uo- 
cifo da fé mcdcfimo , abbandonandoti lòlla punta della prò* 
pria fpada, ed egli lo aveva ritrovato morto col fuo Se lidie* 
ro, edilicfoful luolo. Ma Pavideilluminatoda Dio, e lon- 
tano dal prurito d’erter’adulato ,.pdrqucft : iltclTo vanto del.. 
Giovane lo fe uccidere da'fuoi Mini Ari; e lo poteva fare, co--> 
me già unto Rcd’Ifdraelle. Se per avventura , o per impe- 
gno tu vi vefli in CortCjimpara ciò, che devi operare : il pri- 
mo prurito, che fuol tentarci Cortigiani, è il deliderio di\ 
avanzarlieoU'adulazione nella grazia de Regnanti, il che ró ^ 
può farli fé non coll ufodi mokebugie, quali difpiacendo al « 
Signore.cheèil Diodella verità*, permette, che per queU'i-- 
ftelfa ftrada,che pretendevano di faJire, precipitino. Duxiquei» . 
refiili coraggio^ mente ai principi di quella tentazione ^co- 
tanto pregiudiciale agrintcrelfi dell anima, e del ccpo-; ma 
fe vuoi fapervi rcfifler’a tempo -, fidati bene-adèrta in quelte 
due maffime/.la prima , che folin Dio, e non mai negli uomi- 
ni è b. n fondata la noflra fperarza, la feconda, che Iddio ró; 
può mai per lungo tempo profperat la Suzione.. ME* 

v 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 2. di Luglio . 

.f » . . t • - 

•Tt r • • .... .v * v . . . * .*'• «* 

2.7? 1 ^ T dir di f»w David , *jr*^rfre »o« tìmuifli mittere manum 

( , ,1 IH f «dw , ut ocaderti Chriflum Domini l Vocanfque David 
j , > J— V unum de puerit [uis , d/f , accedetti irrue in eum . Qui per - 

tuffi tllum, & mortuus e fi. Ma come rta.quefta cofa ? A ve va-* 
qiue (lo giovane Amalecita moftrato d’aver gran fpirito,van- 
Undofi d aver’avuto tanto di cuore da uccider’unRc,qual’e- 
ra Sau»!le colà fu’monti di Geiboe ; ed ora ad una femplice-r 
riprenfione interrogatoria di Davide, chcglidice: eperebi <• 
non bai temuto di metter le tue mani nel [angue Reale ? noni*; 
rHponder parola , e fi ammutifee ? Ah fc per avventura tu 
furti grande in potere, fpiritofonelrifoìvere, nomi fidare' 
dj querta tua potenza, di codcftotuo gran fpirito ; e quando 
per erto ti fenti inftigatoa praticar co’poveri, cogl'inferiori, J 
con glicguali,e talora co’fuperiori certe foverthierie, rifeni- 
timentij e affronti, col motivo, che hai frontedarefi fiere ,e„ 
non hai timor di veruno, prima di metter’ in opera q ue'con - 1 
cctti,che tifomminiftra la baldanza del tuota lento, o deb 
tuo porto, poniti a confiderare con paufa , che un giorno hai 
da effere interrogato nóda Davide, quale per anco non avea . 
affunto tutto il treno del l’oflfequio Reale, >ma da un Dio, 
quale comparirà in quell'uhimo dà terribile, con tuttala-, 
pompadeflafua mae(tà,corae lodefcriveil Vangeio, e ti di- 1 
rà -.come noti bai avuto alcun timore d'angariare i miei poveri, per- 
eti non potevano competer reco ? di tngtunare gli eguali , per cbèti > 
credevi di aver maggiori forza , che duro? di perderai rtfpetto : 
a'tuoifuperiori , per chi di fpr estuivi talor magg ioran<za? Jitfpon - . 
di i Penfa fe averai cuordi rifpondere , o più torto , fe rtor- 
dttodaiqueila gran-potooza > farai © come que Ito arduo Gio- ’ 
vane , ocome qudi’altro del Vangelo , che interrogato dai 
Re , perchè era eotrato alle Nozze fenza la Verte nuziale, 
non feppe formar pareli. Avverti bene, chea querto pun- ' 
to ti ci hai da trovare ancor tu ; e forfè più predo di quello, * 
che eredi; .giacché la priinavolta,chcfaraunterrogato,fc- 
j’uirà nel punto di morte. .. . .. tME- i 
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mi 

MEDITAZIONE 

Per iidì 3. di Luglio. 

> * 

S AuI, & lonatbts amabile s , & inori i» vita fa*, in mor- a 

te -quoque non funt di'Vtfi ; Aqmlis 'veloci or et , Leoni bus c , a -' 
fortiores. Afcolta come parla Davide di Sauile già ’ 
morto, lo commenda come onorato , e amabile , cornea 
pronto nelle fpeditioni a pari deH’Aquile , forte negli af- 
fai» come i Leoni , e quel , che ha più del conliderabiley 
lo pone alla, paricon Gionata di lui figlio; Macome? Che 
Bavide lodi Gionata , non è maraviglia , era egli (lato in 
vita Tua amicidimo, e confidente parziale «benevolo, ci» 
tutte le parti degno d- edere amato ; ma Sauile fu Tempre 
contrario, nemico, e.perfecutor mortale di Davide, che 
per lo fpazio dipiùanni aveva tefe infidie alla di lui vita, 
e pure nè meno modra Davide didoierfì a titol di sfogo di 
•una perfecuzionc cotanto ingiuda , anzi compiagne la di 
lui dilgraziata morte. Quello veramente c un bel fegnale 
d’animo nobile, *e (ignorile , il dimodrarfi Superiore alle 
o1fefe , e ingiurie del prodimo ; ed all’incontro è contrade- . 
gno di animo vile , ed abietto il loverfciarfi in continue 
raaledicenze del-fuo nemico , il parlarne male per tutti i ri- 
dotti. Impara ciò, che devi imitare in limili congiunture,» 
fc brami veramente d’effer dimato di fangue nobile, che > 
non li prova mai meglio, che dall'-azioni generofe , tra le- 
quali è queda, di fartì fuperiore agli affronti altrui. Dipoi 
pada aconftderare,comedevi regolarti nel parlare del tuo 
prodimo. Non mancavano in Sauile nè difetti, nè virtù;., 
e Davide dei difetti non ne fa menzione ; parla folo , c 
commenda le Tue virtù . Non v’è uomo. per cattivo, chef 
fk, quale non abbia in fe qualche buona qualità degna di. 
lode; di queda devi parlare ancor tu , e non 

perderti nel folo ridire i difetti de tuoi ì 

prodi mi, come forfè hai fat- a 

to fin qui . 
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MEDITAZIONE 

Per il di 4. di l uglio. 

I Grtnr pfijl huet conftr'nèt' David Demintm, dìcens,mn» af- 
cendam in unam de Ci'vitatthus inda ? ór art Uonànus ad 
■ eum : afcmde ; dixitque : q*ò afandam , & refpondit ti , 
in Hebran-. Non fi contentò Davide di configliarlì -con Dia. 
doppo la morte di Saulle, fedo ve va portar fi a qualche Cit- 
tà de Ila Giudea ; ma inoltre, volle alpcttar i cenni della Di- 
vina volontà per intendervdittintamente a qual Città par- 
ticolare doveva egli incamminarli.; e gli fuTiCpofìo, che fé 
neaìidaiTe ini'bron .. Ma come ! Non ti atta vali allora di* 
un'interefle di Regno , e puro politico, per intraprendere.* 
HpoiTelfodeligovernoò Certo che sì Dunque doveva per 
huona ragione, di Stato congregarli una Giunca di Confi— 
glieri,e Minidri diguerra; per rifolvcr con <juali mezzi fi 
potedero o prevenire, o fuperare le difficolta,- e impedi- 
menti , chcpotefleroinforgere in un’artentatodi tanto ri- 
lievo, e disi fatta delicatezza , quanto era il dichiararli 
apertamente Re in un paefe, dove già Isbofet figlio dell*, 
effinto Re Saulle aveva prefa l ; inveftuura del Regno pa- 
terno;, e pure la Sacra Scrittura non fa menzione fe noa 
dell' immediato ncorfo, che fc Davide a- Iddio per mezza > 
dc'Sacerdoti , non perchè non s'ordinafTero poi per mezzo? 
di’ Configlieli le cofe Decedane per intraprender tarim-> 
prefa ; ma perchè tu arrivi a comprendere, che ancor ne* 
maneggi ;terreni i, e intereffi politici , edi (iato, è un grave,, 
e. pregi udiaabffiaio errore.il porre tutta la principal co-' 
ra. ediligenzaneH'invcftigarc i configli degli Uomini; lèn- 
za fare 1 primi ricorfsa iddio , sì per riconofcer con queft*' 
atto ddficqu io l’alto dominio , che egli ritiene fu tutti glìt 
andamenti delle. noftre cofe; e sì per impegnarlo a noftro 
favore nel bnoD'c(ttodicfse..Quando tu non abbia fatto, 
così , duoli ti dell'errore, epenfa ad emendarlo, per nota 
mancar nell ifìcfso tempo alla .fede, che profefli, 
c. al tuo- vantaggio, che procuri. 

• t 
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MEDITAZIONE 
Per il di 5. di luglio. 

• 1 ' . / 1 \ ■ kv> i*.- 

M Jfit erg* David munti or ad 'viro*laktrGdlaad,dixit- 
que ad tot: Benedirti *ves Dentino , qui ftàflis mi- 
l ‘feri tordi#» tane tur» Don»»» nxflro Saul , & fotti- 
ftit ntm. Et natte retrihuel itoli* qutdtm Domina* rnifrricor- 
■ diam , & iteri! atem } fed & ego reddam grattane , eò quod fe- 
retiìu verbum-ijlmi . Era morto Sanile, come fi confiderò, 
fui monti di GelboemelU generale /confitta , che poti l’E- 
fcrcjto Ebrea contro de’ t FiJiflei , ed erari natio il di lui 
cadavere infepolto nelle mani de’ nemici, ma alcuni ani- 
mofi della tribù di Galaad , ponendo a rifehio la propria 
,yita , s inoltrarono a ricuperare l’eftinco lor Rc dall’ofte 
nemica,, e rìufcitolk felicemente l’attentato, glidiedero pie- 
tota, ed onorevole fepohurajonde il nuovo Re Davide, ben- 
ehè-S4ulle fulfe fiato fuoerudel perfecutore , mandò Amba- 
fciatori a Galaadi ti,non foloper ringraraargii di quell 'opera 
di gran pietà efercitata verfo del cada vero di Sanile, ma an- 
cora ad offerir loro la propria grazia, in ricompenfa per lai 
offuio di mjferjcordia. Qpeft’azione d’tm Rè einfieraedo- 
cumentod u iProfcta fatto al modetlojdel cuore di Dio,qu 4 l 
'fu Davide, che t infegna per upa parte, che non riprova 
tanto certa d un cuor veramente.nobde , e magnanimo , 
-quarto Impiegarli, volentieri imopere di pietà, malfime 
in quelle, che riguardano ii.foilievo del, profilino j ma^ 
piaccia a Dio, che tu non abbia fin <qoì oredutQÌÌ contra- 
rio: dubitaododi a v viiirti, fe tabbaifavi a fov venire ibi- 
fognofi in cofe di tuo incomodo, ed. umiliazione,- e per l’al- 
tra parte t’ a fattura.* che qualunque s’ efercita in minifte- 
ri piesofi a benefizio altrui, non foloèbeo vifto dagli uo- 
«nt» ^ ma, può v jvec certo, jcbe> Iddio nonmancherà afuo 
tempo di rimunerar lo anco in quella vitato con profperi- 
«tà temperali.* . 0 pure con i’ interne confolazioni , e pace 
> * . ,<h cuore . Sappi valerti dell’ occafioai di - 
j r ri r • : • u 1 OMO tuo vantaggi». 

--.r* - W&j 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 5. jit LugItoC 

A liner gutcm filiut Her Princeps excrcitus Saul tuli t 
lsbofeth jìlium Saul , ó* circa mduxit eum per caflrà, 
Rttemqut conjlituit . Quello Abncr Gencralifsimo 
dcll’Armi del già morto Re Saulle, come beo’ informato, 
e primo Miniftro di Corte, non poteva allegare ignoran- 
za della Divina elezione di Davide unto in Red ifraelt/ 
dal Profeta Samuele per comando di Dio, anco vivente^ 
Saulle , il che fu- cagione delle gravi perfecuzioni, chefof- 
fèrfc Davide medefimo, onde morto Saulle non potè gui- 
damente, e con buona cofcienza il Generale Abner por- 
tare alla Corona Isbofetto figlio di Saulle per impedirei 
l’effetto alle Divine ordinazioni. Lo fece non ottante^ 
per politica; e fu la cagione delle lunghe Guerre, che pat- 
tarono tra la Cafa di Saulle, e quella del Re Davide, con- 
tante feiffure, ftragi, e rovine tra il Popolo Ebreo , divifo 
in parti , nè Iddio glielo proibì, anzi lo permeffe per altri 
motivi delia imperferutabile fua Provvidenza ; ma non per 
quello lo lafciò impunito, permettendo poi , che il mede* 
fimo Abner reftaffe proditoriamente uccifo da Gioabbo 1 , 
come vedremo 1 ; perchè tu intenda , e pofatamente confe- 
deri, che nonconvienlulìngarfi colla ragion di Stato, quali 
ehepofsino per effa farli alcune refoluzioni contro, o fuo- 
ri il préfcritto della Divina Legge, edel Vangelo; ne me.'.o 
darli ad intendere, che per vedere alcune di quelle nfolu- 
zioni prendere talora buona piega, Iddio per qnefto chiu- 
da gl’occhi , ed approvi limili attentati, poiché la Divina 
giultizia non Tempre affretta ilgaftigo; e sì per gl’incom- 
prenfibili fuoi fini, come per non pregiudicare alla liber- 
tà del nollro arbitrio, permette talora buon efito alle in- 
giuftizie , ma in fine precipita le nolìrc ingiù de efaltazio- 
ni, e tronca le gambe alla noftra fuperbia, così fece con Ab- 
ner, ecoll ideffo Isbofetto, che acconfentì alfuo non giu- 
do ingrandimento, e così temi , che poffa avvenire a te f 
quando tu non regolasi» le tue riloltKMKÙ colle masfime del 
Vangelo. ME- 
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DEE CRISTIANO, W 

MEDITAZIONE 

Per il dì 7. di Luglio. 

E T alt loab A Vi<vit Dominus , fi locutut futfies , mane re - 
ceffi ffet popului perfequctts fratrem fuum lnfonutt ergo 
Joab buccina, & fletti tmnts cxercitus, neq perfecutt funt 
ultra ÌJrael . Oifcrva il giu ito giudizio di Dio. Era (lato il 
primo Abner Capitan Generale d Isbofct a sfidar Gioabbo 
Capitano delle milizie di Davide , ed era flato cagione , che 
•in (ingoiar tenzone fi foflero fcambievolmente uccifi dodici 
de'più forti Soldati deU’uno,e dell'altro Efercito. Fu queflo 
facilmente un’atto di fuperbia , riputandoti Abner fupcrior 
di forze a Gioabbo, e per aver dalla fua , cioè dalla parte d’ 
Isbofetto la maggior parte delle Tribù, e Davide la fola Tri- 
bù di Giuda , ma Iddio, che odia la fuperbia ancor ne'Gran- 
di, lo abbafsò, Io umiliò, non fidamente col tarlo perdente 
cella zuffa, che nacque doppo la morte (ingoiare de i dodici 
Campioni, ma ancora ponendolo in politura di dover chie- 
der la tregua , e fofpen fiondarmi da lluo a vver fa rio Gioab- 
bo; così Iddio fuol trattare con ifuperbi , maflìme fe fon 
ricchi, e potenti , come che più degii altri da lui beneficati, 
doverebbrroanzi che invanirli dc’doni non proprj , e info- 
lentire colie prepotenze ,eifer'anco più grati a Dio, eoa ri* 
conofccr come impreflate da lui , e non ereditarie le loro 
grandezze, e però umiliarti a! loro gran Donatore Iddio, 
per elfo anco vcftirfi di rifpetto, d equità, c d'amore verfi> 
degli eguali , e degl'inferiori , riufeendo pur troppo vero io 
pratica, che non puòetTer'umilecoo Diocbi tratta fu per ba- 
niente co’proflimi. Studiavi fopra, ed impara . Dipoi palla 
a ri flettere, come il Capitano Gioabbo, benché offefo collo 
disfide, e poi colla morte del fratello Afitele, ucci (oli da Ab- 
ner, ciò non oflante fubito accorda i progetti di tregua,e có- 
cordia, e pure trovavafi fuperiore per la vittoria ottenuta.», 
ma trattavafi di guerra tra 1 fratelli , e della medefima legge. 
O quanto difdirebbero a tal rifleflo le tue durezze in accor- 
dar trattati di pice con chi t’offcfc. L’efler facileal perdono, 
ficcomeil chiederlo, non fu mai pregiudizio del proprio o- 
nore , mentre con gloria lo praticarono anco i Grandi della 
terra. O Mfi- 



iReg. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 8. di Luglio . 



T fecit David Abner , & viris ejttt , qui veneranì cura 
eo convivium. Certo ftà , che Abner, eflendo Ca- 



T7 

f.3.20. r* 

' pitan Generale d’ Isbofetto , era avverfariodi Da> 
vide, mantenendoti guerra aperta tra il detto Davide, ed 
il medefimo Isbofetto a caufa del Regno d'ifraele , e con 
tutto ciò Davide lo ricevè con eccedo di cortesia , e im- 
bandendoli un Convito Reale , io tratta con familiarità, 
e dimcttichczza , a fegno tale , che legato Abner da mar- 
niera sì gentile, s’efibifce mezzano per ridurre alla divo- 
zione del Re Davide tutte le Tribù d’ifraele, chepur’aiv- 
co obbedivano ad Isbofetto . Che quella fufle una virtti 
‘ * molto grata a Iddio in Davide , puoi argomentarlo dall’ 
3 ^ e (Ter’ egli chiamato, Uomo fecondo il cuor di Dio ; e che Da- 
vide fi gloriarti: fantamente d’etferti fempre efercitato in 
quella medefima virtù dell’ affabilità , e dolcezza di tratto 
con i proflìmi , fi ricava dal fervirfene egli di motivo ap- 
pretto Iddio medefimo , per muoverlo ad tifargli miferi- 
cordia , dicendo : Ricordati , o Signore, di Davide , e ditut- 
Tfaìm. ta la fua manfuetudine . E pure Davide era Re ,‘era nobi- 
li i.i. le, era guerriero, econtuttociò non credeva, chedifdi- 
cette punto al fuo decoro l’abbifsarfi a trattar faroigliar- 
mente , e con dolcezza con gl’ inferiori a fé . Se per di- 
fgrazia regnafse in te quell’ errore viziofo, che non di ra- 
do fuol’occupar la mente di alcuni nobili, quali 6 credo- 
no di narrar grandezza d’animo col trattare con fover- 
chia follenutezza i lor’ inferiori , e d’avvilire il proprio 
fiato , fe con gentilezza ricevano i lor proflìmi di bafso 
rango, e così difpiacendoa Iddio, fi rendono anco efofi 
agli Uomini. Tu valiti dell’avvifo, e dell’ efempio di Da- 
vide, e non folo non perderai un’atomo della tua Nobil- 
tà, trattando concortefia gl’inferiori, ma in oltre acqui- 
‘ dandoti l’amore , e la riverenza di tutti , avvantaggetfai 
ancora , come fe Davide, gl’intereflì tuoi temporali . 

ME- 
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'*•' 1 **- - -* l fi# 

MEDITAZIONE 

Per il dì 9. di Luglio.' ’ 

"1,1" •; % . « .., k * , ' f . . 

G V Mnifque populus audivit , 6 “ p'acuerunt tts cuntla, l/Rer. 
1 quec fecit Rex in con fprélu totius populi , ércognorvit jf. 
^ om»e mulgus, dr uni<verfus Ifraeltn die illa .qucnìam 
»o» *ftum fuiffct q Kege , ut occiderctur Abner. Rifletti, che ’ 
quantunque aciafcuno deXriltiani, deva premere il buon 
nome , che ncfiuno pofsa prendere fcaqdojo dal noftro ope- 
rare , fecondo il detto dello Spirito Santo : abbi cura del tuo Eccli. 
buon nome-, contuttociò i Regnanti , i Grandi, e Nobili de- 41,1 j. 
vono più degli altri nutrire entro di fc qucftagelofia, che 
univerfalmente lì Lppia , che non è loro coflume , nè in- 
tenzione, che da fatto torto a veruno, ma che fono aman- 
ti d’ un’ intiera giufiizia; così fece Davide, il quale noti 
avendo potuta impedire P ingiuda, uccifionc d'Abner, fat- 
ta a tradimento dal fuo Capitan Generale Gioabbo, nè po- 
tendo ancora fu principi del fuo regnare prender di lui il 
dovuto gafligo, per avere efso Gioabbo nelle mani tutto 
il braccio dell’ Efcrcito, pofe perciò ogni fuo Audio, per- . - 
cbè redafse fincerato il Popolo pubblicamente , che egli 
non aveva avuto la minima parte in q,uel tradimento, an- 
zi che intieramente lo dìfapprovava,. E confiderà , che^ 
quella fua finceri filma dichiarazione ( dice il Sacro Tello) 
guadagnò a Davide un fommo credito, e amore apprefso 
tutto -quel Popolo, perchè tu intenda bene , che quella è 
Tunica maniera lecita , e fanta di acqui darli la buona gra- 
zia , e la dima apprefso di tutti; non il trattar con foprac- 
ciglio, confido, e arroganza, ma l’efscr’amantedel retr ' 
to,.non accordandofi mai con chi opera diverfamente^. 

Può efser, che tu non abbia operato così per l'addictro, 
ina ti tia regolato colle ma fiime fuperbe de’ più ; pian- 
gilo adef60 , e intendi , che oltre 1 ' averti acquiflato in 
vece di credito un fommo difprezzo , e difamore appref- 
fo degli uomini , hai anco in quefla maniera difguflato 
tutto ilParadifo. 

O i ME- 
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Per il; dì io. di luglio.’ 

a.Hej. T.^T Enientes igitur filli Remmon Ber ot bit* Recbatfir Baa- 
C44 5.' V/ na tngrejfifunt fervente die domum lsbefttb, qui dar*' 
▼ miebat fuper flratum fuum meridie , ór. dr pereujferunt 

ettm . Infelice Principe che fu Isbofetto figlio del Re baulie; 
doppo la difgraziata morte del Padre; doppo l’aver foffcr- 
tofin le bravate da un fuddito ,qual fu Abner; doppo efser 
tradito dal medefimo, foffrì la morte a tradimento da due 
de’fuoi fudditi , sbanditi da lui per gravcdelitto; perchè tu 
intenda, che quanto più fi tale in dignità, e in altezza, può 
efsere anco più ftrcpitofa la caduta: felice chi tra le gran* 
dez7e vivefempre con gran timor di Dio, che folo può li* 
bèrarci da’pcricoli , e dall’infidie di chi ci perfeguita . Ma 1 
pofsaa contiderare onde mai avvenne a quello Principe sì 
grave difafiro, e troverai , che gli derivò da due notabili er- 
rori ; il primo fu, che egli confidò di foverch’O nel I ’aiutodc- 
g!i Uomini; per quello fi dice, che avendo fentita l’impen- 
tata morte del fuo Capitan generale Abner , fi fiuibò oltre 
2 Reg modo , e gli eafcarono le braccia . Come ? Non vi rellava Id- 
r 4 2. die per lui? Doveva dunque egli dire con Davide : Nò che 
Pf.Zl. * on temerti qualunque difgraz.ia, perché tu fei meco ,0 Signore; 
ma ntTTIa difse di quello Isbofetto , perr he troppo confidava 
nelle forze umane . 11 fecondoerrore fu la fupina negligen- 
za , che egli usò; faper defsere in guerra còn un potente 
Avvertano, e lafciarla Porta del fuo Palazzo in cultodia ad 
una femmina? dipoi porli a dormire? fealmen fufscftatodi 
notte. farebbe fiato comportabile il fuo fonno,come necelsa- 
rìoalfuo vivere, ma di mezzo giorno/ qudloera undormir 
da fcioperato,e non da Regnante ietcnto al governo. Quan- 
to più tino è grande, e ricco, più foro i fuoi A vverfar j; Dio ti 
guardi dal lafciàr per cullode delle Porte del tuo corpo la^ 
fenfualità ; quello è un dar 1 ingrefsoai Mondo,e al Demo- 
nio per ucciderti l’anima . I ricchi han bifognodi vegliar fo- 
pradi fe,prìi de’poveri, perchè fecondo il detto di Crilto,fon 
Matth. più efpofii al pericolo di daanarfi . Se ti trovi io tale fiato 
19.24. penta a’ cafi tuoi. - ME' 
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MEDITAZIONE 
Per il di ii. di Luglio. 

R Efpondetts autem David Ricbab , & Bagna fratti ejus , 
dixit ad tot : vivit Dominai > qui eruit animarti me am 
de omni anguftia , quoniam eam , qui annunciaverat 
mihi , & dixerat , mortuus tfi Saul , (sfc. tenui , & occidi eum y 
&c. qnantè magis nunc , cùm homines inipii interfeeerunt <w- 
rum tnnoxium . Ofserva , che quelli due fratelli Recab , e 
Baana , quali avevano proditoriamente uccifo illor Prin- 
cipe Isboietto , contiario di Davide, gli recarono la Teda, 
con adular lo ftefso Davide , dicendoli , che Iddio faceva 
per lui vendetta de’fuoi nemici per ingrandirlo. Ma il 
buon Davide , Siccome non aveva punto ceduto all’adula- 
zione del giovine Amalecita, che gli riferì di aver’ uccifo 
il di lui perfecutoreSaulIe, così moflrofli collante in refi- 
fiere alla feconda adulazione di quelli due fratelli , che^ 
pretendevano di far comparire un delitto per gloria di un 
Regnante ; e quello , che è più degno da notarli egli è, 
che quelli due fratelli erano grandi , erano potenti ; or 
che Davide non li lafciafre Sedurre dall’ adulazione del 
giovine Amalecita , quale non fi fa , che fufse uomo di 
gran credito , è ben degno di lode , ma non d’ammira- 
zione in Davide, che era Principe Dominante ; ma cht-» 
egli non li lafci affascinare dalle iodi , che gli danno due 
perfone ragguardevoli , Capitani di milizia , c fratelli uniti 
d'animo, quali potevano dare un grande aiuto a Davide 
in que’ principi del fuo governo; o quello sì che è degno 
di (lupore, e può infegnare a chiunque fufse di (imil ran- 
go , e condizione a regolarli in congiunture fimili , col ri- 
flefso alle Leggi di Dio, e del Vangelo, per non lafciarfi 
ingannare da certuni (che non Sogliono mai mancare nel- 
le Corti) quali coll’adulazione, econ moli rare gli avvan- 
taggi dell interefse del Principe , pretendono promuover 
fe (ledi colla tacita depreliìone del compagno. Stia cauto, 
e vi faccia fludio anticipato/ hi può averne un dì bifo- 
gno, perchè in quello è facile ferrare, ME- 
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no LO STO Dia 

. MEDITAZIONE 

Per i! dì 12. di Luglio. 

D Ixit totem Dominus ai te ; tu pafees populum meim 
l frati , iff tu tris Dux fuper 1 frati . Quefte fon le-* 
parole , che difse iddio a Davide nel crearlo Re 
d’ Ifraelle ; tu pafeerai il mio popolo , e tu farai lor guida . 
e fon degne d’ una reiterata rifleflìone per chiunque ha-, 
da governare Popoli, o Famiglie: non deve pafeer fe defi» 
fo colla vana prefunzione di dominare, colla fuperbia-., 
colla iattanza , ma deve efsere fuo precififlìmo obbligo, 
ed impiego di pafeere i fuoi fudditi , ed a lui foggetti ; e 
come pascergli? nell’anima , con procurar , che rcftiuo 
ben provvidi di vere, e fodc malfimeCridiane; deve pa- 
rergli nel corpo , ficchè reftino provveduti del necefia- 
lio per vivere, procurando ai poveri Toccatone di Iavo^ 
rare , e guadagnai il vitto, fe fon fani , e fe fono infermi 
difponendo che (ìan ben trattati da chi deve averne la_. 
curia; nè per efeguir qucfi’obligazione di buon Pallore^ , 
badano i buoni defiderj, feaquedi non corrifpondeun'in- 
defefsa follicitudine, e vigilanza . Quella è la parte prima, 

.che fi appartiene al buon Superiore, di pafeere i fuoi fud- 
diti ; ma non bada , fe non fodisfa ancora alla feconda , 
qual’ è d’efscr lor guida, efemplare, e maedro nel ben_. 
vivere ; ed in quella oh quanti difettano ! E quanti , che 
fi credono d’ aver pienamente adempito al lor carico di 
ben governare, provedendo a’ Popoli , e a’ fudditi l'abbon- 
danza delle cofe neccfsarie alla vita temporale, fi trove- 
ranno condannati da quel Signore , eh e giudica le giu fìi- 
%ie de’Regnanti, e de’ Superiori , per elserfi dipoi prefa 
ogni libertà di codume , e dati a’ Popoli efempj di poca 
pietà. Se tu fei nel cafo, trema , e prov- 
vedi a tempo a’ cali tuoi . 

' . .. " ME- 
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DSL GIUSTI AMO. . in 

MEDITAZIONE 

.Per il di! 13. di Luglio ; 

D lftumquc eft David ab eij : non ingrtderis bue , nìjt 
abjlulcris cacai , & claudot . Per difprezzo era (ta- 
to rifpofto al Re David da’ nemici Jebufei, quali 
occupavano la Rocca di Gerufalemme; che nonl’avereb» 
- be riprefa , fé non avefse vinti, c fupcrati i cicchi , e gli 
zoppi, quali avevano ivi porti alla difefa di quella For- 
tezza, quali volessero dire, che (limavano sì pocolefor- 
ze di Davide, che con i foli zoppi , e ciechi pretendeva- 
no di poterli difendere dal di lui afsedio; ma quello, che 
per alterigia fu detto a Davide dagli Jebufei , fa corno, 
che fia detto da Dio a eh unque è delti nato a governare 
altrui , che non pretenda d' avanzarli a tal porto, fe noiL» 
ha tal virtù , e talento da procurar , che fiano tolti via i 
ciechi . cioè illuminati, ed inrtruiti i foggetti al fuo gover- 
no nelle cofc più importanti dell'Anima, di Dio, e della 
falute, per efser dipoi difciplinati nella feienza , e nelle 
arti liberali; giacché vi può efser poco di buono in una-. 
Cafa,in una Città , in un Regno, ove regna l'ignoranza. Al 
Papere deve fuccederel’operare, «quello ancora deve pro- 
curar chi preliede, che Iran tolti via i zoppi, cioè, che i 
Puoi fudditi camminino avanti nel buon fentiero , s’affati- 
chino, lavorino, s’impieghino inxjualche efercizio,chegli 
tenga occupati, efsendo pur troppo vero in pratica quel 
dello Spirito Santo , che l'ozJoJttà tnfcg na molta malizia; 
giacche l'ozio è padre di tutti i viz zj; ne ha daafpettare chi 
-governa , che i Tuoi fudditi s'applichino da per fe alla co- 
gnizione delle cole necefsarie al buon vivere politico , c 
morale; che li d fponghino al lavorìo, all impiego,airefcr- 
cizio odi mente, o di corpo, ma deve dimoiargli con pre- 
mi , deve forzargli con pene; e perchè quelta cura, ed ap- 
plicazione porta Ceco del fattidio , q degl imbarazzi, fappia 
chi governa Famiglie, e Popoli ,che£rtatochiamatoalla fa- 
tica, alla folleciiudine,enonal ripofo.all ozio, apafcerlì,e 
gonfiarli folod inchini, e dofscqu;. Applica tu alcafotuo. 
i M E- 



l.Xeg. 

c.5.0.. 



Eccli. 
3 1 * 9 - 



Digitized by Google 




Ili 



HO . STUD IO , 



MEDITAZIONE 

Per il dì 14.. di Luglio . 

* Dcircd dici tur in proverbio: cetcut , (ff clauclus «onintrt - 

ca - g" I bunt in templum . 11 proverbio, che cottumavafi al tem- 
' ' «*• po di Davide ; doppo l’aver vinti gl’ Jebufei , che oc- 
cupavano la Rocca di Sionnc , f,g ->ifica moralmente , che 
non è degno di ilare ad orare nel Tempio , chi pretende-# 
entrarvi alla cieca , nèinefso vuol comparire colla dovu- 
ta compofizione di corpo, genuflettioni, eproftrazioni ri- 
cercate a quella infinita Maellà , che riiiede nel Tempio. 
I nobili , i dotti , e i grandi , quali devono aver maggior 
lume, e cognizione delle perfonebafse, c ignoranti, fono 
obbligati ancora piùàll'umileofsequio, che lìdeveal Gran 
Re de’ Re Iddio nella propria fuaCafa ; onde farebbe un 
graviflìmo errore inefeufabile, fe tu efsendo fuperiore di 
jrango detti agl'inferiori quitto peflimoefempio di raottrar- 
ti,entrando in Chiefa fvagato , ed immodefto, che fei cieco, 
che non vedi co! lume della Fede, qual fia quel fupremo Si- 
gnore, che yi rifiede; che fei zoppo, mentre ti rincrcfce il 
piegare ambedue le ginocchia in terra per adorare quella 
Gran Maeftà , avanti di cui fi prottrano col volto per terra 
le più alte poteftà del Cielo ; e farebbe più che certa la ri- 
prova dell’efser tuinqueftofatto e cieco, e zoppo, mentre 
fi vede con quanto di fommiffionc, rifpetto, e riverenza te 
n’cntri in Corte aiPaudienza d’un Principe mondano, il 
quale toltane l’autorità, chegii ha donata Iddio, è fango, c 
polvere, come fei tu; quanti inchini profondi di corpo fi 
convengono a Iddio, più eh: ad un Principe terreno? Que- 
fta è vera cecità deplorabile, vero zoppicare infelice, an- 
zi indegno dello ftato di nobile, e molto più fetufufsi Ec- 
clefiaftico. Avverti bene ad emendarti di propofito, fe di- 
fetti in quefto , acciò per tua eterna difgrazia nòn fi veri- 
fichi in te il Proverbio , che tali ciechi , e tali zoppi non 
’ entreranno mai nel Tempio della Gloria 
in Paradifo, 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il di 15. di Luglio/ 

E T ingredtb -tur proficuns, atquè fuccrtfcens , & Dormnus 1 

Deus exercitvnm erat cum eo. Non fi fermava Davide e - ?• 
nella fua virtù , ma andava fempre crefcendo, e pro- 
fittando nel fuo vivere virtuofo, per quello provava egli in 
fetteffo, ene’fuoi intcreffi ancor temporali i'affiftcn7a piu 
fpeciale d’iddio benedetto , perchè tu arrivi gna volta 
ben comprendere due avvertimenti, per poi metterli in pra-j 
tica . Il primo, che quantunque ad ogni Crittiano general- 
mente corra precifo l’obbhgo di avanzarli io perfezione-/ 
corrifpondcnte al fuo fiato; fiando fcritto di tutti i predetti- 
nati alla Gtoria : anseranno di <virti) in virtù, cioè d'atto vir- 
tuofoin altroatto virtuofo ,/«£■&■ giungano a veder' Iddio in E/83. 
Paradfo ; con tutto ciò quefta obbligazione èancopiù Oret- 
ta per que'Crifiiani, < h~ fon più nobiiidinafcita,epiùabó- 
danti di toftanze ; e ciò a cag one y che dovendo perfone di 
tal fatta eifer d’ fpirito ohi detto , e per confiequenza cono- 
feer più la grandezza diddio degli altri , devon’anco cono- 
feer più il gran merito, che ha Diomedefimo d’effer ferviti» 
da loro ; inoltre effendo i ricchi meno dittratti da quelle oc- 
cupazioni penofe, che hanno i poveri per guadagnarli il vit- 
to, hanno p ù di comodità per efercitarfi del continuo io o- 
peredi pietà aggiuntovi matfime quel detto di Critto, che-/^ f 
da quello , che ha ricevuto molto da Iddio , molto ancora farà ’ ’ 
rtebieflo daini. Penfa dunque a poter rendere in quello buon 
conto di te . Dipoi patta a riflettere quanto a torto ti lagni, 
che l Idio non affitta con ifpet ialità a'tuoi interefli, nè forti- 
fcano efito felice le cofetue , fai tu veramente come Davi- 
de? vai tu cercando di fervirc con ifiquifitC77a a quel Signo- 
re, da cui principalmente dipende la buona riufeita de’ no- 
ftri affari ? op.neu fermi ben fpeffo nel bene operare, e cer- 
chi di dare a Dio il meno, che puoi ? Avverti, che Dio cam- 
mina teco,com<* tu cammini con lui ; duraue pregalo a dar- 
ti un cuor geoerofo con lui, fe brami, «bergli fiagenerofo 
con te : db Signore , non peronttet- . che il mio cuore inchini ad 
tfae avaro con voi . P ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì i6 . di Luglio: 

ìvR^g. V ' Xttndit Oz.a maitum ad Arcarti Dei, & tcnuit eam, qu§~ 
c*.6-t>. In ni am calcitrabant bovei, & dcclma<verunt eam. Iratufq ; 
7* ■* — ^ efi indigHtttionc Dommus cantra G^am ,6* pcrcujjìt tum 

fnper ttmeritate ,qui mortuusejl ibi . E’ molto conùdcrabile 
quello galligo dato da Dio ad Oza, il quale era unodc’prin- 
cipali, e più qobili Sacerdoti delia Giudea , cioè di farlo ca- 
der morto avanti dell' Arca, per averla con meno di reveren- 
za toccata colie proprie mani, allorché gli fcmbrò, che ella 
pericolafle di cadere, per efler adombrati i bovi, che la con- 
ducevano, &c. Se quello atto fofle llatocommelfodaperfo- 
nabafla,ed ignorante, forfè Iddio non l’averebbe punito con 
tanto di rigore ; ma l’aver difettato uno de'principali , e Sa- 
cerdote , che era obbligato afaptr quanto di riverenza ri- 
chiede vafi .io trattare , e maneggiare l’ A tea del Signore ; 
o quello poi Iddio non vuol tollerarlo. Dunque ne verrà 
per confeguenza , che molto più fdegneralTi Iddio contro di 
chi temerario ardifee deprezzarlo nelle Chiefe de’Crillia- 
ni,ove rifiede non 1’ Arca della Legge , ma lo Hello Autor 
della Legge, il noHro amabiliflìmo Salvatore Gesù Crilto 
vero Dio, c vero Uomo, c non in figura, ma in verità del 
fuoSaarifsimo Gorpo, e Sangue, coperto dagli accidenti 
Tdipane, è che procederà con molto più di rigore contro 
" v . tali profana tori delle fueChicfe , quando Ciano Ecclcfialli- 
f d, o nobili , e ricchi , perchè gli fono più obbligati degli 
altri, e fon più tenuti a fapere quanto delicata egli giu- 
ba mente richieda la nollra ofTervanza sù quello partico- 
lare, lAvvertibene , chiunque tu fia , a non ti lufingarc 
d’andare immune dai fuo galligo, incafo, cheti rimordala 
cofcienza d un taleeccelfo; perchè vedi , che Iddio tace , e 
laida correre; ma intendi quella verità di fede , che Iddio 
non puòlafciar d’ efler giu Ho; nè farebbe egualmente giu- 
iflo^> le doppo aver punito Oza con tatuo di rigore , lafciafle 
impuniti gli altri trafgreflori limili àOza . 11 tardar della-- 
4/1 ‘-V. ©wioaGmhiria la farà più leverà , Pcolàvi, e provvedi* 
tempo. * ... ME- > 
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DSL CXlSriAXQ. Ilf 

MEDITAZIONE 



Per ri dì 17. di Luglio 1 



M lcbol fili» Saul Fofpickns'pePfiàfflim •vitti Statiti 4 jf 

Dirvi d fubjilientem y atque (alt antem cor e tu Donino, ^ 
& dcfpextt rum ih corde (ito . Non fi contentò Mi- 
chol figlia di SjuIIc, e moglie di Davide, di fprc2z*rlo den- 
tro di fé ftefla , allorché lo rimirò faltarc avanti dell’ Arca 



in onore della medefuna , fecondo l'ufo di quei tempi , ma 
inoltre ne lo motteggiò , dicendo ; O thè bella gloria è mai 
fiata quefla di «vedere oggi il Re d Ifdraetie / aitar fogliato 
dell’ ammanto Reale , come fe fuffè un buffóne *. Molto v'è da 
imparar per te fu quello fatto ; non ditdice puntosi Nobili 
loabbafiTarfi nel Divino fervizio anco irv certe operazioni 
di pietà , che appreso gli Uomini del Menato appari (cono 
vili , anzi quelle recano fregio maggiore a UHlleffa Nobiltà. 
Convien dunque fermar quella mamma: , che ri fervire ad 



una Maeftà infinita in qualunque grado di ferviliò, è fe®» 
pre gloriofo . Dipoi conviene (iabilir quell'altra. verità, che 
è imponibile , poter' aflieme dar guftoa Iddio, e appagare il 
Mondo ; anzi Uà fcritto , che chiunque •corri piacere agli Vi - 
mini di Mando , per neceffaria con feguenrut ha da drvemre ne- * ae ' 4*> 
mica di Dio . Quello è un gran punto : penfaiohene, e fap- 4* 
pi, che s’intende di quei, che pretendono nel loro operane 
di dare in tutto fodisfazione al Moodo ; che però ove fi trat- 
ti di fervizio di Dio , odi evitar qualchecofa. di fuo difett- 
ilo, vi vuole generofità d'animo , e non. curar punto di pia- 
cere ,0 di fpiacere agli Uomini, quali fe per quello tldifprefc- 
zano , e tu avvezzati a fprezzare il lor difprezzo, e imitan- 
do il buon Davide , dire dentro il tuocuore, e quando il 
bifogno , o la* prudenza. Io richieda, dire ancor colla bocca: 

Per firaure al mio Signore , che mi profpera tanto , drverrò 
anca pii •vite dt queUo mi fia awvtltti fin qui ; e per animar- 
ti a quell’atto generofo, leggi ugni con elfo Davide. PtXr 

quella mia umiliamone Dio mi renderà **7*' 

pii glor iosi , - ' 

• - • * Pz 'i5r> i»n. .l^iU 
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Ut 

MEDITAZIONE 
Perii dì 18. di Luglio. 

l.Reg. T Gìtur Michel fili* Saul non ejl nafta fitta ufque in dicm 
I mortis fuf. Aveva Mtchol figliuola del già Re Saulle 
rinfacciato al Re Davide fuo marito , che egli alla 
prefenza delle più vili fantefche , e del Popolo minuto, 
avefTe deporto le Vefti Reali , per fervire in abito umi- 
le al Re della Gloria nell* accompagnare l’Arca fua , e_j» 
Davide anzi fperava ( come rifpofe alla Moglie ) di più 
torto dover diventare più gloriofo app-refld di tutti per 
quell* atto di generofa umiltà ; e corchiude il Sacro Te- 
llo quello fatto : adunque a Michol figlia di Sanile non nacque 
rucr un figlio per >tutto il tempo di fua vita. Tutti fon miftcrj, 
fono infegnameuti perle. Benché tu Ha ricco, tu tia nobile, 
non ti lafciar fedurre dalia martìma, quale pur troppo cor- 
re nel Mondo, e trai Grandi, che l'efcrcitarli incerteopere 
umili, Griftiane,difdicaaUa Nobiltà, e faccia uno sfregio al 
decoro. Davide,cheera Rc,non lintefe così, e pur troppo 
s’avvera anco in pratica quel del noftroamoroG (Timo Legis- 
latore Gesù Crifto,che chiunque s’umilia faràefaltato quel- 
le iftefle azioni umili efercitate dai Grandi, gli acquetarono 
» maggior fplondore , e maggior gloria, anco appiedo dell u- 
aiverfaledel Mondo, e li ricantano poi neU’Iftorie per un 
de i bei fregj dcllàltafua Nobiltà. Fermati à ponderai bene 
-quella verità per imprimertela fidamente nel cuore , ed af- 
fezionarti in qualunque grado ti ritrovi alla Tanta umiltà 
■ Criftiana, feci za badar punto a ciò , che dicano alcuni paz- 
zi, e ciechi . Inoltrcavvcrti quale fia la propria pena, e ga- 
llico di chi dileggia in altri l'opere umili , e divote , ed e la 
flerilità, che vale adire lafottrazione di una grazia fpecia- 
•sle,pec efercitar’cfli ,e partorire opere di pietà , per le quali 
-potrebbero facilitare la lorfalute . Pena è quella tanto più 
- terribile quanto meno fa compatfaal di fuori. Tu prega Id- 
dìo a librartene con il Profeta : Stt*t'>rr , non mi punite colla 
' fterilità dell'anima propria ; ma penfa a guardarti da quel de- 
litto,» cui ella vienaflegnata. M E- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì io. di 'Luglio? 

V ide sue, quod ego babitem in domo Cedrina , & Arca 1-Seg. 
Dei fojita Jrt in medio pellium. Aveva Davide con- CO.JZ, 
feguito pace da* Tuoi nemici all' intorno del Tuo 
Regno, onde riflettendo alle prof perità , che Iddio gli do- 
nava, epcnfando alla maniera, con cui poteva dimoflrar- 
fcgli grato , chiamò a fé il Profeta Natan f e sì gli dille: Voi 
vedete , o Padre , che per ’a Divina bontà io abbondo di 
ricchezze, e di commodi , fino ad efTermi fabbricato un fon- 
tuofo Palazzo , colle più nobili , e ederofe Soffine di 
Cedro , onde rr i crepa iUuore , e mi rimorde la cofcicnz a 
in veder, che l'Arca del mio Dio, Re d’ infinita Maeflà 
abita sì vilmente involta nelle pelli. Ecco qual penfiero 
dovertbbe rifvegliar nei nobili doviziofi , e potenti il ve- 
der ricolmate le lorCafe da Id Ho, di ricchezze, di coni- 
•modi , edifontuofita ,e dipoi il rifletter quante Chiefo, 
fpecialmente fuori della Città, e intorno alle lor magnifiche 
Ville, fi trovano fordide, mefehine, viliflime, nelle quali, 
non l’Arca , ma il Re della Maeflà, il Sovrano dell Univcr- 
.fo,in Corpo , Sangue, e Divinità , abita corporalmente, o 
fagriticato in Calici, e facri Arredi , che farebbero naufea-, 
alle Menfc d'ogni vii Fantaccino,© con ferva tonc’Taberna- 
coli addobbati fol di flracci , e di fucidumc; e trattanto i 
Criftiani ricchi eccedono tutte le regole dell'umiltà Catto- 
lica nel pompofo sfarzo degli arredi ,e veftimenti ; onde li 
duole tanto Iddio,per il Profeta, ancor contro noi ..ognun de' Agg,x', 
miei fedeli Ji Jludta d'abitare in t’ala'z.zj fuperbi , eia miaCa - 4 , 
fa Ji trova negletta ,e vt hjfima ne’ paramenti laceri , nelle-* 
,muraglifcnude , eferoflate. Vedi benefetufei nelcafo, e 
penfa , che quello rimprovero ti può ferire altamente iiu. 
punto di morte; perciò provvedi in vitaa’cafi tuoi,efenoa 
lei in tale flato , penfa ad ornare l'Anima tua , che è l'Arca-» 
del Signore con gli ornamenti prezioli delle virtù, per ono- 
rare il tuo Dio fagramentato, acciò tu non fia di quelli , che 
ban ricevuto in vano l'Anima propria, come diceva il Profitta, Pfl$, 

ME- c 
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MEDITAZIONE 

Per il 1 di 20. di Luglio 

I Kcipe ergo , ùr benedie domui fervi fui , ut Jìt in ftmpi - 
ternum coram Deo . Quella fu l’Orazione, che indriz- 
zò a Dio il Re Davide, doppoeheil Profeta Natan gli 
aveva ricordati i Divini benefizi da Dio conferitili , colla.* 
prometta ancora di molti più nella Tua profa pia ; con animo 
gratilfimo riconofcendo la Divina Bontà , la prega a profe- 
guire le fue grazie, ed avverare le fue promette, e farsi, 
che la fuaCafa retti da Iddio benedetta ; maoflcrva in che 
cofaegli chiede, che confitta quefta benedizione della fua 
famiglia, e dipendenza ; non già ne’ Principati, grandezze, 
e onori mondani, ma che ella perfeveri fedele nel Divino 
fervizio, e fi mantenga col fanto timor di Dio, camminan- 
do Tempre alla fua prefenza . Rifletti, fe a quello confron- 
to della dimanda , che fa a Iddio il Re Davide, ti ripren- 
de punto la cofcienza dell’ aver tu chiedo , e procurato 
tntt* altro a’ tuoi figli , a’ tuoi defecndenti , fc fei nobile Pa- 
dre di famiglia, non penfando mai ad altro, fe non allt> 
maniere di lafciargli più titoli , più ricchezze , più onori, 
in vece di chiedergli da Iddio, e procurargli con tutte le 
diligenze, e più timore di S.D M. e più amore alla virtù, 
«più perfeveranza nel bene operare; Picchè tu gli potta ve- 
der grandi , ricchi, e onorati , ma in Paradifo, piu che in 
quefta Terra. Vedi, che gran confinone farebbe la tua , 
fedóppo tanti fudori, e tante follecitudini per fargli gran- 
di , tu te gli rftrovalG per tua colpa difonorati , e infeli- 
ciifimi nfcll’ altra vita. Riflettivi bene per correggere a 
tempo il tuo errore . Ed in qualunque (lato tu ti ritrovi, 
penfa quanto difdirebbef con quello efempio) ad un Cri- 
fliano così illuminato dalla luce più chiara del S. Vange- 
lo, che le tue dimande, i tuoi defiderj fottero di crefcere 
in ricchezze, e onori; tanto che balli per vivere ti inde- 
gna a chiedere il tuoCrifto, e più virtù, e più fantità, e 
più Paradifo. Oh quaoto hai difettato in quello! Penfa 
a correggerti . ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì. 21. di Luglio. 

M Enfili e fi autem iaos funiculos, unum ad occidendum, 2 Rtg. 

ér unum ad *ui'vific*nd«m . Qffèm, che dòppoM,£, 2 . 
l’aver Davide foggiogati i Popoli Moabiti , gli * 
levò le difefe per ribellarli , fpianando le muraglie dalle * 
loro Citti tino al fuolo , ed in quella maniera fé gli fece* 
fudditi . Brami tu, che la tua carne ribelle ferva ftabilmén* 
te altuofpirito? levale i ripari, con i. quali fuol renderli 
forte per ribellarli di bei nuovo; coll’inftrumento della,. 
mortificazione tieni a freno la troppa libertà de'fenli, getta * 

a terra il muro della fua baldanza con moderati digiuni , vU 
gilie , ed afprezze, ma pm col privarti di certe converfazio* 
ni, che fan follevarc il tuo corpo colla fuperbia ,o colla fen- 
fualità . Davide appianò iemurafuperbe de’Moabiti, ma 
pcròcolla mifurad’una funicella .come dice il Sacro Tello, 
e tu devi regolar le tue mortificazioni , c le tue maniere del 
vivere colla direzione dell’ obbedienza al tuo Confefsore,' 
con cui devi còferirc,e perciò tenerlo Tempre fermo, fe vuoi, 
che le tue vittorie frano ftabili,ed i tuoi fenfi interni,ed efter- 
ni frano foggetti alla ragione , e quella al tuo Dio . Avverti 
inoltre, che David con due funicelle teneva a mifura dc'fuoi 
doveri i Moabiti fuoi foggetti , ma una di quelle funicelle fi; 
dice, cheera per uccidere, 1 altra era per vivificare; e (igni-, 
fica , che fe per forte tu hai per impiego di governar ‘altri 
fudditi al tuo comando, con mifura regolata dal merito , de- 
vi tu ancora fervirti di quelle due funicelle, col luna uccidé- 
do il vizio col gaftigo, c rattenendo gli altri vizioficol timor 
della pena; coll altra premiando la virtù, e ravvivandone il 
defrderio in altri colla fperanza del guiderdone; quello, 
nonaltrièil vero modo perfodisfaraU’obbligodi Regnan-, 
te, o di Superiore , e Padre di famiglia . Se poi tu fei perfo- 
na privata, quefteduc funicelle fon.per te il timor dcU’In-i 
ferno, l'atnor d Iddio ifienfa a v a Icrtene, o rattenendoti dal 
peccare, o dimoiandoti a bca’opcjrdre . : Qui da tutta la tua 
fa Iute; non trafeurar quello roeno,percbèDio Ha ftabilmé- 
tc padrone del tuo cuore, e tu di te dello, ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 22 . di Luglio. 

2.Kr‘, T ^ munti rjtts erant omnia va fa auffa , ór vafa arante a > 
C.K.II, I & vafa area , qua & tpfa fanfiifìcavit Rex David Do - 
■*> mino , cum argento , ór auro , qua fanffificaverat de uni - 
rotrfis gentibus . Aveva Davide riportato più , e diverfe 
vittorie dalle nazioni ltraniere, Idolatre, da’ Moabiti, da- 
gli Eufratei , dai Soriani, da' qua li aveva rapito molti vali 
d’oro , d’argento, e di bronzo : ma oflerva qual fu la pri- 
ma follecitudine di Davide doppo la vittoria , e vedrai, 
che fu di confagrare fubito tutto quel preziofo vafellamc 
all’onore , e fervizio di Dio, come che egli ad altro non 
penfava con maggior cura, che a difporre le cofe necef- 
farie per la fabbrica del Tempio. Veramente incaficon- 
fimili o di guadagno notabile nella mercatura , o nella 
vittoria di qualche lite importante, o nel confeguimento 
di qualche carica affai lucrofa , coturni tu di far così ì di 
penfare a crefcer le limoline per i poveri , ad abbellire 
quella tua Cappella, ed Altare, che va di pari nella for- 
didezza poco meno, che olle stalle ; a dotar poverezit- 
telle, e fovvenir povere famiglie orfane ; o pure fubito 
ti cade in mente di mobiglure più fontuofamente la pro- 
pria Cafa , accrefcer Servitù con nobiltà di livree , e di 
comparfe, procurar nuovi titoli di fallo , e di fuperbia? 
Ah non lufingar te ftclfo, e cercare feufe dall’amorpio- 
prio, o dalle coltumanze del Mondo; perchè quello non 
foto farebbe un contravvenire al bello efempio del Rè 
Davide, ma troppo ancor difdirebbe a chi fa profeflìonc 
d’efser feguace del Vangelo di Grido, il quale niun'altra 
cofa più inlìantemente ha raccomandato ai Crifìiani , che 
l'Umiltà, e la Carità . Penfa bene a quello tu potrai ri- 
fpondere al tuo Giudice fu quella materia in punto di 
morte, poiché non ti gioverà la feufa, che così 
facevano! più del Mondo. Ah mio Dio; 
fate, eh’ io i’ intenda bene. 

*• > • „ ■ ME- 
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MEDITAZIONE 



Ter il dì 23. di l uglio. 

• j'. ' t .. fi ' .V ", V - \:.V ! U 

E T* regnavit David /«per onwtm tfrael : faciebat quoque z Reg. 
David judtctum , & juflittam omni pnpulo. A vverti, c.'Ò. i j, 
che non è lenza miltero la frale del Sacro Tello, 

< per cui fi dice, che Davide regnata fopra tutto lfraele, 
facendo giudizio , e giuftizta a tutto il Popolo . Quello fi 
dice vero regnare, ed eflTcr ftiperiore, e capo di Popoli ,di 
• Congregazioni , di Famiglie, il fare a tutti la dovuta giu* 

: ftizia; ma per far buona giu (lizia a'proprj fudditi vi vuoi 
giudizio, cioè difcrezione per faper diltinguer dalle co&- 
pe inavvertite, alle colpe pienamente volontarie,- da i peo- 
•cati, che procedono da vera malizia, a quelli, che fi com- 
mettono per pura fragilità ; e quella giutlizia conviene^ 
amminiftrarla non ad alcuni sì, e ad altri nò; ma a tutù 
indifferentemente fenza eccezzione di perfone, fpoglian- 
doli d'ogni genio, e contragenio, e vincendo ogni rifpet- 
to , e timore umano . Se tu ti trovi in pollo di governa- 
re altri , pendavi, e ripenfavi bene, perchè non ti fuffra* 
gherà punto la fcufa , che non fapelti, che non avverti 
.iti ; perchè ti correva precifo l'obbligo di fa pere , d’av*- 
■vertire , interrogando , con figliandoti , e quel che più ih* 
porta pregando Iddio del continuo , come co II urna va Sai- j-Reg* 
fomone , fatto Re d’ifraele ; Signore , ab vifupptico a cote* c.g. 9 . 
cedermi un cuor docile , affinchè io poffa governare qaejle Po- 
polo , quejli fuddtti , che avete pojlt fotta la mia cuJlodia y per 
poterli ben giudicare , e dtfcernere tra tl bene , e il male ; ef- 
fendo pur troppo vero, che molte volte chi governa è ac- 
cecato dalla paffione,o fcdotto dal genio, e contragenio; 
onde prende il male perbene , ed il bene per male nei 
foggetti al fuo governo , e così condanna ciò, che in loro 
Coverebbe commendarli , e commenda ciò , che dovereb- 
-be punirli. Un tal neceflariodifcernimento nè Salomone, nè 
Davide l'ottennero fenza reiterata orazione: tu impara dal 
Profeta a ripeterla fpeflfo: S<g*«re, datemi intelletto,, eviverò^f 1 1 ®* 
bette fer me ,e per gli altri. Q M&- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 24. di Luglio: 

'l.Ffg. W 1 J * David : putas ne rjl aliquis^qui rèmanferit de do 
moS*ul,uffacmmeumeomifencordiatnpropUrIouatbato 
E’-alfai degno di rifleffionc quello fatto . Aveva Da 
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vide (offerte dal Re SaulgravilTime perfccuzioni , mediante 
le quali era flato corretto per più anni a v.iverfenefuggiafco 
per lefpeloncbe,efoluudini, affine di fuggirla morte. Ve- 
ro è , che Gionata figlio di Saulle non avevacolpa in tale in- 
gi ulta perfecuzione ., anzi aveva egli fempre amato cordial- 
mente il povero Da vide ; contuttociò era elfo del fangue , e 
della Caia di Saulle , e perciò poteva meritarli , ordinaria- 
mente parlando, il contragcnio di Davide, epurefentiqual 
fu il primo di Lui penfiero, po(to,cheegli ebbe il fuo Regno 
in calma, ricercò fc della Cafa di Sanile v era rimafto alcu- 
no da poter con elfo ufarmifcricordia, e compartirgli delle 
grazie , e quantunque fi dica, che ciò egli faceva per amore 
di Gionata, contuttociò chi egli ricercava era della Cafa di 
Saulle, e come tale Io ricercava. Se pondererai bene tutte le 
circofianzedi quello fatto, e le confronterai Con quello, che 
fiafolito farli dagli uomini anco Cri(tiani,maffime fe fon no- 
bili,? perciò ordinariamente più fuperbi , e più vendicativi, 
t) forfè ancora da te, troverai molto o da imparare, o da con- 
fónderti , fe tu abbia ricevuto qualche grave ingiuria da al- 
cuno, nonri fembra di poter rimirar più di buon'occhio nei 
di lui figli, o fratelli /benché effi non abbino concorfo nel 
falloso tortoatefatto; feconda riamen te fe alcuno abbia-, 
gualche qualità al tuo gemo difpiacente , per quante virtù 
4 tbbiae(fo in altri geoeri , non fai indurti adamarlo , e fargli 
del bene ; c tutto quello legue tra Crjiliani, il di cui dillmti- 
vo fra tutte le altre fetteè l'amarlì , il comportarli 1 un l'al- 
rtro; ma Davide fenza queftoprecetto fece tutto 1 oppollo, 
incendo ogni ritrosìa naturale.. Confonditele non J hailin 
^uìfoputo imitare,* ferma ir* avvenire per tua (lima beo cor- 
ta < che la vera nobiltà conhlle in dimenticarti facilmente-/ 
dtil’jnpiuric . e far dcl bcoc accora a quei, che non lo meri- 
ta, *. ! - ;r Mfi- 
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*• »'*“ V comedt r pattern in menfa me* (emper : Qui adora* s eum 
i * 1 ? dix't : Qutt ego fmm fermi tuut , quoniam reCpexifli fu 
per canemmortuum jtmiltm mei ? Per ufar quell'atto di 
fpecial corri! pondcnza verfo la generazione di Sa olle , avea 
David prómeHoa M.hbo&ttod ammetterlo Tempre al la fu* 
Meo fa reale , e fero Uro a Mifibofettoquefta grazia cotanto 
fuperioreadogni feo mento , che prollratofia terra in pre- 
fcn/.a dd Re, e cbt Cotto io , dille egli y minimotuofer<oo r inde~' 
gno affatto , che V M. lortfguardì con tanto di amore , mentre note* 
fono che Jimilcad un cane morto ? Ahi povera no (ira Fede , la_, 
quale non gmgnc a beo intendere quanto eccedente un fimil 
favore del Re Da vide a Muibofetto, f»a quello, che fa a noi 
Criliiant il Re de’Rc, il Monarca de*Secoli, neH’arametterci 
del continuo alia propria Menfa più che reale , con cibarci* 
non del Pane materiale, ma folto le fpeciedi Pane, di tutto il 
fuoauguftiflìmo Corpo, e Sangue, di cui nè meno farebbero 
degni abballanza gli Angioli Itedì; ed un contralfegno di non 
capir bene l’altezza di quello favore ft è il veder con quanto 
di mclenfaggincs'accoltmo molti de'Crilliani a.qmfta Rea-* 
liifima Menfa, econ quanto d ingratitudine ne perdinoognt 
memoria doppo I elle rii cibati della SS Eucariilia; tu prò* 
cura di non cifer’un di catturo. Penfa,e ripenfa bene, che> 
quella non èfigu>a,nonèfomigIianza , ma è realtà di Fede, 
che il Dio della Maeftà ti ciba di tutto fe Hello , te ciba *,che 
fe mai peccarti mortalmente fei veramente peggiore dluit^ 
Cane morto, mentre un Cane morto non fu mai reo dilef* 
Maeftà Divina, come più volte lo furti tu. Chefe Iddio t’h* 
fatto nobile, e grande, penfa, che Mifibofetto alla fine cr* 
di (lirpe Reale; e fe tanto s’umilia ai favori del Re Davide, 
che dovraifar tu, che fei forfè molto ùiferiore,avàti d un Re 
non'tcrreno, ma cclclte ? Dunque per quell' iltelTa cagione 
deU’eBèr tu nobile, ti crefce l’obbligo di maggior’olTequio, e 
gratitudine, perchè piiuicviconofccre* Oh Dio/ Ri penfa» 
vi bene. Q. t ME» 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 26 . di Luglio. 

P 'Trrd t^phibofcth, àfc. de nanfa Regìt jugUer >vefcebatur y 
(st erat claudus utroque pcde Narra la Scrittura quel, 
che era di fatto , cioè, che Mifibofetto nipote del Re 
Saulle godeva il favor (ingoiare di mangiar continuamente 
alla Tavola del Re David , raggiungendo, che egli era zop- 
po da ambedue i piedi ; ITftoria è chiara , ma v'è afcofto un 
bel misero; tu ponderalo per tuo profitto fpiritualc. Il pri- 
vilegio, che godeva il nipote di Saulle, lo godi in miglior for- 
matu,chefci non meno di Mifibofetto, figlio di Re, mercè 
che fei fratello di Gesù Grillo in virtù dell’adozione, che per 
la Divna Grazia ti nafce dal Tanto Battefimo, introdotto per 
quetto titolo alla Menfa Eucariftica Reale , in cui ti cibi di 
continuo del Pane degli Angioli ; v’hai tu fatta mai una fe- 
ria riflelfione fu quertofpecialiffimo favore? Nota però la 
gran difgrazia del povero Mifibofetto, cbeconelfer tanto 
bcneficatodal Re, non perciò acquifìò mai la virtù del cam- 
minare ; ma quel, che in lui fu difgrazia, in te farebbe gran., 
colpa , fc nobilitato con una grazia così alta , che vai più di 
tutti i tuoi titoli, o goduti, o lofpirati , tu reftaftì pur’ anco 
zoppo nel ben’operarc, fenza mai dare un patTo nella virtù. 
Penfa,che ad Elia fu in figura dato quello cibo di Pane,affin - 
«hè egli caqriminaffe franco, come egli fece , fino al Monte di 
DioHoreb.eda te e concedo il cibarti sì fpeffò del Pane Eu- 
cariftico, perchè tu compifca con fervore il gran viaggio di 
quella vita, figurata ne'40. giorni dei cammino d’Elia fino al 
Faradifo,che è il Montedelia Gloria d'iddio; fe non ti muo- 
vi punto nell’opere virtuofe, fedoppoie tante, e tante Co- 
munioni non vinci la ritrosìa della tua guafta natura , che 
vorrebbe abbandonaci ttra’piaceri, e tra l’ozio,vedi,che non 
t’accada l’infelice fortedi Mifibofetto, della cui generazione 
con (i fa più menzione nella sacra Scrittura, fe qon che gli fu 
levata parte de Beni donatili dal Re. Ah fe non t'approfitti 
per camminare di quello cibo, cheè cibo di Grandi, ai dire di 
Agoftino, corri un gran rifehio di perder per fempre la Gra- 
zia di Dio, e d’efler Macellato dal libro-delia Vita. Penfavi. 
' . ME- 
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MEDITAZIONE 

Per ildì 27. di Luglio i, 

D lxtrunt principe! fUorum Attimo» ad Hanon dominion iPfg. 
fuum: Putas , quod ptopter honòrem' patri s fui miferit C.iOJ. 
Da'vi d ad te confai atore r,ér non ideò ut in<vfftigaret t , • . < » > 
ér exploraret Civi totem , (s erucrteret e am , mijìt Da'vi d fcrevos 
fuos ad tei Era (iato il Re David ricettato cortefcmente dal 
Re degli Ammoniti nel tempo della perfecuztone , che egli 
foffrì per molti anni dal proprio Re Saulle, onde è, che fen-A 
tendo poi la di lui morte, a titolo di gratitudine, benché fuf- 
fi d'aliena religione, mandò i Tuoi AmbaTciatori ad Annono 
di lui tìglio, per condolerli della morte del Re Tuo Padre, e 
per offerirgli ogni fua protezione a mantenerlo nel Regno, 
in cui era fucccduto. Ma i Configlieri del nuovo Re , modi 
da quello fpirito ,chc non di rado Tuoi dominar tra i Corti* 
giani, di moftrarfi d’ingegno, edcftrezzafuperioreagli al- 
tri, e di moftrarfi ancor di foverchio appaffionati negl’inte- 
rclli del loro Sovrano, per così avvantaggiarli nella fua gra- 
zia, fpogiiati d'ogn'altro buon rifleftò di cariti, e di giuftizia, 
dovuto alle ottime qualità di Davide, da loromedefimi fpe- 
rimentate nella di luiconverfazione, pofero intefta al Re 
Han none, che in quell’ambafceria di finta benevolenza ftef- 
fe copertoti tradimento, e che Davide a titolo d’onore a veft 
fe mandato a (piare le fòrze del Regno,perfarfelo dipoi fog- 
getto; e come che i fofpetti in materia di dominare fan Tem- 
pre gran breccia nel Cuore degli ambizioft, modero faciline- 
te auel Re giovane a manometter’ i detti A mbafeiatori , ci 
violando 1 jus delle genti, a caricarglid'affronti, orafa loro 
per metà la barba, e fcortatpli le vefti per ludibrio , gh fcao 
ciarono dalla Città ,da che nacque la guerra, e lade&rouonè 
di quel Regno i> Se ti trovi io ofizio di Coofiglieroapprefro 
qualche Regnante, impara a mifurar’i tuoi configli con qurf 
'del Vangelo, fe noa vuoi nuocer ate.ea tuttoil Popolo» e (è 
vivi privato* e lungi da’mancggi, fe nò vuoi fel lare jin ter po» 
tra Tempre io miglior fenfo l’azioni de tuoi proflimi ^ficura^ 
ohe qu&doAnco ooafoQcro tali , Iddio per qucft’atto di carm 
tà farà sì, ebe non ti pollano buogkc. • 
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MEDITAZIOSffl 

Per itdì ili. di .luglio 
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ri »>\i uttu^tàw mai. ù ivpMinq \nvv.v1 * fc - 

'Attuta efl aut*m% vertente atta» , eq tempore , quo Coluto 
Regei ad bella prece dere y.mijit Oavfdjyab^ fervoifuot 
cumeo y drc K David autem remanjtt in-ler tt falena . Pon- 
dera i potori pi delia gran caduta d i D a v ide nel i ad u * texio , e 
nell’omicidio . Si dice, che eifendo il tempo, in cui Cogliono 
iRe ufeire in campagna aliatela del loro esercito per de- 
bellare i nemici del Regno , e Davide fopraffatto o da pi- 
grizia , oda troppa delicatezza, mandò bensì a guerreggiare 
controgli A mmoniti iljluofamofo Capitan Generale Gioab- 
bo con tutto il re dante del Tuo bfercico , ma egli Ce nenma- 
fe in Gerufalemme, e datoli all’ozio, godeva i divertimenti 
delle fue gallerie, e pafeeva gli occhi colla bellezza dog- 
getti alieni ; ed eccoti il Demonio a porgli in prospetto la-. 
MogliedUrìa; qu»ndi ti (fato fi troppo cu notamente nella 
di lei bellezza , gl’infligò brame illecite, gli lugger! maniere 
da confeguireciò,che bramava, del tutto indegne d'un Re 
fuo pari,e trovatolodifoccupato.eoziofo, ne ottenne libero 
il confenfo ; ed eccovi caduto miferamente un Santo,qual’e- 
ra Davide. Oh piaccfsealddio, che le circolìanze, quali 
precederono, e fulfeguirono quella caduta fodero ben pon- 
derate datuttii nobili, ricchi, e potenti ,.per rendergli più 
cauti! Tu peofa ad approfittartene ; non v'è arme così po- 
tente, di cui fi ferva li Demonio per oppugnarci, e vincerci, 
quanto l’ozio, che i i I padre di tutt’i vizj, e non v è pericolo 
«ìapgiore di quello ne' grandi , edoviziofi , come cheefenti 
dai fatigare cbl, corpo per vivere; onde fe per Divino bene- 
dizio ti travi ih tale ftato,procura per qdanto puoi di intra- 
firendcrequalvheeferciùo corpouie, che ti tenga applica- 
to, c quando quello ti manchi, efercitati eoliamente ooclla 
lettura dt libri devoti, a nello liudtodclla.S. Bibbia , aneli* 
Apprendere le faenze umane, e tutto eoo una Capta intenzio- 
ne di fuggir loatQt altrimenti commodo, ben pafnuto T edoa 
«iofo, tentato cadcrai , fe non fci più futa éi Davide » Stè 
CMtOjpcrchà importa (coppa» , 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 29. di Luglio. 

M ÌJìtftJcfue baby & nundayit Da'vi A Munta nxrba fra- 
UiyfrrttpMifuc nuMciOy&c. Aicetetiam y fcr'òus tuus 
Urtai itctbauj occubutt . Ooppo i) primo peccato 
d’adulterio eri Davide per il defideriod’occultarlo. incor- 
ro in un’altropiìi crudele, comandando a Gioabbo Tuo Ca- 
pitano, che a bella pofta lafciaffe uccidere Uria marito dell* 
-adultera , datoemici in battaglia , ed appunto feguì l’effetto 
fpietato,qual lo bramava Davide; ma il Capitano accorto, 
temendo d’efler fgridato dal fuo Sovrano , perchè i nemici 
Ammoniti avevano uccifonon (blamente Uria, ma di più a- 
vevano uccifi altri molti de fuoi Soldati, nel recarne Pavvifo 
a Davide aftutamente Gioabbo Pinffruì, che feaveffevedu- 
to il Re alterarli alla nuova della rotta del fuo ifercito, fof- 
fe pronto a foggiugnere : Sire, anca Uria è morto in quell'attac- 
co, fperando 1 atco> to Capitano , xhe in fentendo Davide la 
bramata morte d’ Uria , averebbe temperato ogni fdegno. 
Oh quanto vi è da imparare, fe Tei ricco, grande, Cortigiano, 
edin qualunquealtro ftatot» ritrovi/ Refidi pure gagliar- 
damente al primo ingreflo del peccatonell’anima tua , poi- 
diè fe una volta Pammetti, nò ti lufingare, che deva fermarli 
lì, paiferàal fecondo,ed anco peggiore del primo, maflìme fe 
t'aiuta la comolodità delle ricchezze , onde per quello capo 
-crcfcePobbligo-a’nccbu di ftarguardinghi a'primj affalti,an- 
.«0 più de’poveri, chcnon hanno tal’incentivo delle ricchez- 
ze , oltre 1 efsere i ricchi più obbligati a non difguftare Iddio 
-sì fpecialiflimolorobenefattore. Oh Dio! pur troppo Pef- 
.pericuza nonfolodi Davide, ma dimeftefso ancora dove- 
rebbe rendermi più cauto per non mi lafciar’ingannare dal 
Demonio. Vedi ancora il gran pericolóso cui vivano i Cor» 
Tigiani,per lo più,di trovarli in congiuntura di adularli prò» 
prio Principe, éd approvar per nobili idee Pingiutlizie, le fo- 
,*crchicrioJl enormità più indegne. Guardati dall’ambir ca- 
riche io Cohet,fc ami laTalute dell'anima. All incótro,quan- 
-toeintehce un Regnante, fe punto dedina dal giulto? Per a- 
4 «verci fuoi Mmiffri k che gli tengono di mano, deve foffrire 

anco 1 proprjdanni. Pcnfav» bene. j : 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 30. di Luglio. 

X.Ktg. r W $Ranfa(la attera luti*, mijit Davidi introduxit tomi» 
CHAl. • I domrtmfuam, & fitta eft nume , peperitque ri filtum: 
27. & difplicuit ver bum b>c , quodfecerat David. E’ mol- 

to confiderabilè quello fatto. Aveva Davide peccato' con 
* Berfabea, aveva procurata 1 uccifioned’Uria fuo marito, e 
«.puxe (blamente ti dice.chc difpiacque molto al Signore, quà- 
do morto Uria, Davide peefe per moglie la detta Berfabea, 
ir quella gli partorì un figlio. Pondera bene il mi fiero afco- 
fio fotto la corteccia di quello (atto . Non v'ha dubbio , che 
difpiacquea Dioe l’adulterio, e l’omicidiocommeflbda Da- 
vide;ma quando egli non fi contentò d'aver peccato doppia- 
- mente, ma fi fposò, per così dire, coll'iftefso peccato, e que- 
llo gli partorì l'abito viziofo, che è lofgraziato figlio del 
ipeccato: oh allora 9Ì amareggiò oltre ogni credere l'amante 
cuor di Dioj perchè tu intenda, che quantunque difpiaccino 
a Dio tutt’i nofiri peccati, ciò non ottante, come Padre amo- 
* .rofo,cópatifcc la nofira fragilità, nata in noi dalla colpa ori- 
ginale , e però ci fa intendere per bocca dello Spirito Santo; 
.Figlio, bai peccatolo» tornare a peccar di bel nuovo*, ma quando 
-ci vede invecchiar nella colpa, e cheaffogadogli (limoli dei- 
rla finderefi, che ci riprende, e ciavvifa a ufcir dal peccato, 
ci mira impantanarci femprepiù io nuovécolpe, finoa par- 
•torir quelle in noi l'abito viziofo; o allora sì , che la di lui 
icompalfione fi cangia in graviamo fdegno, efeneduole-», 
fembrandoii, che noi col prolungare le noftre iniquità, vo- 
• gliamoquafi forzarlo a portare (opra! le Di v ine fue (palle la 
i dtfgraziata fabbrica delle nofire colpe : M bai corretto a fer- 
■vire nelle, tue iniquità, (re. e tutti que peccatori , che han prolun- 
Vf' *1 1 or peccare, m'ban fabbricato fui dorfo una pefante [orna di 

1 - raddoppiate fcelleraggini . Ma fe ciafcuno, che pecca una fot 
4* - volta, corre quello gran perìcolo di concepir l'abito viziofo, 

. e meritarli le (manie dello fdegno Divino, molto piò vi fim 
-foggettii ricchi, e potenti, acquali l’abbondanza, e la poten- 
za porge più facile loccafione di moltiplicar’ i peccati . Tq, 
Hai all’erta, fe non vuoi perderti. i..l .... t ... ME- 
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Per il dì $k. di Luglio^ 

I Ratus autrm indignatone David adverfus hominem illum 
nitrii s , dixitad Kathan ; vtvit Dominar quoniam Jìtius 
mortis efì vir, qui fedt hoc ; ovem reddet in quadruplum. 
Doppo il peccato di C>avide,aveva Iddio mandato a correg- 
gerlo per Natano Profeta , il quale perchè falli più calzante 
Ja correzióni, fi valfe ad efprimere il delitto d» Davide della 
fimilitudine; avvifandolo, che un’Uomo ricco ( quale inten- 
deva efser Io llefso Re) aveva rubata una pecorella ad un_ 
poveruomo, chealtrocapitalc non avea fuor di quella (ed 
intendeva di Berfabea in volata al fuo marito Uria ) e quello 
avea fatto per alieftirc il Convito ad un fuoofpite; ( e volea 
dire per pafeere l'appetito fregolato della concupifcenza dì 
Davide ) Che bello infegnaroento a chiunque prefiede , di 
veftir fempre le correzioni con dolcezza , per renderle cosi 
più efficaci, perchè riceute con amore, e non conifdegno! 
Ma è notabili (Timo lo zelo , che oltre ogni modo commofse 
l’animo di Davide , come fpiega il facro Te (io , che adirato 
egli contro l’Uomo della pecora rubata , con unfdegnofuor 
di modo accefo, di fse , Viva Dio , la pagherà e colla vita , e col 
valor della pecora quattro volte pià , fe non che (velatali dipoi 
la parabola, e fentito Davide, che efso , e non altri era il reo 
di quel l’atroce delitto, cefsanofubito léfue (manie, ed al piò 
al più dà in un dirotto pianto , che vale a dire, G compatisce. 
Quello è il (olito operar degli uomini, e maffimc de'potenti, 
cde'capi , i quali inoltrano bensì d’efser zelantiffimi , fino 
ad inquietar fi qualora vedono i loro fudditi delinquenti; ma 
frattanto peri propri difetti , che talora non fono meno gra- 
vi di quelli , che elfi così (everameate riprendano nei loro 
dipendenti, fi fcufano,e non s’adirano punto; vedono bensì, 
(comedifse Crilto)ogni brufcolo nell'occhio del compagno, 
ma un grofso trave, che attraverfa le lor pupille, non lo con- 
fiderano. Tu non voler’efsere nel numerò di colloro; e qua- 
do nel tuofcrddito rimiri qualche difètto , prima’ di correre 
a Ha (prezza del la correzione, penfaun poco, (cinte (cgua 
un-fimi^o maggior difetto. R Mfi- 
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MEDITAZIONI 

Per il dìi I. .$ Agòft<5; 

’ 'T7 ^ fi parva funi iftvy uekiciam 4 ibi tutti io major a^Qugh 
* ' ri re erga coniemgfifìt* verbun Damai , ut faccrrj rxalupe 
*\- J in confati* mco ? E* notàbile per tuo Spiritual pro- 
fitto il motivo , di cui per bocca diNatàno Profeta, 0 vai- 
le Iddio per riprendere , e far ravvedere i) Re Davide^ 
diti fuo peccato: Ricordati, gli ditte Iddio,ch’ iotho inai? 
tato dallo iflato baffo di Guardiano di peepre alla dignità 
di Re del mio Popolo d'ifdcaelle,' t’ho liberato tante \u 
|e vqlte dalle mani del tuo nemico Saullcj t’ho dato un Re? 
gno fioritiffimo , delizie, commodi, grandezze ; che fetutto 
tiò ti par poco, te ne aggiungerò ancor delie maggiori ; ma 
perchè rendermi quella pariglia ? e difprezzando i miei pre- 
cetti , gettarti in braccio al peccato, e quello in faccia mia, 
qualiamiqdifpettd? Eccoti -un forte motivo (perchè ufato 
dalddiofl>ede!ìmo)per rattcoerti dal peccare, quando fei 
tentato oper rrforgere, fornai per tua difgrazucaJ<.lfi , il 
rammentar’ate medefimo i Divini favori, co quali Dio t ha 
prevenuto coil'eflcre, ed elici ragionevole, coi mantenimè- 
to della vita, col la liberazione da taoti pericoli d'anima, e di 
corpo, chetu non fai, efeperavventura ti trovi in portoele- 
vato, abbondante di ricchezze, e onori, oh quanto crefc<Ly 
perle il motivo di confonderti , fe ingrato offenderti un Be- 
nefattore si libera le con te? E quanto deve ciò metterti all* 
jmpegnodi oódifguftarlo per l’avvenire? F che merito mag- 
giore a ve vi tu di tanti poveri cenciolì , i quali dentano a vi- 
pere ,Ecobc gli abbia Iddio lafciati vili ,e negletti negli occhi 
di tutti, e te Abbia e}e vato a pwlìqnabile^ngran dito, c ricol- 
mo di ricchezze? Tutta quella parzialità di benefizi conferiti 
da Dioatccrichiedeancoa titolc J’onormondano maggior 
corrifpondenza in te nei fervireal tuo Dio, e molto più t’ob- 
bliga a refifter ad ogni tentazione d offender quello tuo gran 
.Benefattore, e a confonderli altamcrue^ fe maH offcndcrti. 
Quello £ il più nobil motivo d uo’ Anima ben nata , per non 
tfdifgulUrC; ed ìnfiomc amare il fuo Dio. Renditelo fami I iarc. 

«E. mB « .t ,.Js Ij ... . ~ • o ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì i* di Agoftò. 

• « \ f 

E T dixit David ad Hatban : Peccarvi Dominoci dtxitque 
Hat bau ad David ; Dominai quoque tranflulit peccar 
tumtuum E’Oegno di fo m ma ponderazione il fattoi, 
preferite in tutte le fue circolarne. Aveva peccata David, c 
quel, che pi fi imporra eraoggimai feorfo circa. un’Anno, eh* 
egli non oonofceva la gravezza del Tuo peccata, e peccato di 
fenfun li tà, che vale a dire peccato, che accieca, e fuoJ nget» 
tare i rimedi, eie riprenlioni. Era Re potente, guerriero, e 
vittoriofo de’ Tuoi nemici, «pare alla prima correzz:ooe, a£ 
primo inttfnarfeli dai Profeta Natano la bruttezza dei feto 
peccato, e della fua ingratitudine verfo Iddio, vedi, che fen* 
zaaddurre feufa veruna, fenza mofirare (degno veruno eoa» 
tro chi locorregge s’umtlia, e confeiTa ingenuamente, e con 
dolore, veramente ho peccato contro del mio Dio. Quello è quel 
difficile, chea forza dr reiterato Audio fuila Sagra Bibbia tt 
convien di vincere, fe fei grande, ricco, e potente, cioè di 
ricever volentieri lealtrurammonizioni, anzi di lafciartiin* 
tendere più cofani. che col le parole, che tu gufti detterei 
corretto, maflime da chi governa l'Anirna tua, come tra gli 
altri bei ricordii nlinua va Ibeflò al fuo figlio, e fucccflbre nel 
Regno Filippo, il S. Re di Francia Luigi. Parta dipoi a riflcb* 
(ere, con quanta prontezza al l'umile peccavi di Davide cor* 
rifpondelfc Iddioeoi perdono per bocca deH'ilteflo Natano, 
ed animati , in qualunque dato tu ti fia peccatore, a con» 
fidare nella Divina Mifericordia , che faprà , e vorrà, per* 
donarti , ma innamorati anco più della fanta virtù dell* 
Umiltà , ma umiltà vèta^di fatti , e non di Tote parale^ 
umiltr , che al riderti» d’etfere fiato un dì peccatore ver* 
fo Dio, riceva ancora dagli uomini le correzioni^ O qui 
1 : fla ti forte, a cui tanto ripugna la mia fupèrbi*. j 
r i ;rn ,, DtjeinipIùflhrta.obiÈQOrci '1 » ' -»n 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 3. di Agofto 

T Erumtamen autmiab‘blaròhmanfccitii nimico* D 



V Erumtamen qubtiabfbìafpbrma^fictfii inimico * Domi- 
ni , propter verbum boc , filius , qui natus efl ubi morte 
monetar t &c. deprecai 14 fque e(i David Domi num prò 
par vaio, érjejunavn David jejuHÌo,&ingrrjiut feorfum j acuii 
. interra Perche hai fcandalizato , eìàttorooi morare gl'in- 
fedeli , e poco amanti di Dio,pergaftigotifarà Iddio perde- 
re la più cara cofa,che tu abbia in quello Mondo, che è il tuo 
fighuohno: così intimò Natano Profeta la pena a Davide. 
Pondera qui agiatamente, fe a forte ti ritrovi in pofio rile- 
vato, odi governo, odi dignità ,odi ricchezze ,chc quanto 
più tu fei fuperioreagli altri , tanto più crcfcc in te l’obliga- 
zionedidar buon'efempio agrinferiori , e molto più grave 
per te, epiùdannofa per gli altri puòriufeire ogni cattiva 
tua operazione , cheli rifappiadal publico, onde ecceiìiva- 
mète più grave farebbe per te il galìigodi Dio,fccondo quel- 
lo dello Spirito Santo.che durijjìmo [ari il giudizio, che Jifarà 
Sat 6 ^ Governanti ,fe non viver anno bene , ed 1 potenti , ed i ptdno- 
^ * bili, ed tpià forti, pii forte, pii potente ancora fentiranno la mano 

vendicatrice di Dio peri lor cattivi fempj , c ia ragione di que-» 
fa maggioTfeveritàè manifettilfima, perche gl inferiori pru- 
dono per lo più per regola del loro operare ciò, che vedono, 
farea i grandi, eai nobili . Penfavibene , perdièè un punto 
di gran rilievo in te, la difapplicazione del quale potrebbe 
recarti un’immenfo danno, e confusone fenza rimedio in 
morte. Dipoi pa (fa a confiderai , come Davide all avvifo 
della minacciata morte dei tìgliuolino amati !hmo, li pone in- 
famemente a pregare Dio per la di luifalute,: fapendo,che 
Iddio poteva mutar la fentenza , per toglierci di capo quell’ 
errore, c he fuol ingannar molti ; 0 che Dio vuol con Colarmi, 0 
thè uà , (ti che vorrà fare , quello fard per quanto toprfht-, e mi 
affanni ; ed alle preghiercaggiuòge un rigorofo digiuno , vi- 
gilie, mQrtificaziom,s attiene da ryuii di,vertim*np profani 
ancoonelti. Fai tu così quando preghi; Iddio per qualche 
grazia ,0 ti contenti di recitar'a capoalto quattro Paterno- 
lìer fenza mortifiai ti in conto veruno? O granprcfunzio- 
«w7>flrgranfciocchezaa! % ;i ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 4. di Agofto^ 

D Epfecatufque tft David Domittum^cér jejunavit Da- i Rtgì 
vtdjeju»io,&c. Acctdit aut 2 diefeptma,ut morcrcturC.H 16 
infatti ,&c. Surrexit ergo David de terra , (s Ictus ^un- 18 20 , 
fiufque e fi. Avverti bene a ciò, che fece un Re , per imparar, 
fe lei nobile, ciòche devi far tu in fomiglianti accidenti. In 
pena del fuo peccato era (tato intimato a Davide , che Iddio 
gli a vercbbe tolto un figliuolino , che era a lui cariflin o , e 
Davide oltre le preghiere al Signore,ftponeadigiunare;ma 
confiderà, che la Scrittura dice, non foloche Davide digiu- 
nò,ma che digiunò col digiuno; e ti fa palefe un gran mancar 
mento,proprio de Grandi nei digiunare, quali ncdigiunano 
col digiuno, ma digiunano colla crapula, e colle delicatezze 
foverchic, la fera precedente al digiuno fi fanno allenire una 
Cena piò lauta, col motivo, che domani hanno da digiunare; 
la mattina poi del digitinoci procura il più deliziofo tra i ci- 
bi di magro, e il dì feguente s allefiifce una meglior Menfa, 
perchè ieri fi digiunò, e così i 1 lor digiuno cófifte in tre buon 
palli, i quali in vece d acquiftar loro merito per il Paradifo, 
gli accrtfcono anzi fuoco per il Purgatorio. Tirvaliti dello 
av vifòdi fa per digiunar col digiuno, quale è fatto per patire, 
e non per godere, per ifmagrire,e non per ingranare ; nè at- 
tenderei quello a ciò, che fanno i più de i tuoi pari ; ma a^ 
ciò i he fece un Re più alto, che forfè nó fei tu. Inoltre pon- 
dera , che quantunque il perdere un caro figliolino riufeifle 
fenlibililfimoal Re Davide, onde fece tuttoil poflibile per 
muover la Divina pietà a lardarglielo ; morto però, che egli 
fp,non A fi. legge, che Davide defse nelle fmanie , continuale 
oftinato nella fua profonda meftizia,ofacefle altr’atto di di- 
fperazioi>e,ma confornudofi alle Divine difpofizioni, fi pofe 
in madia di Re, e fe ne andò al Tempio, credo io per fogget- 
farti tutty^I.Divino beneplacito. Quello veramente è oprar 
da Gfand^cipntimentonobile, pregare Dio, che slontani d^ : 

noiitemyu d faftri; ma quando piace a Diodi mandarli, rif 
cevcrf cog tutta fonimi flioqe . E fa mi nati, fc per il paflatp 
futfyto così, e pieparati per l'av venire, ’ ‘ ‘ ' ME- * 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 5, di Agofto 

Tk M lfitqut hab nunciot ai David , dicent: iimicmi ai - 
ftS.lft. I <verfum Rabbatb , 6* capienda cjl utbj aquarum: nunc 

*7- ipitnr congrega tcltquam parttm popuh , ér obfide Ci - 

wìtàtem , <5r rape mw , »r ciw /? wr 'vaflatafutrit Urbs , nonfini 
neo ad Ccnbatnr 'vittoria . EraGioabbo Capitan Generale di 
<Davide,egiàdoppoun lungoartedio aveva ridottola Città 
di Rabbit capitale degli Ammoniti, a fegno, che non poteva 
•più reggerà , del che accortoli il Capitano, volle ufar quella 
finezza, d invitar’ il fuo Sovrano a venir col redo dell'afer- 
èito, e ricever erto la gloria d’aver efpugnata una si nobile 
■Città. E veramente poteva fembrar quello un’atto d’eroica 
timi Ità, e fedeltà verfodel fuo Principe, fpogliarfi della glo- 
ria propria per rivellirne il fuo Sovrano . Ma dai rcftante-> 
de’coftumi di Gioabbo aferivono alcuni de’facri Efpofitori 

3 ueft’azionc ad una fina politica, per avanzarli nella grazia 
cl Re, e crefcerin porti, ricchezza, e dignità , il cheèfoiito 
defiderio de’Cortigiani. Tu fe mai ti trovarti in tal polto.ca- 
vanc un’efficace documento del come faperti ben portare in 
tal’ occalione . Se non vuoi pericolare in Corte, quando per 
vn’oneffa neceflìtà tu (ia coftrctto a fervir’ in erta, non nutrir 
~ mai a bella porta il defiderio di piacer di foverchioal tuo So- 
- vrano.ma più ftudiati didargufto al Sovrano de’ Sovrani, 
che è Iddio ; con quello t’avanzerai a nò far’indiilintamente 
* plaufo a tutte le azioni del tuo Principe, ma in udirlo, in ve- 
derlo , modcrtamente taci ove non ti fia importo di parlare, 
cosi non t’impegnando in veruna parte, farai lontano da do» 
vemeapprovar molte delle mal fatte , eadular’il vizio. Ti 
ferva l’efempiodi quello Capitan Gioabbe, il qualecercàdo 
di efaltarfì per vie improprie, e con adularli fuo Re , in finè 
rertò depredo colla morte violenta per ordine del fticcertore 
. Balomone.e così perdd la vita,e l’onore tra gl’uomini,e forfè 
non acquiftòla grazia di Dio. Tu, rifosti dinon (limar fè 
non la Divina grazia, edi non fperar la tua efaltazionc, fe no 
da iddio . quanto può convenirti per Telerò» là Iute’. 

- * »VJI Y*i.. . ‘.Ujj ME- ‘ 
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ML CRISMI AlfQ. 

MEDITAZIONE 

Per il dì 6. di Agoft®. 

F Aflumtft t*tcm pofi b(C, ut Abfalcmfilij Darvid forar? fpt» j 
ctofijjìmam y t vocabulo Tbamar,ad amarti Amaca filini Da? 

•vidyér deperirei eam vai dì, ita ut prepter amerem etiti re- a, * 

f ro/aret. Quello fai to, che cominciando coll’amor di Annone 
rincipe, figlio di Davide verfo la dorella di Alfaloooealtrd 
figlio dellillelTo Davide, terminò poi col dolore d'una mor- 
ta li Hi ma Tragedia dAnnone medefimo uccifo colle pugna- 
late da 11'ifteiTo A (Talonnc, infegnaate la cautela nel l’impe- 
gnarti coll amor di Donne, ficcome la gente ordinaria per Io 
più fuol’effcr dominata dalia cupidigia dell interefle, e dalla 
paflìone delio fdegno cosi gi’animi nobilmente nati fogliono 
edere, più che da altro, dominati dall'affetto d'amore, e dal- 
le brame dell’onore ; onde fa di meftieri ad effi il premunirli 
controquefteduepafiioni,che più fogliono tiranneggiargli. 

Tu iludiavi preventivamente a tempo, per non efservi fpr- 
prefo nelle occafioni.ed una delle cautele necefsarie più for- 
te in quelli tempi.che altrove, fi è il fuggirne al polTìbile la di- 
meltichezzanonnecefsaria, fapcndol) oggi mai di certo, che 
fu quella fempre la cagione di irreparabili rovine. E per 
fifsarti più neirammaellraméto di tal cautela necefsariffima, 
pafsa a riflettere, che la fola tentazione d'un taPaffetto non 
fu abile a vincere quello Principe Annone , Picchè egli prò- 
cedefse a tentativi ingiuili , fino a fopportarne una malattie, 
nella quale incorfe per la tollerata veemenza di quell’amo- 
re,- quello, che diede la fpinta a conferirvi, e a rovinarli, fu 
il pefsimo configliod un trillo Cortigiano, che fu Gionadab- 
bo, amico alla moda, perchè tu intenda , che più del Demo- . 
uio è pofsentc un cattivo configliero , un compagno feoftu- 
jnato Se tu fci grande, ofserva bene chi tieni attornp,o per 
te , o per i tuoi figli ; c fe tu fei privato , guarda bene da chf 
tu prendi conlìglio Prega il Signore a darti lume in quello^ 

' pcr.noq rovinate gl interefsi tuoi ,e temporali, 
cd eterni, 

•SM MB. 
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MEDITAZIONE 



1 



Per il dì 7. di Agofto.' 

L Uxit ergo David filtum faum cunftis diebus . Pondera 
bene quello gran d olore di Da vide, che può fervirc 
per rifparmiarti più dolori . Si dice, che per tutti i 
giorni del viver Tuo fi dot fé Davide della morte violenta-* 
di Aminone Tuo primogenito, uccifoin un Convito dai Ser- 
ti d'Afsalonne di lui fratello, benché d’altra madre; e ciò 
per vendicar Io ftupro di Tamar fua foreila. Or Tappi , che 
quello eccefsivo dolore Te lo poteva facilmente risparmiar 
Da vide, fe egli non avefae voluto fuggir quella po’ di pena, 
che gli fi prefetttava davanti in correggere detto Tuo figliò 
Arnnone, e fargli dar le dovute fodisfazioni achi le merita* 
va , dopo il gran fallo da lui commefso , e il gran torto fatto 
alla foreila , c al di lui fratello , quale verifimiimente per 
tal fodisfazione a verebbe deporto 1 animo di ucciderlo ; ma, 
t.Ktr. comc dice il facro Tello : non volle dar qurjlo difgufto al figlio 
ca 1 ? Amarne , perché lo amava come primogenito ; c cosi per n fpar- 
miarè un brevedifgulloal figlio, venne a procurare al figlio 
la morte , ed a fe medefimo un’ immenfa triftezza per tutta 
la vita, oltre il perdere a tempo l'altro figlio Afsalonne, 
che doppo l’omicidio fe ne fuggì . Ecco dóve conduce il fo- 
verchio amor de' padri , nel non voler correggere a tempo i 
figliuoli delinquenti, per timor di non difgufiargli Se tu Tei 
Padre di famiglia , Tappi , che Tei obbligato a gaftigare, 
correggere glierrori de’ figli , c quantunque il far ciò foglia 
recar pena , può rifparmiarti un altra maggior pena, con- 
' giunta talora con di fonore,fe per non aver corretto il figlio 
a tempo, fatto perciò baldanzofo il figlio medefimo, col com- 
metter nuovi delitti , ti venga punito dalia pubblica Giu- 
ftizia con vitupero . Nè ti feufa da quello pefo l’efser tu no- 
bile , anzi ti crefce per quello (lefso capo l’obbligazione di 
correggere , per fuggire ogni pericolo di perder’ il proprie 
onore. Non ti far Padre , fe non hai petto 
. . da gaftigare i Figli. 

1 ME- 
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MEDITAZIOOT 



FèBiì-lìdì Sìbctò Àgóftó 



«7 




degno di ponderazione quello fatto a noflró'ihftgnamento) 
Stiva fende tM Padre il figlio’ A flakmne p et il fratricidi# d* 
fe eomttìfeflft^ecbme che egliera dotato di beThfftme fatte»*! 
td , non celiava il Padre dama rio , benché colpevole ; on dò' 
è , che giàs’era feoperto efler piegato il Tuo cuore a riebii* 
roarlodaUefilio. Quello ? figura deli* amo# '-dPDiò nofhro* 
Padre verfòdi noi, figli fuoi ribelli per il pecétfto Tu penfà- 
vifpeffo per animarti alla confidenza , ed accenderti a ria- 
marlo . Ma Gioabbo , il quale detìderava d'moltlràrfi nella 
grazia col figlio del Re, procurandogli la fua liberazione, 
contuttoché fi fu (Te accorto beniffimo del cuor piegatodt* 
Davide a favor del figlio , pure non fi arrifehia di thieder’aP 
Re la liberazione d A ifalonne, ma fi vale del mezzo d'una_.- 
Donna accorta del paefedi Te< ua ,e l'ammaeftraapregar il^ 
Re colla parabola di due fuoi figli, che l'uno avendo am- 
mazzato l'altro in riffa , venivate addimandato il figlio reo 
dalla Giuflizia per ucciderlo, e cosi privarla d’ambedue i fi- 
gli. Davide gli credè ,c data alla Donna la fentenza favore- 
vole , simpegnò tacitamente a hbcrar‘AffaIonne. Pondera 
qui due cofeatuoinfcgnamento; di quanta cautela abbia di* 
bifogno un Còrtigiano, benché favorito , per chieder grazie 
al fuo Sovrano, per noniofatlidirlo. Ahi bontà grande del 
noltro Iddio, Sovrano maggiore di tutt'i Sovrani! Per trattar 1 
col quale non abbi fognano tante cautele per chiedere* Anzi* 
guHa,che gli fiamo importuni neiditnridarej In ira Plorate ne,* 
nc ti rincrefchina i fer vii lo quel le foggezioni ,chètPfoflriiii' 
maggior numero per fcrvir un’Uomo mortìfer Dipoi', fé go- 
verni Popoli , guai da quaotoèi! pericolò d’effer’ìngannato? 
pò prudente di Davide non puoi eflfct’kl certose pure refi?* 
in pannato in quell audicftiip; Dunque cbiedifemprc Ili ma 
aDto. che ac bai graubifognó. 

S .ME. 




*3* XP, ST&DJ* 

MEDITAZIONE 
Per, il dì 9, di Agofto.' 

fecunhò m Ì*4Ut'nolHÌjfci-1ltnÌH aJ eum , ctfc 
ca. 14 I xit fervis futi : Ictus Ogrum li àkj^Xta agno» meum ha» 
29 30. bentcm nnjitm barda, itetgitur, (s \uccendttc eum igni. 

Gioabbo era flato quello , che con una pmdente invenzione 
aveva (laccato dal Re Davideil decreto favorevole ad Afla- 
lonne,per eflfer revocato daH’eliiio .benché aqueda condi- 
zione, che il figlio Aflalonoe non gli conrparifsc davanti fino 
anuov’ordine . Voleva quello però la fodisfazione d'inchi- 
nare il Padre, e così terminare tutta la Tua contumacia per il 
fratricidio commefso ; onde mandò a chiamar ben due volte 
Gioabbo, acciòs'interponefse di nuovo apprefso del Re Pa- 
dre^ Gioabbotimorofo di nóefser troppo importuno al Re, 
non voleva prender l’impegno di parlare ad AfTalonnc , ma 
il Principe Sdegnato di quella ritrosìa di Gioabbo , mandò a 
metter fuoco nella di lui poflcffione. Vedi , che con 1 Prin- 
cipi non bada d'aver Ior fatto molti , e molto grandi fervizj, 
ad un folo gufa), che lor fi manchi, fi feordano di tutte le be- 
nemerenze pafsate ; nè vale con effi allegar feufe [ufficienti, 
come pur'era quella di Gioabbo. bada non aderir’ in tutto al 
lor genio per fargli dichiararli offefi, e moltrarne rifentimé- 
to.Se ti trovi in tal podo cammina cauto, nè ti fidar punto de’ 
fervizj pa (Tati per efimerti dalla diligenza prefente, ma infic- 
ine rifletti quanto fia meglio fervire al Re del Ciélo,non ca- 
pace di tali trattarne», che fanno i Re della terra. Dipoi nella 
maniera, cheienne Aflalonne per inforzar Gioabbo a venire 
a fe,riconofci quella, che fuol tener iddio, allor che più di 
una volta ti chiama a levarti da quel le occafioni pericolofe, 
che tu ben fai^a fervirlocon più d’attenzione, accodarti a lui 
più fpéfso colla frequenza de'Sagramenti,etu faidej Tordo, 
benché tanto 'beneficato da Iddio , ti manda delle difgrazie, 
s’accende il fuoco di difsenlioni in Cafa propria intendi 
una volta ciò, che vuolelddiodate , e ferviti diquelgadi- 
go per ricorrere a lui, come Tubilo corfe Gioabbo per rice- 
vere gli ordini di AfsalonQC. 

, ME- 
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MEDITAZIONE 



Per il di lo.diAgofto.’ 

I Gitur pofi b*c fecit fibi Abfalomckrtus-, ÙTtquitct, & qui*- 
qrtaginta<vtro{ f qui pracederenteum. Non è fcnza. il Tuo 
mi fiero la maniera,con cui deferì ve il facro Tetto i prin- 



c.ij.i. 



cipj della ribellione di AiTalonne verfo del fuo Padre, degna 
certo di ponderazione per il tuo infegnamentojdice dunque, 
che doppo le cote già dette cioè doppo i replicati benehzj , 
che gli avea ronferitiìldi lui buon Padre Davide,neIcondo- 
nargh il grave delitto di fratricidio , nel rimetterlo in Pa- 
tria, neirammetterloalla fua prefenza , & ai dolci ampletti 
' paterni , e doppo averlo finalmente ricolmato di tutti i be« 
ni, allora appuntocominciòa invanirli > e ad ambire la Co- 
rona Reale, per torta di capo al proprio Genitore; e quello 
medefimo foglion fare molti de'riccht,e profperati da Iddio, 
di ribellarlìda lui appunto allora quando Iddio medettmo, 
come diceva Giobbe, gli ha piovuto in cafa ricchezze ,potti 
onorevoli, e comodità particolari ; e perchè quetta fuol'ef- 
fer la tentazione ordinaria de’ricchi, e potenti, dL non rico- 
nofeer più Iddio, che vale a dire, di torgli la Corona di capo, 
per far totalmente a lor modo, e fodisf.tr tutte le lor pa filoni. 
Se tu a forte ti ritrova (fi in tal grado di profperità , impara 
a ftar cauto , e a non lafciarti vincere da tal tentazione, anzi 
in tale fiato attendi più ad umiliarti internamente col rico- 
oofeer tutto il bene, che godi, da Iddio medettmo , conferito 
a te fenz’alcun tuo mento, ondefei più degli altri, obbligato 
ad obbedirlo! Pafsa dipoi a confederare , che il principio 
della rovina di Afsalònne fu il compiacerfi di fe medett- 
mo ; indi poco a poco a dcfiderar di crefcere^ fina’men- 
te a ribeilarfi dal proprio Genitore , e prender larmicontro 
di lui . 11 Demonio , che con quelli patti vinfe ,, e guadagnò 
Afsalònne, ed. ora lo (irazia nell'Inferno , può vincete coni 
medefimi anco te. Ah mio Dio guardatemi dal pavoneg- 
giarmi co’ voftrtdani,daH'ammctter penfieri difollevarmi 
più fu del mio pofto; epiù tofto fate, eh io m’avvezzi a rimct- 
* termi tutto io voi. 
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Iob c/i. 
U.& 



i,® ur vDia 



«a© 



MEDITAZIONE 

Pérril dì ii. di Agofto.' 

B4 àf <èm acceder tt ad eumbomo, at (aiutar et tl!vm t ex- 
tendebat manum fu am , & afflrtbtndbns ofculabatureum; 

$ . 6. J faci'batquc hoc ornni Ijraeii . Quella gentilezza di trat- 

to, che ufavail Principe Affa lonnecon-ciafcheduoo, benché 
il, più infimo del popolo , dice il faero Tello, che violentava 
i cuori di unti adjtmarlo , ad impegnarli per i Tuoi vantaggi;, 
cbenchcl’ipoeneione perverta, che egliagghmgeva a quelte. 
cortefifiìmcfue maniere ,fia da detellarfi, e fuggirli ,la pra- 
tica pcròdi quelìotrattodoverebbeli imitare lludiofamente 
da tutte le perfonc nobili.; anzi con quella li inoltrerebbero 
veramente di fangue nobile , che ha Tempre per ingenita la 
ooitefia . JRifletti.che i nobili, ed i potenti hanno per lo più 
quella brama nell'animo loro di cattivarli l’offequio,c la Ili- 
ma appretto degli altri, mallìme degl’inferiori a fe; e quella, 
brama, quandafoffe riveltitadclTintenzione, che in quella-*, 
- maniera meglio può confervarfi , ed agumentartì il ben pu- 
‘ blico.qualeconfille nella debita, e proporzionai foggezzio-- 

ne de minori « maggiori, e non foto dalla Vanità , e dalla fu-, 
perbia, potrebb’efscr di merito apprefso Iddio ; ma fingali- 
so pregiudicialilTimo, che regna in molti de'nobili lì è , che./ 
eflì pretendono di acquiftar li quella fuperiorità col Copra- 
ciglio, e foverchiafoftenutezza di Calato, e di tratto coti gl?i 
inferiori, onde è, che in vece di tòma , e di amore , che po-i 
trebbe loro cóciliar l’aff .bilità, s’acquiltano molti de Gran-, 
di un'odio intettino , e un difprezzo formale nell animo de' 
popoli . Soleva dire un Canto , € gran Cavaliere ; un Cap- 
pelloni più l’anno,.(rilaIutaiidoegli cortefemente finoilpiù» 
vile cenciofo, che lofalutafle) mi mantiene lafffeuo dilrool-i 
ti, che non averci. Tu valiti di quelt’avvifo,col mativoan-s 
cora di lòdisfare più perfettamente al precetto deli-amor 
fraterno, tanto raccomandatoci da Crilto, colriflelso, (he 
quel tuoproflimo, benché viliflìmo, ha peròun'anima uobi-, 
le quanto la tua, e forfè, più preziofa apprefso Iddio perchè) 
fei più peccatore di lui. .... . 1 
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DEI CRI STIAMO. 

MEDITAZIONE 



Per il .di' 12. diAgofto. 

E T'refpntAit Etbai Regi Attinsi Vinjit Dvminus, & éinait 

Dominus meus Rex; qttturam in quocumque loco fucris ctt.lK. 
Domine Rex , Jì've in morte , five in ‘vitn , ibi erit jer<vus 2 1 < ■ 
tttus. Bella fedeltà d fc'tai Principe Getto, e vafsallodi Da- 
vide . In quella precipitofa fuga per ifcanfare l'impeto del 
figlio ribelle: gli aveva il Re conceda, anzi efibita facoltà di 
tornarfene in Città, e fuggire gl’impegni d una guerra peri- 
colofa ; ma quello Miniltro con generofa colìanza non vuo- 
le abbandonare il fuo Re , e giura di voler’ onninamente fe^ 
guire la di lui fortuna o di vita, odi morte; e ricevè Davide 
con tanto di gratitudine un’offerta così magnanima , che io 
. ammefsc alle più llrettecon fidenze,- eficcorae piacque a Da- 
vide quella fpccial fedeltà di quello fuddito , così , e molto 
più lenza fallo dovette piacere a Iddio; perchè tu intendale 
a forte ti trovi in illato di Cortigiano , oin qualunque grado^ 
ti ritrovi di'fuddho , che piace oltre modo a Iddio , come lo 
manifeltò ancora per bocca di S.Paolo , che tu abbondi ito 
fedeltà col tuo Sovrano, nè ti rifparmj in conto veruno, ove 
fi tratti della di luifalvczza, figurandoti , che egli tiene il* 
luogo di Dio. Ma rifletti inoltre, che quanto dazione ben 
degna d’un nobile l’cfser fedele al fuo Principe , altrettanto 
deveefser maggiore l’irh pegno d’un cuore ben nato jd' efser : 
fedele al Sovrano de'Sovrani , al fuo Iddio , che l’ha creato, 

1 ha mantenuto, lo ha arricchito , e ricolmato d’ogni berte;' 
e per dargli gufto, e mantenere il fuo decoro, deveefscf 
pronto an. oa perder la vita . Se per efser fedele deve ufi- 
li’ ria ; al fuo Principe , che è un’ altr’ Uomo cortie lui « molto 1 
più deve efibirla a Iddio, eh' è il Padrone di tutti gli Uomini. 
É-faminati bene , e quando tu non avelli fattoco» per lopaG** 
fatr-jtientelopurea difonore , e procura di fupplirecon al- 
trettanto di fedeltà per l av venire , quanto foli! infedele per * 
l’addietro. Così impegnerai fcmprcpiùqut 11 infinita Bon- 
tà a tuo favore. 
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Digitized by Google 




«41 LO . STUDIO 

MEDITAZIONE 
Per il dì 13. di Agofto. 



€*■ 15. 



E T dixìt Rcx ad Sadoc : Rr porta Arcani Dei in Urbtm fi 
incenero grattar» in oeults Domini , re ducet me , & e- 
ftendet mibi ram , 6* tabernaculum juufo . Si autem di - 
xerit mibi : non placet , praflo Jum : faciat quod bonttm e fi co - 
ramfe. Grand’atto fu queiio di magnanima conformità al 
voler Divino. Rifletti tu alle circoitanze del fatto per tuo 
fpiritual profitto. Fuggiva Davide la perfecuzionc del fi- 
glio Afsalonne , il quale con un potentiffìmo Efercito s’ac- 
collava a Gerusalemme per ivi ufurparli il Regno, e pri- 
varne il Padre; e l’aver con fe l’ Arca del Signore era un 
vitenere apprdfo di fe un pegno per nacqui Ilare la de- 
vozione de' Popoli , quali non fi farebbero mai accomo- 
dati a reflarne perpetuamente privati : ma perchè ciò fa- 
rebbe ridondato io pocoonore dell Arca, lo ftarfcneefu- 
le fuori del luogo, ove per legge dovea venerarfi co'Sa- 
grifizj, yplle Davide pof porre il riacquifto del Regno al 
decoro maggiore di S. D. M. e dille generofamente: Torni 
l'Arca in Gerufaletnme,piùttofto che aflicurarmi il Regno; 
fe troverò grazia negli occhi del mio Signore, mi ricondur- 
rà al Trono., che.fe mi farà intendere, che non mi vuol 
Re, faccia pur liberamente ciò, che fembra nel fuo cofpet- 
to il meglio . E’ più dovere, che parifica io, che parifica l onor 
di Dio. Quello è veramente nudar nella mente penfier 
da nobili.. Oh fie quell» penfiero folle nel cuore di tutti i 
Dominanti ! Non li fedirebbero forfè tante guerre tra i 
Cattolici. I' uq, coll’altro, per aflìcurare la dilatazione de* 
confini , con tante, offefe di Dio , di Chiefe vilipefe, fiacri 
arredi xp^ati , oneftà conculcata, fpergiuri , frodi, ucci- 
fioni « quanti ne porta Ceco la Milizia. Prega Iddio, che la 
faccia ben capire a tutti, ed intanto impara, che la vera con- 
formità confitte in quello, che fegua non quello, che par buo- 
eoa noi, ma quello, che parrà buono a Iddio. 
Studiavi bene. 

ME- 
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DEL CRISTIANO, 

MEDITAZIONE 
Per il di 14. di Agoftol 

P Orrò Datti afceniebat clitum olitar um ftaniti f , & XpB|Pt 
fiens , nuda pedtbus tncedens , & operto capite i fed ér ca.tf9 
grani s popului , qui erat cum eo operto capite afceWdtbat rp m ff 
plorans . La cagione del piangere in Davide , il quale a pi$ a * " 
nudi per maggior* umiltà, e confufione propria , e col capo* 
coperto , faliva fui monte Oliveto, fuggendogli fdegni dei* 
figlio ribelle, proveniva non folo dal dolore di vederli per-)* 
feguitato a morte da Afialonne tanto da hai beneficato, edl 
amato, ma principalmente, e molto più, perchè quella sì gra-> 
ve tribolazione gli faceva meglio riconofcere, e ricordarli* 
della gravezza de' Cuoi peccati, d’adulterio, e d'omicidio, eoa 
i quali s’era egli meritato quel gaftigo ; ed infegna a te in ca- 
lo fimile ciò , che devi fare percoflò da Dio con qualche fen- 
fibil travaglio. Ricordati fc mai peccale ferviti della tri- 
bolazione come di fvegliarino , a rinnovare atti di dolore , e 
a (limarti ben degno di quello, e altro maggior gaftigo. Ah 
mio Dio ! non ho fatto così per lo paffato , mentre colle im- 
pazienze ho perdutoli merito della fotferenza,ed accrcfciu- 
to lamico mio fallo. Qui vi vuole rifoluzione. ed emenda. 

Paifa dipoi a confiderai, che al piangere di Davide ,alPan-> 
darfene col capo coperto per umiltà , ancora tutto il Popolo 
feguiva il fuo Recol capo coperto, (Pegno di confu fion e) e - i 
colle lagrime agli occhi, perchè tu arrivi a ben comprendere, 
fe a forte Tei Principe, Governatore,Superiore,o Padre di fa- 
miglia, che ti corre un'obligazione ftrettiflìma d'ofservar be- 
ne a quello , chco peri , per (Cadendoti pure , che sì nel male , 
come nel bene, hai da efsere imitato da tuoi fudditi , anzi per 
la natura guada dal primo peccato, è molto piò facile, cheti 
imitino i (oggetti a te nel male, che nel bene. Cammina dun- 
que con cautela grande, perchè il pericolo è grandiffimo,che 
in morte ti trovi reodi quafi infiniti delitti alieni, quando 
ti credevi dover render conto del folo peccato proprio . Oh 
Signore/ datemi lume per ben capire quella verità. 

... .-i ME- * 



Digitized by Google 




*44 £ © S T^ D I Oi 

MEDITAZIONE 



‘crii dì 15. dii 
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l T xhqae David: infatua q*<xfo, Domine , confiìium A- 
cbitopbel . Era Achitofello uno de’piìi accorti Con- 
figlieli , chea vefsc Davide nella tua Regia * editi 
Sentire y che efso ancora erafi unito con Afsalonnc in quel-, 
la folenne congiura , temendo molto , che la Tua accor- 
tezza potefse porre la Tua Reai perfona in qualche angu- 
ria da 000 poterne ufcir e fenza perdita’ del tutto; fi mef- 
(e a pregar' Iddio v , che rcndefse vano il confìggo d Achi- 
tofrlìo, ficcbò nòn fortifse il fuo effetto; e fu efa udito, per -e 
chè avendo configliato , che non fi defsepofa al fuggitivo- 
Davide, ma gli fi tcnefse fub to dietro, perchdcosì ftracco , c 
dilli pataffi farebbe faci intente opprefso ; poffo il di lui 
configlio, che era ottimo per l’effetto, benché empio nel- 
la esecuzione, in confronto con altro contìglio di Ghufai, 
quale fu di . adunare un’Efercito più potente per opprimere 
il Pad re più facilmente; ottenne il fecondo, il che fu la falu- 
tedi David, dandoli tempo a prepararli per combattere , e 
vincere . Pondera qui due cole utililfime, olia tu Sovrano, 
o fiafuddito, o Configliero di fiato, fenon vuoi nella tua 
condótta prender' abbaglio, che rechi a te confufione,e a tut- 
to il pubblico fiad’tmmenfo pregiudizio, impara a inten- 
dertela conDio .giacchetta (critto : non giova né configlto , 
Zi. io. *2 prudenza , nè virtù fi ha per nemico Iddio . Con un'atto 
*foio confufe, e rovinò Iddio due temerai j, Afsalonne.col 
permetterli di prender’ abbaglio nell'elezione delconfiglio; 
A chitofello, in permettere, che il fuoconfigiio fofse deprez- 
zato, e pofpoftoad un’altro, dal che nacque all uno, e all'al- 
tro la confulione , e la morte vituperofifsima , al primo in 
pena della ribellione indegna contro ad un Padre si buono; 
«1 fecondo, per gafiigo deilo federato con ligi io datoli prima 
di proftituire le Donne di Davide; Sia dunque la prima re- 
gola per te lo fiar bene con Dio , da cui dipende la vera Sa- 
viezza . Ah mio Dio/ fate, ch'io l’ÌQteQdat>ene;e la pratichi 
meglio. ME- 
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MS 

MEDITAZIONE 

Per il dì 1 6 . di Agofto. 

E T ait Rex: ubi e fi fihus Domini tui ? KeJ'ponditque Siba 
Regi : Remanjìtin Icrufalem, dtcens : Hòdie reftituet mi- 
hi domus Ifrael regnum putrii mei . Era Siba Maggior- 
domo nel Palazzo del Principe Mi fibofetto , nipote del gii 
ReSaulle; ma come fuol’eflTer tentazione dc’Cortigiani ,ef- 
fendogli entrato in teda di falire più fù, e d’entrar più : in 
grazia del Re David con lo (cavalcarne il fuo Padrone ; che 
era tra’ primi favoritidi Corte, prefe l occafione della rivo- 
luzione contro Davide, ed avendo con intenzione Aorta imi 
pedito il fuo Padrone, che non feguitafle Davide, interro- 
gatodal medef!mo,difle acutamente ,chcegliera voluto ri* 
manerfene in Gcrufa lemme con fperanza d’óttenere il Re- 
gnopaterno, che valfe adire, d’efler anch’egli nelnumei 
ro de congiurati. 1 U che non era vero. Pondera , che ( per- 
mettendolo Iddio ) feguì a Siba l’intento , come che i Gran- 
di in materia di perder’il Regno, credon ne'fudditi piùil ma*» 
le, che il bene, poiché penfando Davide. < he Siba gli riftrrìf- 
fc il vero, prii/òMifibofettodi tuttifrfiioi beni • egli condè* 
dè al falfo relatore. Ma finalmentecheaccadde? Sifcoper* 
fe il tradimento di Siba; e puòcrederfi, che oltre l’cflermuh- 
tato nella metà de beniconfeguiti , perdeife la buona grdfcia 
di Davide. Du que non ammetter mài dentro di te qute* 
Ita tentazione di fupplantar’il compagno tón fàlfità ,^ièr 
crefcer Tulle di lui rovine da te procura te, con la fperan- 
za , che il tutto refterà occulro : , e non* fi faprà ; poiché 
quantunque alcune volte permetta Iddio per Tuoi occhiti 
giudizj » chegli empjgodiflo tfteirpo il frutto della lòr ma- 
lizia, e fianp'profperan x pétb non può f.iHireci5,cht ha det- 
tone! fub Vangelo ilmoftro Salvatore : che non v'è cola, non 
y'è trattato peroccu’to.e ben coperto ,th’eghdi fù, Yhe'alla 
fine non s abbia da froorire. Quar-to rrcgl'od dunque il 
cammin'ar’ancò-neHe d’orti con fempliciti ; fch’ertezza.e ca± 
irità? Sicuri di rTporrainec premio '■ frdr npprefitvdi Diò ,0 
degl' uomini. FuTauben nfcll»mente ufaul maflima. 

T ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì't7. di Agofto. 



I Uum fuum , ftravit ajtnum futtm , jurrextiane ùt abiti 
«*- in domnm fuMm , ór in civitattm finn » , & iifpofita domo 
fin fufpendio inferiti . Confiderà onde nacque , che Achi- 
tofellos’impiccafle, peraver ved uto , che il con figlio da lui 
dato ad Attalonneaonerattatofeguito, «troverai , che ciò 
«v venne, perchè come dice il farro Tetto, era Achitofcllo 
in alta «(Umazione apprettò alla Corte; tantoché ancora-, 
apprettò il Re Davide fi Jìimav* il fuo farcrc come fi fojk 
fiato parer J' un' Àngiolo ; Qjiindi gonfiato di fe Achitofcl- 
lo con quell’ aura ,«d invanitoli,* permcttendolidipoi giu- 
ria mente Iddio, che egli redatte pofpofto nel fuo configlio 
a Chufai altro Configljerod’Afsalonne, parvelidi perder- 
ei del fuoonoreyOQdepartitofi dalla Corte per difpcrazio- 
ne s’appiccò da fc roedefimo , e così per fuggire un difo- 
nore temporale cad^e nell’ Inferno con ignominia fero pi- 
terna. Eccoti .lingua documento fe ti ritrovi in Cortei, 
ed in qualche pollo d’onore, o (lima apprcfso de l tuo Prin- 
cipe ; procura di far buona provvifione d'umiltà, col ri- 
conofccr , che fe cofa alcuna è in te degna di lode, tutto 
.è dpnodì,Dio;tiOQ t’inv$nire, non ti gonfiare , non di- 
tta rezza trenino y anzi umiliati nifi ., perchè quello mede- 
fimodono li là più debitore a iddio medcfimOj altrimenti 
può accaderti la fletta difgrazia d' Achitòfel lo; anzi con la 
tua fuperbia.potretti indur rela Divina Giuttizia a permet- 
terti un taleignominiofo abbaflamento ; Ed inqualuoque 
flato d ’ onore tu pofla ritrovarti , fludia bene la /maniera 
di non ti attaccare all’onor mondano ,, che fig efser co- 
tanto in ftabi le; così ncn t’inquieterai in qualunque nuta- 
zione pofsa accaderti . Ma avverti bene , che per quetto 
non batta un folo fervorino eccitato neH’.orazione, vi vo- 
gliono riflelfioni reiterate propoliti fermi nel defidcÙQ 
del folo . oootc eterno , c difprczzo del temporale . ; 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 18. di Agofto 



» 



f A Ceidit autem , ut oceurrerct Abfalom ferwrDawd fi- x.Refl 
r~\ deus mulo: cùmq, ingreffis fuifiet mulus fubter con - 
■A- -A denfam qutrcum,&magnam y adbafit caput etusquer- g\ , * 
cui , ór ilio fufpenfo inter ccelum , & terram , mulus , or* infe- 
derata perir anfi'vit . Pondera attentamente l’ infelici tóma., 
riufcita de’ fuperbidifegni, che nutriva in teda quello gran 
Principe Afsalonne. Primieramente s’invanì tanto delia 
fua belliftìma chioma, che la vendeva a prezzo d’oro; lo 
dominò tanto la fete fuperba di farli Re, che non ebbe il 
minimo riguardo, nè Io ritardò l’orrore d’incrudelire con- 
tro del fuobuon Padre Davide, ribellandoli da lui, conta- 
minandoli l’onore, perfeguitandolo a morte ; edeccoilga- 
fligo di Dio proporzionato alla fua fuperbia. Perduta la 
gran battaglia campale, e fuggendoti Copra d’ un mulo, 
quella fua ben lunga , e foltillima chioma li li attaccò a* 
rami d' una grofiflima Quercia , e non potendo arredar la 
fuga al mulo , fu cui Cedeva , pafsò il mulo avanti, rima- 
nendo quell’infelice Principe forprefo fra il Cieto,e la Ter- 
ra pendente peraria , dove anco perdè la vita ; onde può 
dirli , che la fuperbia fu il carnefice d’ Afsalonne ; e perché 
la fua pazza ambizione lo fece di foverchio attaccare alla 
Terra , c fcordarli del Cielo , per quedo perdette il Cielo, e 
non acqui dò la Terra , rimanendo fofpeio fra l’uno, e fra 
l’altra . Ah fe per forte fei nato grande, guardati, da cauto 
dall’invanirti di te medetimo ; relidi a quel prurito, che» 

Cuoi naturalmente nafcere in limi ti per Ione, d’inalzam ad 
ogni codo, perchè queda appunto è la drada per precipi- 
tarti l'anima, e il corpo; prendendoli Iddi o,a noftro mo- 
do d'intendere, quedo ben giudo fpafco d’abbafsare le tede 
fuperbe , e di fare fventare idifegni orgoglio!}. Tieni qui 

{ >er fermo, e radicati ben nel cuore la raailima del Vange- 
o,chc profelli, che la vera maniera d'ingrandireèumiliarfi; 
ficcorae a precipitarci Ufcorciatota è l'infupcrbirli . 
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MEDITAZIONE 





r -'| ergo tra lancea s in manti f«a, & infixit cut ìntor - 
■ - :Àc Ab faloM'. Confiderà nella difgraziata morti di 

#r. - .quello Prìncipe ciò , che fnole accadere , ad ogni 
Uomo potente »• e ricco , fe non fi vale della fua potenza,: 
e delle file ricchezze per quel fine, che Dio gliele compar- 
tì abondantemente , ed è il benefizio de' prosimi, ma fe ne 
ferve per motivo d'infuperbirfi, e deprezzare gl'inferiori. 
Certamente non è fenza gran miftero, che Gioabbo in ve- 
der tettato appefo Afsalonnc , e non ollante la raccoman- 
dazione di Davide, di prcfervarlo vivo, gli pafsafse il cuor 
non con una fola lancia , che pur ballava a ucciderlo, ma 
con tre lance; penfavi feriamente pertuoinfegnamento,e 
cautela . Se ti trovi molto profperato da Iddio con ricchez- 
ze* eonori , non ti fidare, che a forza di donativi , di le- 
gati. pii, e di raccomandazioni a Dio , d’uomini religiofi, 
e dabbene , tu pofsa campar dalla morte eterna , fe non_. 
emendi la tua fuperbia , la, tua alterigia , il tuo libertinag- 
gio, igiacchè Ha fcritto, efie nel giorno de’ giudi fdegni di 
Dio nè meno i gran Santi tuoi Protettori averanno ardire 
di accodarfeli per intercederti il perdono de’tuoi protervi 
misfatti. Inoltre confiderà , che Idre lance , che trafiggo- 
no Afsalonnc fon’ anco i tre vermi predetti dal nedro ama- 
birliflìmoiRedcntorc nel Tuo Vangelo , che durano fempre a 
roder’ii cuore de’ malvagi , ma particolarmente de’ gran- 
di de' nicchi , ed è lapafsata ricordanza d'aver potuto 
alesai meglio degli altri farli colle lor ricchezze , con i lor • 
pòdi riguardevoli aperta la ftzada al Paradifo , e non l’avec . 
fatto , laprefcnte jiflefiione della gran mutazione di dato 
da ricchi in mendichi, da onorati in vilidimi, da commodi, e., 
ricolmi di delizie a pcnofiffimo miferie ; il futuro ar ti ve- 
dere, che -non vi farà mai più ritnqdioin eterna. Oh Dio.' 
Fitte,» che* per mezzo di.queda, feria meditazione io fugga 
queda trina fempitcraaconfufione, _• . -, 
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MEDITAZIONE 



. V 1 ■: IT .**5! i 

ergo Achimaas per <viam compatiti , trwfivb l.Regi 
i Chufi. Confiderà , come doppo la rotta , e irtorfe ca.i%\ 
^ — •A infelice di Afsalonne, figliò ribelle di Davide, Gip. 
abbo Capitan Generale fpedì Chufi a portar la piofpera 
novella a Davide della totale feonfitta dell’eferctto nemico 
del figlio ribelle Afsalonne ; ma Achimaas giovane volon- 
tariofo d’acquiftarfi la gloria di tale ambascerìa appresso i 
' del Re , due volte tornò a pregar Gioabbo, che lo fpedifsej 
e. perla fiu importunità ottenne alle feconde preghiere di 
andar’ ancor’ cfso a portar quella nuova doppo di efserfidi 
già partito Chufi primo ambafeiatore, a cui per toglier la 
mano Achimaas, prefa la fcorciatoia del viaggio ,fu egli il 
primo a portar la nuova delia vittoria ; ma reftò delufo 
nella fua ambiziófa efpettativa il mal pratico garzone; 
poiché contenendo I’avvifo di quella vittoria , congiunta 
aflìeme la nuova della morte difgraziata del figlio Afsaloo- 
ne, in vece di lode, e premio non confeguì l’ambafciato- 
re altro, che doglianze, e lamenti dell’afflittiflimo Padre,- 
e Re Davide . Ah ! fe mai tu ti ritrovaci in Corte, difcaccia, 
certe vanifsime , ed ambiziofe brame del come . crefcer 
più fopra degli altri ; e più rigettale efficacemente, fecon 
tali brame venifse congiunto ilpenfiero del come Scaval- 
care , e prender la mano al compagno. Attendi piuttofto 
a fcrvir con fedeltà il tuo Sovrano, col riflefso , che egli 
tiene il luogo d'iddio, alla di cui cura la Scia interamente 
il tuo avanzamento. Se Achimaas fi fofse lafciato gover- 
nare dal fuo Superiore , non averebbe ottenuto dal fuo 
ambiziofo difegno, in vece di premio, laconfufiooe. Pro- 
cura tu. d’ intenderla bene , c praticarla meglio nelle oceavt 
.1 Coni. Orazione vi vuole per dffinganoarlì ; i -fi 
cfercizio pratico per acquifiare . 

* • .1.. . un buon’abito, »*T «. 

“ . . • . j . 
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MEDITAZIONE 

Pernii di 21. di Ago fio.' 

2 .Rtf . "TP 1 T Re loquebatur vaiens, ( David ) fili mi Abfalom , if£- 
M.I». H Jaiom fili mi: quii miti tribù#, ut ego tuonar prò te, 
32* Abfalom fili mi y fili mi Abfalom ? Aveva Afsalonne 

: primogenito figlio di Davide barbaramente congiurato 
contro del Padre, e doppo avere (vergognato fino le fue 
mogli , che in que’ tempi fi permettevano in più numero, 
( gli adulteri però fi punivano attualmente con pena di mor- 
te) doppo aver coftretto il Padre a fuggirli , lo voleva an- 
co morto.' Contuttociò Davide medefimo io fentir do poi, 
die l'infelice Afsalonne era nella gran battaglia rimafto 
alteramente morto , fi pofe amaramente a piangere la di 
lui morte; e pafseggiando ad alta voce diceva : Ahi caro 
aio figlio Afsalonne ! e chi mi concede, ch’io pofsa mo- 
rire in tua vece per ridonarti alla vita ? E pure il gran tor- 
to fattoli era frefeo; fi trattava di vita , di regno, d'onore, 
nel qual cafo fi Tuoi perdere ogni affezione di parentela, 
auando pure fi voglia aferi vere quello atto generofo al gri- 
de amor tenero, che portava Davide al figlio fuo primoge- 
nito , non lafda luogo a dubitare, che quell’azione non pro- 
veniffe da motivo di virtù nel perdonare al nemico, il veder, 
che lo fiefso usò conSemei fuddito ardimentofo, che sfac- 
ciatamente l'aveva ingiuriato con tanto ftrapazzo , fino a 
fcagliarli contro delle (affate . Che può risponder’ a quello 
la tiiaffima, che fuol regnare fra’ alcuni de’ nobili? efser 
viltà indegna d'un ben nato il non rintuzzar l’orgoglio ,che 
ci offende : che è un moftrarfi meritevole di quello ftrapaz- 
zo, fe non fi rifarcifce colla vendetta . Penfavi bene,fe tu fei 
nobile . Davideera Re -, c però più nobile di te , che Tei Ca- 
valier privato, e pure condannava coll’opere malli me cosi 
f (travolte, edifpiacevali nel figlio, nel fuddito, non la propria 

C ingiuria, ma ildannefpirìtuale di chi l’offendeva, e pure nò 

aveva intefo dal Maeltro il precetto cotanto tiretto di per- 
donar’ al nemico. Tu che potrai rifpondere , facendo pro- 
feffionc di obbedire al Vangelo ? 

ME- 




BEI CRISTI AHO. jji 

MEDITAZIONE 

Per il dì 22 . di: Agofto. 

I Kgrejfas erg» look ad Rtgtm in domum , dixit , &c. Con • x.Keg. 
fudtfli hodievultus omnium fervorum tuorum,&c. Nane ea> ,-* 
igitur farge , & procede, & alloquent fatti f ac fervi t tuir. 7 » 
O (ferva che gran foggezione hanno i Principi nel loro ope- ì ' 
rare, con cui fon debitori a tutti , c avvezzati a non ambijt 
tanto i pofti elevati , o pure a non invidiare , anzi a com- 
patire coloro , che lì trovano collocati inefli. Si trova?» 
Davide afflittifsimo per la difgraziata morte del proprio fi- 
glio Aflfalonne ; e pure non gli era permefTo di piangerla li- 
beramente, offendendofi il Popolo, che egli non moiuafsecti 
gradire la gran vittoria ottenuta perla virtù coraggiofa de’ 

Tuoi faldati ; fino al fargli temere di fai le vazione popolare, 
fe egli non moftrava brio in publico , e non celfaya di la- 
mentarli . Oh con quanta maggior libertà fe la pafsa chiun- 
que vive privatamente ! Efscndo vero in pratica, che quan- 
ti fanoi Cortigiani , ci fudditi a far’ala intornoal Princi- 
pe, ranti fono gli osservatori, e critici delie loro azioni, ma 
quel po' di fumo d’onore apparente inganna, e fa impegno 
di gloria, ciò, che è foggezione continova. Senza fludiodi 
orazione però non li giunge aldilinganno. Pafsa dipoi a_« 
conlìderare come li diportò Gioabbo Capitan generale nel- 
l’avvertire il fuo Sovrano , e come li portò Davide in ri- 
cevere l’ avvertimento. Si dice di Gioabbo, che per avvi- 
fare il Re del pericolo di fallevamento popolare, fene en- 
trò al fegreto in Cafa del Re , ed ivi gli parlò con tutta 
ingenuità . Ai Priucipi , ai Grandi , ai Superiori, in publico 
Dè fi può, nè fi deve avanzarfi con troppa familiarità, che 
gli diminuifea il decoro, c il rifpetto. Davide avvertito 
da Gioabbo,. non.^’ alterò della domeflichczza ,e fchiettez- 
za dclfuoConlìgliero, non diede in ifmanic, anzi vincendo 
la propria pulsione, efeguì il conlìglio. Oh quan- 
to vi da imparare per to 
a ftudiarvi bene? 
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ijz IO STUDIÒ 

MEDITAZIONE 
Per il dì 23. di Agofto. 

E T rHctÌHévif C9r omnium 'oitorum luti a , quaftirir untar, 
miferuntque ni Regem , facenti n Re’vertcretu,&omnes 
I ervi tri, &c . Olscrva la maniera, con cut Davide 
aftrafse afe gli animi di tutto il Popolo, quale s’era molto 
raffreddato nel rifpetto, e amore verlb del Tuo Re, folle- 
vato dalli 1 top giura di Àfsàlohne ; dice iMacro Tetto » che 
Davide cKiartiaVà que’ Popoli ftatefli ,fua carne , e fu<y 
membra, non ottante l’alienazione già feguita degli aoi- 
ttt loro , e con quella manfuetudine , familiarità, e dolcez- 
za teg& tutti i cuori ; Quello fuol’eftere un’ inganno al- 
trettanto pregiudknale , quanto fciéCco di molti Grandi j 
quali fi credono dt crefcef nella tti ma, e nell’onore col te- 
ner fopraciglio cori gl'inferiori, e non degnarli ne’faluti, 
nel tratto, nelle parole; e pufefegue tutto il contrario/ 
che il Popolo vedendo quella foverchia foftenutezza in tut- 
te le occafioni, piuttofto nel fuo cuore gli dìfprezza , 
gli ; odia . dove Che con l’affabilità poco mert, chenongli 
adorerebbe Tu Favvì buona riflefsione , e regolati con gli 
efbtrpj di alcuni dè’nobili, che operano di veramente con- 
tro di quello, che a te detta la tuafuperbia, earroganza. 
Inoltre confiderà , che non folò'quéttó corte fé tratto di 
Davide att r a fse^e I egeP T pópdPal di Ifii ofseqoio, è co- 
mando, ma inoltre fece animò à : Semeivehe aveva sì gra- 
vemente oltraggiato il Re r ncl fuggire, ch’ei.faceva-daGe- 
rofalemme, ficchè ei fi prefcntò avanti di Davide , e gli 
efiiefe , ed ottenne perdono del Tuo m&fatto. Vedi il bèl 
frutto della mànfaetudlrip ,‘è d8H T ef9er’ , làcile à. perdona- 
re 1* ingiurie 1 ; finche fempife’ pPocede da Un’animo verna 
mente nobile^ induce facilmente l’ offefrfbre a chiederci 
perdono } J che l tutto quell# f , f C0h dù i $ fiima rifarcito 
l’onore ancora di quellF^cWé, rendendo 1 le mafsirnc 
del Móndo!, ttafiflò^ntls lo’ Siigli, 
quand^TonbrftaW oltefi . 

.-.IX ME- 
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MEDITAZIONE 
Per H di 24. di Agofto. 

. •*/ ' : .. k - * ' . ' . - 

R Effondati merd Ahi fai filius Sarqjix dixit : Kumquid 
prò bts <verbts »on acciditur Semai , quia mal dixit 
Chriflo Domini? Aveva, come riflettemroo di fo- 
pra , Sema ( quello , che ingiuriò gravemente Davide ) 
prefo animo dai veder la di Ini maniuetudme ne! perdo- 
«tare ai Popolo ribelle , di comparirgli ancor' erto davanti, 
ed accufandofi dei Tuo fallo, implorarne dal Re il perdo- 
no ; ma polla la cofa in coniglio , fe doveali perdonare 
a Semei , e donargli la vita , Cubito uno de’Conligheri per 
nome Abìfai , forfè per allettare il nome di zelante deli* 
onore del fuo Re , diede il Tuo voto , che quella efprclfiva 
di chieder perdono, ed accufarfi, non era ballante pe ri- 
farcir l’onore Reale da lui tolto a Davide, ma che per 
spurgar tanta macchia vi li richiedeva tutto il iangue dei 
temerariooffenfore . Manco male , che i i Re ebbe più com- 
padrone al poveroScmer umiliato, del fuo Mmiftra. Ma tu 
ridetti per tuo infegoamento , che quello luol’ edere un 
difetto comune a molti Configlicri de' Grandi , l’cfser crn* 
do, e troppoieven> co’fudditi , che ricorrono, per catti- 
vare» il nome d'amar molto gl'iRteredì , e l’onor del fuo 
Sovrano. Abìfai col medelimo fentimento non acqui dò 
l’approvazione di Davide, e fu condannato per crudele da 
Iddio. Tanto potrebbe accadere a te, quando tintrovaCS 
in tal pollo coli’iftcdò difetto d’ Abifai . Piacerai pura Dio, 
ed agli uomini col pender fempre nella demenza , e con- 
figliar non il rigore, ma l'equità con chi fpontaneo s'umi- 
lia . E quantunque non li ritrovi in pollo sìalto ,anco per 
lodato privato può fervirti l’infegnaraento, allorché qual- 
che tuo amico affrontato dal fuo prodimo ti richiede di 
coniglio, non devi fomentare il fuofdegno, ma piuttollo 
addolcir con prudenza la fua collera, con andar fminuendo 
raffronto , e facilitarne la riconcili azione , Quello è il vero 
ftudiar daCiilluno fu Ila Sacra Bibbia , 



i.E£; 

ca.ig. 

zi. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 25. di Àgofto. 

a.Ktf. 1 ’ T ait David : Quid mibi, ùf vobis filij Sarvia? Cur effìci - 
ca. 19 . IH mini mibi bodie in Sala»; ergo ne badie .inter jìcietur *vir 
21. S-J in Ifrael ? an ignoro bodie mtfaflum Regem fuper Ifrael ì 
Aveva Abitai con gli altri figli di Sarvia confighato David, 
dopo la gran vittoria ottenuta contro il ribelle figlio Afsalò- 
ne, che fi faccfscgiuftizia al gran delitto di Semei, quale ma* 
ledifscilRe nel pafso , che egli faceva fuggendo per ilfuo 
Marchesato, ed infideva,che fi uccideffe il detto Semei, qua- 
lunque egli lì fufse prefeotato a Davide in abito Suppliche- 
vole per ottener perdono del proprio fallo . Ma pernia bene 
a ciò, che fece Davide in tal congiuntili a, e più rifletti al 
motivo del fuo operare, per faper’in pratica, come devi ope- 
rar tu. Era nobile Davide, era Sovrano, era fpiritòfo,c guer- 
riero, ed appunto fi fervi del fuo Spirito per non temer le di- 
cerie di chi, nel perdonarla sì grave ingiuria, laverebbe 
chiamato melenfo, e poco amante del proprioonore^e fi val- 
le della Sua libertà in rigettar'un configlio troppomondano, 
e poco pietofo, chiamando procuratori fcandolofi del De- 
monio quelli , che lo configliavano a prender vendetta dell* 
affronto. Hai tu intefo in che confida lofpirito cavalierefco, 
la nobiltà , la potenza f in Saper rigettar francamente que’ 
configli , e quelle madìme , che ni vengono infinuate dagli 
amici mondani,’poco;però confacenti al Vangelo; e Se non 
hai fatto così per lo pafsato, piangi il tuo errore, che t'ha refo 
• men degno del vero titolo di nobile , perchè poco Cridiano. 
Pafsa dipoi a confederare il motivo, di cui fi valfe David per 
perdonare* Semei : Oggi , difs'egli ,che Iddio per Sua mìfe- 
\ ricordia m'ha Salvatola vita ,oggi , che per così dire , Iddio 

m'ha rifatto Re d’ISdraele , dovrò io modrarmi crudele vé- 
dicatore contro di chimioffefe? nonfiamai vero. Ah, Se 
hai SenSo di ragione , e d'umanità , devi ancor tu dire il me- 
defimo quando ti Senti irritato dallo Sdegno. Oggi , che Dio 
per la Sua gran bontà mi dà Sanità, vita.ricchezze,ecommo- 
d i , dovrò fuflcllai la divina dolcezza col Sangue, e coila ven- 
detta! ME» 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 26 . di Agofto; 

R Efpouditque MipbiboCetb Regi : etiam cuntta accìpiat 

pojl quatti rcvcrjus ejl Domimi s meus Rex pacifici in do- cg. 1 g, 
mumfuarn. Era quefto Mifibofctto, come s’è altro* JO. 
ve confiderato, figliodi Gionata , caro amico già di David, 
eda lui ammeftòalla Regia menfa, benché zoppo de’piedi ; 
ina nel fuggircene il Reda Gerufaiemme per l’in vallone del 
figlio Afialonne,. non aveva potuto tener dietro-, ed accom- 
pagnar Davide ; onde è, cheilfuoMacftrodiCafa Siba_., 
prefa Poccafione » accusò il fuo Padrone Mifibofctto d’ in- 
fedeltà verlb del Re, per così ingrandirci Culle rovine altrui,, 
comeappuntaav venne; poiché Davide quafi in premio del- 
l’accufa aggiudicò a Siba tutte le poliefiìoni del fuo Padro- t.Reg. 
ne, quale rifaputo il tradimento fi prefentò al Re in abitoc.16.4. 
tutto dimeflo^confeffando, che non per mancamento di fe- 
deltà ,comeloaveva accufato il fervo, ma per impotenza 
delle gambe non aveva feguitato il Re fuggitivo. S’appagò 
Davide dopo averlo interrogato: perché non<vtnifii mi co ,0 
Mtfibofetto ì e mitigòla fentenza , rendendo a Mifibofctto la 
metà de'fuoi beni , e giuramento,, poiché quantnnque ara- 
roettelfe la fculà della fua innocenza , non poteva però fal- 
varfi la tapina fua trafcuratczza, per cui, vedendoli dal servo 
impedita la gita dietro^l Re, col non trovarfeli la dimanda- 
ta cavalcatura, dovtacon cauteladarneavvifo al Re mede- 
fimo, p?r non rertar nella taccia d'infedele . CótuttociÒ tap- 
plì in fine alla palfata negligenza, foggiacendo volentferi a!» 
la fentenza Reale,e moflrat.dofi pronto a ricever anco mag- 
gior gaftigodellintiera privazione defuoi beni, e con quell* 
intiera conformità piacque a Dio, piacque al fuo Re . Pon- 
dera bene tutte quelle circo(lanze,fe fei nobile, eCòrtigiano, 
per camminar fempreapprefloal tuo Sovrano cò candidez- 
za , e ingenuità , e col non mancare a refluno degli offequ; 
dovuti : a chi fi dr-ve l'ojfequiofiìce l'A portolo fi agli tutto l'oC- x , -* 
fi uio. Se riguarderai tempre il tuo Principe in luogo di Dio, 3 ** 
abbonderai anco fcmptc in Ornili atti di fommifiionc,d umil- 
tà, e di rifpctto, V 2 ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 27. di Agofto. 

• • * » * ' * # 

E T ait Berteli ai ad Regem : Quot funt dies annorummit* 
me * , ut afcetdam cum Rrge in lerufalem ? iste Sed ob fi- 
ero , ut rcmertar fermai tuus , & moriar in ci vi tute metti 
Eraquefto Bcrzellai uomo accreditato affai , enobiliflìmo 1 
fra 1 Giudei, e quel che più importa, s'era eglidimoftrato fe- 
deliffìmo al Tuo Re Davide in quella grati cofpirazione del 
figliuolo Affalonne.provvedendoloabbondantemente di vi- 
veri , e di a-uri; onde avvenne, che Davide in ricompenfa 
di tanta fua fedeltà, lo invitò alla Corte, promettendogli 
i primi polii ineffa. Ma rifletti bene per tuo iofegna men- 
to, come fi diportò in tal congiuntura queft’onoratiflimo 
vecchio; Sire , difse egli , ben mi rejlo molto obbligato per 
tanto riguardo , che ba la Maeflà Voftra merfo di un fuo fud- 
dito , ma mi prego a lafciarmi in libertà per difformi alla mor- 
te , che mi me do molto micina . Dunque per raffrenare in te 
quella tanta cupidigia, che forfè può giunger talora ad in- 
quietarti , per ottener gradi , onori , e dignità , non vi è 
il meglior rimedio, che pcnfare alla morte, e penfarla, come 
pur troppo ella è , Tempre vicina , giacché (e vi fai ben la 
rifleffione , in qualunque età tu ti ritrovi , Tempre offcrverai 
de’ tuoi eguali in età , in condizione eTser portati alla tom- 
ba ; ed ivi qual diftinzione potrai tu ravvifare tra uno , che 
fu gran Cortigiano, e di gran nome, e l’ altrOjChefuabiet- 
tiflirao ,«fconofciuto? Setutto è marciume puzzolente in 
un Tepolcro? Nè foloqueffafaiutevoi memoria di morte fi 
utiliflfima per non ambir di foverchio le cariche onorate, ma 
è ancogiovevoliflima per portarli in efse con moderazione, 
ediftaccod affetto verlo delle medefime, confiderando,che 
fon vanità di apparenza , e che alla morte non lafciano altro 
di Te , che uno (fretto conto da rcnderfi a Dio benedetto 
ddla maniera , che ci fiamo portati nell’ amminiftrarle , fe_/ 
per motivo di Tuperbia , o per mezzo di tiranneggiar’ i Po- 
poli . Pcnfavi fellamente . 

, ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 28. di Agofto. 

D ìxit itaque ei Pex : Mecutn tranfeat Chamaam , (st ego i 
faci am ei quid quid tibi placuerit , & omne , quodpe - ca 
tieris àmeimpetrabis. Aveva Berzellai con lofcu- ò 
far fe ftefso dal fervire in Corte , offerto al fervizio del Re il ■ - 
fuo figlio Chamaam , onde il Re , per non lafciarfi vincere 
di cortefia, accettando il figlio, con ampia promefsa affi» 
curò il Padre , che l’avercbbc trattato, come piacefse a Ber- 
zellai, ed inoltre non s’afteaeffe egli medefimo dal chiede» 
re, perchè loaverebbe infallibilmente ottenuto. Vedi, che 
gran magnificenza di promefse reali fono mai quelle ; riflet- 
tivi feriamente , perchè con tutta la tua ferviti» , cheforfe^/ 
hai predato al tuo Principe, non ti riufcirà così di facile di 
fperar tali offerte dal tuo Sovrano , equando pur' anco tu 
giungefli tanto in là nella grazia di un Monarca, e chi ti afsi- 
cura, che nelle occafioni corrifpondefse l'effetto generofo 
a così larghe promefse > Certo fta , che nell’ Iflorie pafsate 
fi legge molte volte efserfegnito il contrario; e doppo ec- 
cefsive dimoflranze di Regia gratitudine, efserfi ogni prò» 
mefsa ridotta in fumo di grande oblivione, come fuccefse 
al povero Mardocheo con Afsuero , doppo avergli difeo» 
perla una grave congiura, e confervatali con ciò la vita, e il EJIb. 
Regno. Ah dunque, fenutrifeiin te fentimenti da nobile, c,6, 
rifletti quanto meglio fia fervire con fedeltà al Gran Re 
della Gloria Iddio, quale ai fuoi fervi fedeli non foto ab» 
bonda anco di foverchio nella promefsa de’premj , e s’ c im- 
pegnato a donarci quanto mai gli fiamo per domandare , fe 
non fiacofa di noftro danno , con quelle parole: chiedete ,e 
ricevete tutto ciò , che domandate , concernente alla voflra - 
rvera grandetta ; ma 1’ ha anco puntualmente ofservato "V * ■ 
con un numero quafi innumerabile di Santi divenuti gran 1 
Re nel Cielo, eofsequiati da tutti i Monarchi della Terra. 

Dì a te ftefso : non è ella veramente così ì Ah me balordo, 
s'io non arrivo a capirla bene io praticai 

- *■* ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 29. di Agofìo.' 

A Cciiit auttm , ut ibi ejìet w Belial , nomine Seba , £• 
liut Bocbri,&c. & ctcinit buccina, & ai t : non ejl no~ 
bit fars in David , ncque bpeditas in filio Ifai. Con- 
fiderà attentamente fu queflopafso l’infelicità de' Regnan- 
ti , e quanto fiain loro facilifsimo il pafso da un foromo ri- 
fpctto, ed amore nel cuore de’ fuddtti,ad un fommo di fp rez- 
zo ,e ribellione . Il tempo, in cui quello Seba alzò bandie- 
ra, e fi ribellò con tutto Ifraele da Davide, fu appunto quan- 
do vittoriofo David era a gara ofsequiato dal Popolo di Giu- 
da , e d’ Ifdraello, quali due Popoli entrarono in competen- 
za di chi dovcfseaver la manoad accompagnarlo trionfante 
in Gerufalemme . In quello tempo adunque d’altercazionc 
frai due Popoli, prefe l'occafione quello Seba di ribellarli 
dal Re Davide con tutto il popolo d’ Ifdraello, a cui pareva 
d’efser mal trattato dal Popolo di Giuda. Oh vanità del- 
l' umane fperanze ! ah troppo male afsennato chi troppo 
s'appoggia , e s'attacca alle terrene grandezze* Tu in ogni 
fiato prendine per te il documento di poco curarle, meno 
invidiarle in altri , e di folo prezzare ciò , che è grandezza 
eterna, in cui non v’è pericolo mai di rellar delufo. Pafsa 
dipoi a riflettere onde nacque un sì grande fconcerto , 
vedrai , che ebbe origine da una gara fuperba di precedenza, 
mofsa tra quelli due Popoli ; perché ncfsuno de'duc vol- 
le cedere all’altro , che anzi volle rifpondere Tempre piti 
duramente alle propolle; ed impara quanto fiadannofa an- 
co negli affari delle proprie follanze lafuperbia , e la gara 
tra gli uomini. Tempre (lata cagione di mille difordini. Sei 
principali di que’ due Popoli fifoTsero intromeTsi a racche- 
tare i principi di quel tumulto , non averebbero contratto 
la colpa della lor negligenza , caverebbero impediti mille 
danni, che nacquero dalla guerra . Impari chi deve, 
che l’umiltà Tempre giova, lafuperbia 
Tempre nuoce, 

ME-» 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 30. di Agofto^ 

D Txit autem E ex Amafa : Convoca mi hi omncs viros iRe». 
luda in diem tertium , dr tu adejìo profeti s. Abiti cr- cd 2 q] 
go Amafa , ut convocarci ludam , ùt moratus cfì ex* . 
tra placitum , quod ci conftttucrat Rcx. Si trovava Davide,*» 
in angurie per Ja ribellione del fuo fuddito Seba , ed avé-, 
va comandato al fuo Capitano Amafa , che s'afifrettafse a 
metter' afsieme l’efercito per andar contro al ribelle, e che 
tornafse da lui fra tre giorni ; ma il buon'uomo, o fofse 
negligenza, o fofse altro impedimento, non tornò aldi lìa- 
bihto, onde convenne al Re fpedire altro Capitano , che^* 
fu Abifai , afsieme col fratello Gioabbo , quale nella mar- 
cia dell’efercito incontrò Amafa , che fe ne veniva, enel- 
l’abbracciarlo lo ferì in un fianco, e l'uccife furtivamente. 

Quell ordine crudele veramente non ufcì dal Re, che anzi 
morendo David,raccomàdòal figlio Salomone il prenderne 
la dovuta giufiizia, come d' un’afsafsino, non avendo potuto 
egli ciò fare per giudi motivi; ma però può contiderarfi, 
che quella difgrazia a vvenifse all’infelice Amafa per la fua 
poca cura in efeguir puntualmente i comandi del fuo Re. 

Fu detto però, che Gioabbo uccidefse Amafa per emula- 
zione d'efsergli (lato antepoilo nel comando generale dell* 
efercito , benché egli potefse coprir quello fuo misfatto col 
velo diaver’uccifouno, che prima aveva ribellato dal fuo 
Re, congiugnendoli col figlio Afsalonne, e poi era (lato di- 
fobbedienteal medefimo Re. La verità però li è, che quello 2 .Reg. 
Amafa avea undì fatto torto alla madre del medelimoGio- 17.25 
abbo, e poi fe lo vedeva pollo a fronte nell’onor di Gran Ca- 
pitano del Re, e così può dubitarfi , che per fpirito di ven- jyj 
detta, e di fuperbia l’uccidefse. Onde ficcome ne riportò bia- jg * 
fimoapprefsodegliuoroini.cosìatemponepagòil fio per il ' * 

Divin Tribunale, morto violentemente avanti del facro Al- 
tare. Perchè tu impari quanto difdica il valerli dell'autorità 
del le cariche per vendicarli degli affronti privati , epafcere 
le proprie pafsioni, M E- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 31. di Agofto? 

A Mafa autem confperfut f angui ne jacebat in media <via. 
Vidtt autem quidam vir , quod lubjtfterct omnis po- 
pulus ad 'videndum eum , & amo'vtt dmafam de via 
in agrum , operuitque eumwjlimento. Il cadavere dell’infe- 
licc Amala uccifo da Gioabbo fe ne (lava efpofto in terra 
tutto (angui nofo, ed efpofto ancora al calpeftìo della Ca- 
valleria , che pafsava per quella ftrada contro il ribelle Se- 
ba,e con tuttoché fuife veduto da tutti, quali fi fermavano 
a rimirare quella grandifgrazia, nefsuno però fi moveva a 
pietà di rimoverlo, ecollocarlo in luogo piùdifefo dalle in- 
giurie de’pafseggieri. Solo fi mofsea ciò fare un certo buon’ 
Uomo, il di cui nome non fi riferifce dal Sagro Tello; forfè 
perchè egli operando per folo motivo di Carità fraterna , 
non fi curò di far pompa della fua virtù col palefare ilfuo 
nome , e farfi conofcere ; impara in limili occaiìoni l’eferci- 
zio dell’umiltà Criftiana . Quello buon’uomo dunque pre- 
solo fulle fpalle , Io portò fuori della via battuta , e per più 
decenza Io ricoperfe con una vede , Ma inoltre avverti ciò, 
che fuole d’ordinario coftumc avvenire io cafo di qual- 
che pubblica difgrazia , che occorra a qualche infelice-» 
particolare. Tutti fi fermano per curiofità a rimirarlo, ma 
pochi, oniuno a foccorrerlo . Vedi , che è atto nobile, e 
generofo in limili congiunture fubito adattarli al follievo di 
quell’ infelice , efercitando col tuo profsimo anco morto 
gli atti della mifericordia corporale; il cheè tanto grato a 
Dio, che permette regiftrarfi tali atti di pietà nelle facre 
pagine ad eterna memoria . Non afpettare però in quello 
di vedere gli efempj de' più, ma attendi all’in- 
fpirazione , che ti darà Iddio 
in tal tempo. 



ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì i. di Settembre? 

N Onne ego fum , qua refpotiJeo veritatem in ìfrael , ér 2 .Ktj*. 
tu quarti fubvertere G«z ntatem , ér evertere matrem ca.tto. 
in ìfrael ? Quare precipitai bar etli totem Dommit j_ * 
S’era il ribello Seba ritirato in una Città forte della Giu» • 
dea per nome Arbela , in cui aveva pollo l’attedio il Ca- 
pitan Generale di Davide Gioabbo , fe non che abitando 
ivi una buona serva del Signore, che fi chiama dalla Scrit- 
tura Donna Savia , procurò quella d’ abboccarli col Ca- 
pitan Gioabbo, e gli pofe in confìdcrazione, che egli per- 
feguitando un folo nemico, veniva a diftruggere gli ami- 
ci , e fratelli Ebrei; e quel che più importava, a porre ia 
cimento di morte una Profetefsa , che inftruiva , ed info- 
gnava al Popolo , e gli era qual madre nell’aiuto , e ne! 
coofiglio. Oh (equefto penderò encrafse nelle tette de'Re- 
gnanti Cattolici, allorché o per mantener’ il fuo dritto, od 
ampliarlo contro d’ un folo , penfano a mover guerra alle 
Città Cattoliche ! Non fo , fe con tanta facilità lì muovef- 
fero a vendicar P ingiurie , e i pregiudizi fatti loro da un 
fblo col difertar tante Communità Crittiane; eque! che più 
importa , a metter’ in cimento l onor di tante Serve di Din 
ne’-facri Ghiotto , e la vita , e il decoro di tanti Sacerdoti, 
che abitano in quelle Città , col metter fofsopra tutte le 
cofe fag e, e la venerazione de’ Tempi • Gioabbo mortrò 
di far capitale dell’avvertimento datoli da quella Donna 
Savia, capitolando colla Città , che dato chelifufse nelle 
mani il ribello Seba , non (ì farebbe inoltrato a far danno 
a veruno , ed in fatti -non « inoltrò cerila guerra . Oh a 
quanti quello confronto dell operare di Gioabbohada ro* < 
care ettrema confufione ndgiornodelGiudirio? Tu , av- 
verti bene a non ìafciarci dominar dalla pa&iooe , e vedi 
bene, che nel cercare i proprj vantaggi , e fr proprie fa* 
disfazioni , non retti danneggiato ri profsiaio 

tuo, xnafsimefe é innocente , •*' - 1 . 

X ME- 
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MEDITAZIONE 
Per! il di 4; di Settembre; 

F Afta tfl quoque f ames.iu dKfot. David, tribù; anni s j» r- 
giter , (st confuluit David oracuium Domini , dixitque 
Dominai ...Propter Sanl r (% damum eius fanguinum .quia 

occidit Gabaonttas.. Grande Iddio quanto mai deve temerli 
1’ mdifpenfabile fua giuftizia / Franooggimai pafsati mol- 
ti anni , da che Sautle antccefsore nei Regno di Davide, 
avea con diverfe morti , e tirannìe angariato i Popoli Ga- 
baoniti , che erano que’ Popoli , a’ quali Giofuè con tutto 
il Senato degli Ebrei avea giurato di non moleftargli, poi- 
ché efsi fpontaneamente fi erano refi agli Ebrei , e donan- 
do ad efsi le loro pofsefsioni, gli fi erano offerti per Servi- 
tori ne’ loro bi fogni ; ma Sau Ile pretendendo , chedd.Ga- 
baoniti fofsero dique'popoli Amorrei /che da Iddio erano 
flati foggettati all intero eflerminio, credeva non obbligar’ 
il giuramento della loro confervazione , ma in verità fot-, 
to quefio mantello di zelo pretendeva d’ arricchire i fypi 
colle fpoglie de'Gabaoniti uccifi ; e Iddio ne vuole adefso 
la fodisfazione coliamone difette de’ più congiunti di.Sa- 
ulle ; e, forfè perchè Davide Re aveva trafeuratodi punir* 
queltp deiirto , e di dar fodisfazione a i G.;baoniii, Iddio lo 
punifee colla fame di tre anni continovi . Che dici ? Se a 
forte fei Regnante, o Governator di Popoli, guardati dal 
commetter mai delle iugiuftizic coperte col manto delz«x 
lo, perchè Iddio la Serberà o a te, o ai tuoi, notiRfrchè; 
egli punUca ma) i figli , e congiunti innocenti per-fi delitti 
de’ loro antenati , o quello nò, ftando fcritro ; il FigliftWA 
.goderà l'iniquità del Padre ; .ma pecche Rcr io piqi figli, c 
congiunti s accqrdano con i peccati dc'ior maggiori Dun- 
que ffTeMmep^^mV là tua » godati. 

difgullare Iddio , quale le tp]^* nà.. 1$ noflrc im r 
qui tà, non però le le dimentica , fe noi non profiuriaqtf 
a tempo dì.gaftigarlc in poi colla penitenza.,, c, negli altri 
foggetti a noi cpJJ* correzione, . . . 

X ME * 
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Per il dì 3. di Settembre. 

Ixit ergo David ad Gabaonitat f Quid faci am tobii? x.Fea. 
& quod crtt ‘Vtftri fiaculum , ut b< ntduatis bandi- cg 4 "* 
tati Dorntni ? E’ moltonctabile quelto palio. Ave- V * 
va Sanile con i Tuoi congiunti tiranneggiato molto i Ga- - * 
baoniti , quali volontariamente avevano fervilo ,-e fervi- * 
vano al Popolo Ebreo nell’ opere più meccaniche , e pili 
faticofe , onde , come può crederli , gh mandavano delle 
imprecazioni , e maledizioni dal Cielo . Indugiò lddiol’e- 
fecuzione de’ mali imprecati da quel Popolo alla Cafa di 
Saulie; ma pur finalmente arrivò il galltgo, e volle Iddio, 
che fuflero miniftri di quella efecuzione quc' Popoli lleffi 
tiranneggiati, ed amareggiati dalla crudeltà della famiglia 
di Sanile ; il che conofcendo il Re Davide, per la nfpolta, 
che gliene dette Iddio per mezzo del Sacerdote, chiamati 
i principali de’Gabaoniti, rimelfe in loro la qualità del ga- 
ftigo da darli alla Cafa di Saulie: acciò ( come dille Da- 
vide) polliate dcliderar delle benedizioni al Popolo eletro, 
che è l’Eredità d’iddio, in luogo delle maledizioni , che 
prima gl’ imprecane. Intendila bene, fe a forte fei. ricco, 
fei nobile, fe eferciti cariche di governo de’ Popoli ; av- 
verti a non inafprire colle crudeltà , cogli affrooti , colle 
tirannie quei , che ti fervono nell’ opere tue, condimìdiar 
loro , o rattener per lungo tempo la mercede delle lor fa- 
tiche; non opprimere i poveri colle prepotenze, col l’oc- 
cultar legrafee, ed i viveri in tempo di caredia ; ticchè 
reftino fornicati coll’altezza ftravagantc de’prezzi , a non 
negar loro il conveniente fuflidto delle limoline, c ui ti ob- 
bliga lo (fato tuo doviziofo, altrimenti fe l’animo di quelli 
amareggiato ti manderà delle maledizioni , tieni pur per 
certo, che predo, o tardi f» efegui ranno, avendolo detto 
Iddio medefimo. Ah fe è in te vero fenno, imita Davide, Ecclt. 
c procura predo con maggior compaflionea poveri, ch<_> 4.5.6. 
dii cangino le maledizioni in benedizioni. 

X 2 ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 4. di Settembre. 
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I Ocutus e(l autem David Domito verba carmi ni s bufa 
in die , qua libcravit cttm Dominus de manu omnium 
S tntmicorum fuorttm , ère. & ait Dominus petra mea t & 
rubar mciim , & falvator meus. Penfa fpeflo, che quella vi* 
u , e quella terra fon per noi mortali ripiene di tentazio- 
ni , e di aemici , che del continuo ci danno alla vita; an- 
zi fe per avventnra Tei nobile, e ricco, Tappi , chel'iftcf- . 
te tue ricchezze, fe non Aai guardingo, pofTonocfser per 
te i maggiori nemici , che tu abbi . Oh a quanti peccati 
pofson darti la fpinta! Uno però de’ maggiori tuoi peri- 
coli può efeer’il non ravviarle tue ricchezze, grandezze, 
e nobiltà per i tuoi maggiori , anzi più traditori nemici 
dcglialtri , perchè coperti d una bella, e ricca comparfa; 
ma fe farai fedele in ricordarti di Dio , che te le diede , e 
del motivo, per cui te le diede, ed è , che per mezzo di 
effe tu poteffi giungere a confeguir l’ultimo tuo fine, che 
è l’eterna beatitudine , non potranno quelli tuoi fìnti ami- 
ci, e veri nemici vincerti , e rovinarti . Ma avverti una 
delle efficaci maniere di riportare da quelli tuoi nemici 
Tempre nuove vittorie ,ed è l’imitar Davide , il quale in 
vederli vittoriofo da quattro fiere guerre , in cui furono 
uccifi quattro Giganti fuperbi , fubito fipofe a tefTer’Inni 
di lode , c di ringraziamento al fuo Dio , chiamandolo la 
Tua pietra di ricovero, la fua fortezza, il fuo fai valore, e 
benedicendolo , come l' unico autor delle fue nobili vitto- 
rie . Ancora tu,,fe ben vi rifletti, hai quattro nemici, che 
quali fieri Giganti ti Hanno Tempre alla gola, Mondo, Car- 
ne, Demonio, e ricchezze; e fe talora a forza di Audio, e di 
piertificazione ti riefea riportar vittoria in qualche occa- 
fione, non tardare a renderne fubito umili grazie al tuo Dio, 
per così impegnarlo a nuovi aiuti in occafione di nuove^ 
battaglie , che non ti mancheranno 
fino alla morte. 

ME- 



Digitized by Google 



DEL CRISTIANO. t6f 

MEDITAZIONE 

Per il dì 5. di Settembre. 

E T rejlituet nubi Dominai ftcundum jujlitiam me am , é* l.Rtg. 
fccundum manditi am manuum me arami» confpefitt ocu- ca-iz„ 
krumeius . Quelle parole ripeteva Davide nelle fue 1%. } 
divote cantilene , c fpefliflìmo doverebbero e ripeterli , e 
meditarli da chiunque cfercita governi, e cariche. Ricordati; 
che Iddio c ha da far gi Milizia in quella ftcfsa maniera, che tu 
la fai ad altri. Se tu follecito amminiftri il giudo a tutti iu 
tutt’i tempi, lenza riguardo alcuno diperfone, e di racco- 
mandazioni, premiandola virtù ,egadigàdo il viziose Iddio 
farà puntualifsima giudizia a te in tutte le tue operazioni 
fante, e pie, lenza lafciara' indietro veruna, priva della Tua ri- 
munerazione; ma fe per lo contrario ti fervidi del comande 
per tiranneggiar’! popoli, e lira pazzar’i fudditi; ah guai a tei 
perehò proverefti fcnz’alcan ritegno la Divina giudizia fde- 
gnata contra le tue ingiudizie. A tutti veraroéte è giovevole, 
anzi necefsaria a viver Cridianamente , la continua ricor- 
danza del leverò , e giudo giudizio di Dio, che ci afpetta 
in morte; ma afsai maggior neccfsità di quella memoria, e 
di faredudio per renderfela abituale, l’ hanno i grandi, e i 
ricchi , come che abondanti negli agi , ed ingolfati neil’in- 
granduli , fono più foggetti a dimenticarli dia ver 'un dì, tut- 
to che Giudici dagli uomini riveritile rifpettati , a ritro- 
varli nudi d'ogni autorità, e pezzenti, per appettarla Gretta, 
e rigorofa dadicatura , che farà iddio éi tutte le loro azioni. 

Ma quedo penderò , «he prefo tutto ad un tratto potrebbe 
renderti!) troppo acerbo, e perciò odiofo, ti verrà addolcito 
con l’avvezzarti in vitaaU’efercizio della Divina prefenza, 
come faceva Davide, quale diceva di mantenere la mondez- 
za delle fue mani, cioè delle fue operazioni, camminando có 
perfezione avanti il cofpetto Divino , che però diceva : farò 
perfetto con iai . Che forfè non tieni certo per fede, che Iddio 
veda tutto ? Dunque nò ci ha da eflcr per te difficoltà d'ope- 
rar tutto come chi daefpodoalla villa di Dio ; comincia a 
praticarlo, e lo troverai più facile di quello ti vai adcfso 
immaginando. ME- 
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MEDITAZIONE 

Eec ildì & di Settembre. 

3 . ■ . 1 \ '"JT 

E T popuhtm paupcrem fal<vum facies , oculifque tuie exceU 
fot hnmiliabit . Se Iddio , come qui riferifce Davide 
nel fuo Cantico, è Colilo riguardar con pii) affetto i 
poVcri, i baffi, d femplici , e con occhio Sdegnante rimi- 
rare, non dice i ricchi , o i grandi , ma coloro , che fon* alti 
di mente , che vale a dire , li fuperbi ; quanto mai vi farà 
da* temer perle, fc ti ritrovicicco, e potente? Non perchè 
Iddio difprezzi quelli , che fono in pofio onorato, etfendo 
egli quello, che inalzai Potentati , e gli ricolma ditefori, 
giacchi non v' è potetti J e non da Iddio , e Iddio medejimo 
non ha in odio le opere fue , come ce ne afficura S. Chìefa_.; 
ma perchè generando per lo più le ricchezze, gli onori, e 
i gradi, nel cuore di chi gli poftiede, una certa gonfiezza, fu- 
perbia, ed elevazione di mente , che è quella, che non è da 
Iddio, ma della noftra perverfa volontà, quella Iddio abor- 
rifee fuordi modo, e quella galliga colla depreflìone, e av- 
vilimento; onde quello dev’elTcre il riflelfo de'Grandi nel 
rimirar’ i poveri, e mendichi, dicendo a fc ftcfso ; facilmen- 
te quel povero troverà più grazia di me apprefso S.D.M. . 
e forfè una volta toccherà a me con tutta la mia grandezza, 
e ricchezze a ftar.fotto .de' piedi di quel pezzente: Quando 
quello riflelfo da in te continovo, allora farà facile, chele 
tue ricchezze, e gradi , e potenza non t'invanifchino , e ti 
faccino infuperbire , che di quelli appunto parla il Reden- 
toie nel fuo. Vangelo , quando egli dilfe : Guai a voi rie - 
chi : e altrove : è. più factle , che. una gomena ben groffa dcu. 
nave pdjjì per una cruna d'ago , che un ricco entri in Cielo. 
Se ami il proprio onore, penfa, e ripenfa fedamente per 
tutta la vita a quefta verità, per imparare praticamente.; 
la fanta umiltà, altrimenti (la preparato per te 
un’ eterno difonore. 



ME- 
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MEDITAZIONE 




N Ec t cinta tfì dontus mea apucl Dtum , «f fattura (ter* 
num imret mccum fimam in omnjbus, atq; mumtum. 
E' Da vide , che parla in quefio Tuo cantico di lode 
a Iddio, uno aduno numerando tutti J benefizj conferitili 
dal Signore enei corpo, e nell’anima, mescolando in, que- 
fta fua lode quella profonda cognizione dei fuo nulla , e de’ 
Tuoi demeriti-. Ah, diceva egli colla bocca per terra; ah 
che lamia Cafa non ha mai avuto mento alcuno appreffo 
quella gran Macfià ' E chi fon’ io, c qual’ è la mia Cafata, 
ehcpercfsa Iddio fiali impegnato con patto perpetuerdibe-' 
nificarla, di inalzarla', di proteggerla , e renderla Angolare? 
Nè fono fiati foli patti , nè parole fole , ma in tutte le con- 
giunture ha dimoftrato il mio Dio, ch’ei diceva da vero; 
equi tefsendo un lungo catalogo delle grazie compartiteli 
dal Cielo, fi profondava tutto nell’abifso del fuo niente^», 
chiamandofi un vermicciuolo vihffimo , qual è quello , che 
nafee dal legno . Oh cheampia materiati s’apre qui da con- 
fonderti a ffìcme,c da concepire atti di gratitudine verfo del 
tuo gran benefattore Iddio k. p che merito maggiore di tante 
povere Cafe avevi tu, e la tua ; Cafata,chead effe mancaffe 
fioo.il neccflario ,ea re abbondafse ilfuperfluo? Quelle ia^ 
fomma mendicità, eabiezione, pofle in un canto, onoratela 
niuno,difpregiate da tutti; tu, e la tua Cafa quaG eeou*w 
patto fermo , e ftabile fublimata con gli onori della- Patria^ 
piùcofpicui, arricchita con pofsef$ioni, inchinata, e riversa 
da lutti, olirei benefizj Gogolari fatti aUf f U4. pedona; qual* 
puoi andar rammentandoti per concepire atti devofi di co- 
gnizione de tuoi demeriti , di maraviglia come Wdio fia lìa-» 
locotanto buonocon te, eco’tuoi. Ma avverti di farti ufuale 
qnefia Meditazione per isfuggir’il viziodcllafuperbia,edcl- 
è’ingratitpfljne ; c fappi^cbeonricgraziainenip umile puoi 
confervartiinprofperità, euna proterva dimenticanza de’ 
benefizi ricevuti g^ò far riùratr le fuegrazje allaDivinaGiu- 
fìizi*', .Ti ferva davvifo. . . ME- 
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MEDITAZIONE 



Per il di $. di Settembre 
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G IW?* enim fatui me a , & ontHÌs<volu»tai ; uecefl quii- 
auam exea t quod non germ»et . Quefta umile con- 
feffione del gran Re Davide , per cui lì confefsava, 
che tutta la fua falute coofervata in mezz’ a tanti crudeli ne- 



mici , ed ogni buon penderò, che gli era nato, e nudrito dal- 
la Tua volontà , quale Capeva in tutti gli avvenimenti ben 
conformarli col voler Canto di Dio, tutto derivava qua! ger- 
me da quella Divina Bontà , che fi degnava di aflìttcr lo, di- 
fenderlo, e illuftrarlo-in tanti varj< accidenti del viver Tuo; e 
di quefta Divina protezione , quale riconofceva come fe- 
conda madre d’ogni fua felicità , rendevane egli a Iddio le 
dovute grazie . Fermatevi di propodto nella meditazione^» 
diquefto patio, a fine di non incorrere in quell' immenfo 
precipizio, in oui fogliono andare molti de’ricchi ,e poten- 
ti, quali profperati con modo (ingoiare da Iddio, non Col» 
mai fi pongono a confiderai, onde nafea a loro rabbondan- 
*a di tantibeni nelle foftanze , mafe- talora nelPamminrftra- 
2 Ìone delle loro cariche gli riefea cofa , che (ìa ben fatta , ed 
applaudita dagli uomini come parto d'ingegno elevato , Con 
tanto lungi dal riconofcerTddio per autore io loro di quell* 
opera buona , ohe anzi gonfiandoci di le medefi mi , -tutto at- 
trrbuiCccmo al loro Capere, prudenza, e indù Uria ; ed ivi tro- 
vano materia da-iofuperbirlì, deprezzando gli altri ©vedo- 
verebbero trarre «ccafione di maggiormente confonderli ,e 
umiliarli , vedendo , che iddio (enz'alcun merito , anzi con 
Molti loto demeritali degna dialitiftergii, e proteggergli; fie<- 
chè efcaotì con onore da'lor maneggi . Tu, Te -hai fenfo di 
••agione,edrfede, -avvezzati con Davide a riconofcerc per 
autore d’ogni tuobenc Cpiritu4lc,e temporale il tuo Signore, 
,eda lui rendcdone fpefeowniliCsi me grazie, non infuperbir» 
mai per qualunque cofa apparifea in te di (ingoiare, iiccome 
non doverebbe,nè potrebbe infuperbirfi un faccodi vii pan- 
no, che fofsedal fuo padioncrificnod’oro. Meditazione,* 
pratica vi vuole. • i M£- ;i 
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Per il di 




di Settembre? 



P Ropitiut Jìt turbi Dominiti , ne faci am hoc , num [angui- 
nem bominum iftorum bibam , qui proferii funi , (ir ani - 
marum pericolarti bibam? E’ fa molo il fatto, e la ge- 
’nerofa mortificazione di Davide. S’ era egli accampato 
coll’ Efercito nelle vicinanze di Betlemme , in cui efa una 
Ciderna d’ acqua- prcziofi dima , della quale era per l’ ad- 
dietro ufato a bevere con molta fuafodisfazione lo ftefso 
Davide; onde è, che trovandoli alla campagna in. mancan- 
za d’acque purgate , gli s’accefeunforte desiderio di bever 
dell’acqua di Betlemme, e andava rovente dicendo fra i fuoi 
Cortigiani : Ob cbi mi dejjè a bever dell' acqua cavata dalla 
Ciflerna di Betlemme , eh è vicina alla Portai Lo afcoltaro- 
no tre de’prù forti fuoi Cavalieri ,c fattoli cuore l’un l’al- 
tro , fenza alcuna fapura del Re , penetrarono arditi per le 
Falangi de’ Filiftei , che cudodi vano diligentemente la Cit- 
tà di Betlemme , e colle proprie Celate attinfero l’acqui^ 
defiderata , e U recarono a Davide loro Re. Ma egli rifa- 
puto da i tre Guerrieri, quanto gran rifehio della vita era 
codata quell’ acqua a i-tre Campioni , con generofa mor- 
tificazióne della propria fete non volle beveria , ma con di- 
voto ofsequio l’offerfeinfacrifizio al Gran Re degfiEfer- 
citi Iddio , dicendo le precitate fenfatiflime parole : non fa 
mai vero, eh' io fodi sfacci a alle mie voglie , benché lecite , col 
' prezza del [angue , è pericolo della vita de' miei (additi . Fer- 
mati a ben ponderare quede parole , fetu fei Principe , o £- 
ferciti foprintendenza di fudditi , e fervitorr ; certe tue vo- 
gli *, certe tue ambire comodità per grandeggiare, e fpendere 
più deil’ordinano, guarda che non codino il fangue de’fud- 
diti corrftraordinarie imposizioni, colle mercedi rattenute a’ 
tuoi operaj, perchè faredi reo d’ungran delitto; e fe tufei 
perfona privata, vergognati di non fa per vincere, e mortifi- 
care una voglia illecita, quahdò un ReDuerrierofeppecosì 
bene jnortificarfiia una voglia anco lecita per piacer’ a Dio, 

y -' me: 
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.Ber il di io. di Settembre. 
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E T addidit furor Domini trofei cantra Ifrad, commovit - 
gwf David in cis dicentcm : Vadc> numera Ifrael , <Sr /«- 
Voleva Iddio gadigare il Popolo Ebreo peri 
fuoi peccati ; e che fa ? Permette , che ria tentato il Re Da- 
vide di vanità nel voler rifapere quanto numero d’armati 
poteva fare il fuo Regno ; il che non era punto necedario 
di farli , c perciò non poteva fe non recare a Davide occa- 
fione di gonfiarli della fua potenza , avendo neMno Regno 
un milione , e trecento mila faldati guerrieri . Cede alla 
tentazione Davide , e quando il Popolo fu numerato, rico- 
nobbe il fuo errore, enechiefeaDioilperdono; ma que- 
llo non badò per dentarlo dal vederfi morire di pelle in 
tre giorni fettantamila perfane ; gadigo eletto da Davide^ 
medeGmo,per isfuggire gli altri due più azzardo!!, inoltra- 
tili da Iddio . Pondera qui per tuo infegnamento , che Iddio 
giudamente permette , che talora i Principi prendino degli 
sbagli nelle loro determinazioni, e pieghino dalla retta giu- 
ftizia, per così poter galligarc i peccati de’fudditi . Dunque 
i Regnanti, e i Governatori de Popoli, ei Magillrati devo- 
no dar più oculati degli altri fapra le propr ie azioni , e rifa- 
luzioni, e fan’ obbligati più degli altri a chieder Tempre con 
umiltà a Dio lume , e aiuto più fpeciale , per non efser’ in- 
gannati, ofedotti, altrimenti coni lor peccati fi fanno rei 
non falò del proprio , ma del gadigo ancora de’loro fudditi; 
ed i Popoli co* loro abufi pcccaminofi , madìraamente pub- 
blici ,impedifcono il maggior lume, che darebbe Iddio a’ior 
Sovrani per ben governargli . Oh miferi noi ,che peccando 
fiamo fabri a noi dedì delle nodre difgrazie ! Inoltre avver- 
ti bene, che quantunque Iddio a vede perdonato il fuo delit- 
to di fuperbia a Davide, con tutto ciò dovette provare il fla- 
gello , perchè tanto più tu tema d’offendere un Signore tan- 
to giudo, che fe è benigno nel perdonare il reato di colpa , la 
fua Giuflizia però vuol’effcr fadisfatta per il reato di pena. 
Ticnlo bene a mente. M E- 
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Per li di: il di Settembre j. 

k Ixitqne David ad Dominai», cùm vidijfef jft/gclutfi ef '• i.Reg. 
*1 dentei* popalum ; ego fum, qui peccavi , ego tniquè egt; tal ) 
tjlt , qai owesfunt , quidfecerunt ? Ver fatar ,obfecro , 
manus tua cantra domum putrir mei . Eccoti pfpreffi in quefto 
fatto i Centi menti, che deve avere chi prefiche, o governa al- 
tri . Davide per efler Re, nel veder , che a cagione della fua 
vana , e folle vanità in voler rifapere il numero de'fuoi fud- 
diti, e guerrieri, per gloriacene, veniva percofso , e ga Riga- 
to il Popolo (che peraltro lo meritava) dal flagello delia 
Pefte , fi voltò e Dio, tutto lagrime il buon Davide ,• ed oh 
perchè (difse egli) perchè, Signore, percuotete quefle mie 
povere pecorelle , che non hanno parte veruna io quefto 
mio peccato? Io, io fon quello , che ho peccato; io oprai 
ingiufiamentecontrodi voi,infupeibendomi. Dunque Co- 
lo Copra di me (caricate, oroio Signore, il voftro flagello, e 
lafciate quefto Popoloimm unp dalie percofse. Quefto è ve- 
ramente l’efser Padre de i foggetti a fe medefimo ; J’efser piò 
fojlecito del loro CoUievo, che del proprio . Quefto è l’cfscr 
vero Pallore, come difse il Salvatore, il penfareadefentare 
dagli aggravi le proprie pecore, e non cercargli fmungerle 
fiooalfangue, e cavar loro la pelle, per render comoda , e 
facultofa la propria Cala . Efamina ti bene fu quefto punto, 
perchè non ti gioverà punto l’efempiode i più , quando la- 
legge, che tu profefli , che è tutta fondata Culla carità del 
profilino, ti comanda tutto il contrario di quello fieno 
loliti praticare moki di quei, che prcficdonoaTopoli, qua- 
li purché ingrandifehino Ce., e vivano eflt tr.a le delizie, poco 
gli cale, che i lor fudditi fiano foggetti a' flagelli , alle di- 
(grazie, all’ e ft rema povertà. Ah mio Dio ! fate , ch’io 
l’ intenda bene , e ponga inpratica l’efempio del buon Re 
Davide, acciò non reta ta contata in quel gran giorno, in 
,cui tutta la giudicatura, m affi me ne' Grandi * fi farà 
Copra i difetti dell' amor delproffimo. 

Y 2 ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 12. di Settembre^ 

e Ut refponiens Rexj ait : Kequaqttani ut <vt't ;ftd enittml 
pretto à te , & non offeram Pomino Dio meo boloeattjld 
gratuita . Per ii galtigo già incominciato delia Pefte 
nel Popolo Ebreo, eper Te preghiere ,che porgeva all’Altif- 
firao per il fuo Popolo ifbuon Re David , quàffi fcordato del.” 
proprio pericolo, per rimediare a quello de’fuoi Tudditi, 
mofìfo Iddioa pietà, non foloper le di lui preghiere, ma mol- ' 
to più per quell’atto eroicodi carità-, per cui nulla ptnfen- 
do al proprio pericolo di morir di Pelle , folo penfa , e «foto 
chiede falvarfr il fuo Popolo, e fcaricarfi Copra di lai tutto 
il flagello , gli fe intendere, che per placarci fuo Cdegno, edi- 
ficalfealdilui Nome fantilfimo un’Altare nel Mefite Moria,»} 
luogo, ove Àbramo voleva facrificare il fuo figlio Ifacco ,-e 
nelle vicinanzedi detto fu dipoi crocififso il noftro Salvator 
GesùCriflo, figurato nel facrifizio d’Àbramo; qual Mante 
Moria col fuo piaoaera pofseduto in quel tempo da Areciha 
Principe Iebufeo , foggettoal Re Davide , e nel medefimo * 
luogo fu poi fabbricato il famofoTcmpiOdi Salomone. Ma 
quello, cheè da ponderarli per infegnamento di chi gover-v 
na,oprefiedeadaltri, fiè, che avendo David manifeflata ' 
quella fua intensione ad A rcuna , Cubito quel Signore offerì 
in dono ai Reoon foiosi terreno, ma ancora la materia per * 
il Sacrifizio da farli . Davide però non volle nè Cuna , nè 
l’altra cofa in dono, ma perambidue volle sborfareilgiu-^ 
Ilo prezzo, credendo,che in quella maniera, e non altrimenti I 
farebbe (lato graditoci Sacrifizio. Oh quanto V’è da impara - ,l 
re peri Principi, perì Governatori, e pe ! Giudici. Nonba- : 
Ha a feufarfiappreflb Iddio, condirebbe i feddirihanho re- 
galato fpontaneamente, poiché fe li è dimoftrato di gradirei 
il regalo, Cubito ci rende meno abili ad amminìllrare la bùo- ■ 
nagiullizia. Davide non volle il regalo , benché dòvefféfà-* 
crificarfi a Dio; che farà di que’regali,che volentieri fi pren- 
dano per facrificare all’idolo dellulfo , e dell’avarizia? 

ME- 
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Perii dì dì Settèmbre, 
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E Tltrx Da'vi J fetiuetàtyhabebatqik Matti fìttrhkos (fìkr, ? 
<ùmqtK optrirettfr ikflibiti'ytiòH «t ttjkbaf.' A’vèva ij Rè ^ 
Davide d'età anni fettanta in circa , ecome clic molro 
affaticato tra Tarmi, tra le pctfecuzióni, travagli, e cure deT* 
Regno, era giunto a tal manca mento di calore , clic anco r<t 
copertodàlletfefti,non (ìrifcàldava. Se per avventura ti ri- * 
trovi ricCo>doviziòfOj e grande , rifletti , che quello lutto è ' 
pieno di mifterj per te . A tubi Tuoi darli per a vviTo impor- - 
taotiflìmodi nonafpettarealla morte per concepire il caldo ! 
ddl amor di Dio, a fareatti eroici-, 'pàitfcè in qdef tèmpo 
diminuito il vigor naturale, che fufempTé avvezzo ad opc- 1 
rar languidamente negli atti d’amót di Dio, Idi doloróse d'** 1 
bominazioneal peccato, molto più da vècchio, e vicino alla ’ 
morte, Cuoi’ operar freddamente rièlle Cbfe appartenenti aliar 
fuàfalute ; onde è, che li corre tiri gran pericolo di morir -di 
puro freddo, per mancanza del fuocodi Carità, Tenta di cui è 1 
impoflìbileilfaivarfi Maqueftoavverrimento, che è per 
tutti, è molto più necefTarioa’grandi, ricchi, ecòmodi; poi- 
ché per quelli crefcendo Tempre più- Tamore , che effi porta- 
rono alla lor vita comoda / ai lor beni , a i lor polli , feetnà I 
in loro anco più la cognizione , la filma , e per confeguehztf * 
l'amore ai beni eterni, vedendoli in pratica, che Tempre mag- 
giore ne i vecchi è l’attaccoalle cofe, a’benitemporali ; ed è- 
maflima più che certa , che a quella proporzione,che crefce 
Tamore al tempora Ie,alTi(lefsa manca, e fi diminuifee i’amo- 
realTeterno; a-M’ufanza d una fontana derivata in due cana- 
li, chefecrcfceTaequa'nelTuno, fthinuifee a proporzione.* 
nelTaltro. Ah rilifero te, fefeiih tale fiato.' chegran freddo- 
t'afpetta : àlla morte, e nella tua vecchiaia.fe non penli a tem- 
po al rimedio! Su, prefio, ricorri alla bella Vergine Suna- 
mitide t .eprega!à ) ài cuore a rifcaldàr' iute Tamore aTfuo SS. 
Figlio Gesù, e a mitigare in te il f&vcrchìo amore a beni di 
quella Terra, acciò non ti ritrovi in vecchiaia a morire per 
puro mancamento del caldo di carità. ME- 
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MEDITAZIONE’ 

Per il dì 14. di Settembre. 



3-R 
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50 



A Doni tu autem timens Salomonem , fu rr exit , & abiit , 
j A% tcnuitqur. ctrttu Alt /tris . Era Adonia altro figlio 
-A del Re Davide doppo A iTalonne ribello , e quan- 
tunque, fecondo l’anzianità, morto Affalonnc primogeni- 
to, toccafse il regnare a Adonia, contuttociò doveva egli 
oafpettar la morte naturale del Padre , o pure attenderne 
dajpi l’ inveiti tura del Regno, mentre ancora viveva; ma 
l’ambizione, che fece ribellare Afsalonne,fpinfcanco Ado- 
nia ad ufurparli il nome, e il comando di Re, fenza alcuna 
volontà del Padre ancor vivo. E chencfeguì ? Ciò, che 
fuole accadere a tutti ifuperbiambizioG . 11 Re fuo Padre 
fdegnato di quella iniqua ufurpazione del figlio , merita- 
mente lo privò del Regno, ed infiallato nel Trono l'altro 
fuo figlio Salomone, eccovi Adonia per le terre, pieno di 
timore, non folo per il fratello, chefentìafsunto al Regno, 
ma per il peccato, che Riaggravava l’anima; fenefugge 
ricoverandoli nel Tempio , e raccomandandoli all'Altare 
per tema di non efser fatto uccidere dal nuovo Re , e por- 
tare il fio della fuaiAgiufta ufurpazione. In fomma fu lem- 
pre vero ildettodi Grillo, che quello, che s' inalba dafcjlejjo, 
Lr/r.io remerà umiliato. Ma è anco più confiderabilc ciò, che.av ven- 
ne doppo. 11 nuovo Re Salomone gli perdona l’ attenta- 
to, e doveva eroderli , che mai più dovcfsc egli cadere in 
tal fuperbo errore, ma nonfu così; appena ufcitodaquel 
pericolo, ecco di nuovo Adonia, che tenta altra maniera 
di farfi Re, e fu col chieder per moglie la Sunamitide, (la- 
ta fpofa del Padre, benché intatta , per acquillare jus al 
Regno; del che fdegnato Salomone, lo fe uccidere. Tan- 
to è vero , che il ravvedimento fatto per timore non é 
xofa da fidartene . Penfa tu , fe potrelli fperare, che fofsc 
per efser buono il tuo ravvedimento in fine, 

~ , jicr folo Umor della morte , ! 
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MEDITAZIONE 
Per ii xH 35-tii Sotttsribre. 



A Tpropinquaverunt auttm dies David y ut morcretur, , 

f recepì tque Salomoni filio f«o s dtctnt ù fg* ingredior *' a ^ 
f utam uwverfie ferree' , confortare ,4? etto 'tfr 2 J, ;J 
obferva cuftedias Domini Dei tui i, «f ambile t. tm viis eius. 

Bello infcgnajnento . Se tu Tei Padre di famìgli* -, lo pre- 
cedi al governo de i Popoli , ciò, che ti deve premere fi è, 7 
che ne’foggetti a te s’imprima bene <iò, che,. diceva Dava* 
de vicino a morte al figliofuo Salomone:: ttaeiifiiivelliife 
di uo. Tanto ardire, e fofle uomo, non femmina, che vaie 
a dire , che non vivefse effemminato , e molte. , ma domo 
ragionevole, e forte a vincer con l’ufo della ragione le*/ 
j* animalefche paflìoni, acufiodircon vigilanza fedele i prò* 
cetti di Dio , e camminare non per le ftrade del Mondo ' 
battute nelle tante corruttele, e abufi introdotti , ma nel- 
le vie del Signore, negli efempj de’ Santi , e degli uomini 
dabbene. Quello fu ilTeflamento di Davide, che lo può 
fare ogni uomo privato , in petto di cui giuochi il Tanto 
timor di Dio. Ma perchè Davide era anco Re c Salo- 
mone doveva regnare , vi aggiunge il buon Padre per il 
figlio altri documenti più fpecialmenteneceifarj a chi ha^« 
da governare, e prefedere agli altri; e fono, che egli pro- 
curi di galligare i trilli , e premiare, ed accarezzare i buo- 
ni ; & individuandogli propone i tradimenti efeguificontra 
i Tuoi prolTiroi da Gioabbo, che proditoriamente avea uccifo 
due Principi, Abner,& Amafa ; gli racconta i benefizi fatti 
alla Cafa Reale da Bcrzellai, e fuoi ,e l’eforta amollrarlenc 
grato, a compcnfarlo co’favori Se quelli fofsrro glinfegna- 
mentide’Principia’lor figli, confermati coll’efcmpio,come 
avea fatto Davide, forfè vedrebbe!] con più-puntualità efe- 
quita la giullizia vendicativa ne'delitti , e la giullizia remu- 
nerativa nelle virtù ; e non fentirebbonfi tante gare ambi- 
ziofe per dilatai e i confini de’propri Regni , fenza riguardo 
d c ghaggra,\rjde proprjfudditi.edcl danno degli Stati altrui. 
Approfittatiinqueljchcs'adatuatc, ME- 
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MEDITAZIONE 

•Per & dì i& di Settembre. 



Y ir Ab** quotate àpui te Semi filitim GtrirfiU lemini, 
<#. 2. I — I' ' <pti fHaltaùeit mibi mécdittionepefftma&c. iu noli pati 
go *gL ^ . Aveva feraci edn orrende in- 

giurie ftrapaazatb il fuoKe Davide-oolfoggirì efr’eifac®- 
va dal ribelle fuo figlio Artalortrfe' , mb Davide con fi de- 
rma do i Tuoi gravi peccati , prefe quella tribolazione dalla 
■esano di -Dio , e la foffrì collantemente , non permetten- 
do t che i fuoi Capirani prendetferó vendetta di quell’ af- 
fronto^ anzi nei ritornar poi vittoriofo , e gettandoteli a’ 
-piedi Semci.-gJi promelfe Davide di non ucciderlo , benché 
«e forte mitigato a punirlo da' funi Cortigiani . Se noiu» 
che venendo* morte Davide , impofe al figlio Salomone 
dì fodisfar’afao tempo a' doveri della Giuftizia, per non 
dar’anfa a'tfmUì enormi trafcotfi i ‘ Chiunque fi trova ini. 
«ho pafcopepotemc ha molto da imparare fu qtfeftif&- 
■ti per accordare in buona armonia di Virtù -la manfuetu- 
•dine colla gkifiizia , fenza pregiudicare còn i’ oflervanza 
dèli’ una ai diritti dell’altra . Riflettivi bène , per poterlo 
dipoi metter -in pratica albt'iKCtiftoni . Qfiàódo tu ricevi 
un torto , benché tu fra perfoob publica , convien Ocrafi- 
derare , fé l’affronto è indirizzato a te principalmente^; 
ed in tal- calo non t'c lecito il valerti Cubito della giudi- 
zia per punire il fallo V poiché émolto'facile , che fatto 
«coperta di fodisfare al pubblico con la pena del reo , tu 
cerchi la' propria vendetta * il- oW pregiudica alla virtù 
della manfuetadittel Eccoti pertanto la pratica di Davide. 
I*fcìa pattar’ il tempo della collera anco per qualche^ 
;tcmpo^«d allora alangue freddo potrai meglio ravvi fare 
s - li graviti del r altrui deli tto^ -o la pena -, eh* ei ■ • 
v - ’ t-' - .tneriti a foditfazion della -Giuftizia^, *p 
- l . x- ; rnaftìiiie fe il delitto fu publico. > - 1, 1 

u? • ' • ■ . ; ■ .■ - . 
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BEL CRISTI AHO. H77 

MEDITAZIONE 
Per il dì 17.I di. ‘Settembre. 



E T alt ( Adontai) precor ■ ut diati Sa! omo ni Regi [ ne- g.Rtg, 
qae etiim negare tòt qmdquam potrfl J ut det mthi « cal 
btfag Sunarmdtttm uxo>tm Adonia, fratello del Re j- 
Salomone , che aveva ambito aK Ragno , aricor vivaòteib 
Padre fuo Davide , trova ndofene privato , pretendeva.» 
adeflb d’aver per moglie la Sun4mit.de , che era fiata.» 

1 ultima fpofa di Davide, ma da lui non toccata, ed an- 
cor vergtne , e per ottenerla noi* Tepoe valerli d'altra, 
mezzo , che della madre diplomane iBetfà bea , conque- 
fto rifiefso, che il Re nonaverebbe negata cofa alcuna-», 
alla fua dilcttiffima madre. Veramente Adonia covava in* 
feno dell’ intenzioni ftorte, nè ancora gli s’era eftinta nel 
cuore l’ ambizione di regnare, come ben lo ravvisò il pru- 
demitììmo , ed accortitlìmo Salomiine . Tu con più Tana 
difegno valiti del prelente avvifo. Hai tu. veramente viva 
in te la brama di regnare eternamente con Dio è Vera* 
mente brami tu di falvarti? E fami nati bene , e fpefTo in_» 
quella. interrogazione, ma non all’ufanza de più, perchè 
i più diconodi volérli felvare , ma in verità non fe ne cura- 
no punto, e quella ne è la riprova, perche non fi applicano 
a mezzi effi.aci perconfeguir lafalutc. Ora fe è in te que- 
llo fpi rito veramen te da nobile , di voler regnar con Crifioy 
chiedi la fapienza de’Sar.ti , che èia bella Sunamitide, bra- 
ma la, e chiedila per ifpofe,comeiidiccJo-Spiriu (Tanto rSe 
•iodi vilìbilment ti remg '.ugnerai «ofrlciJn u rifa nto lega me, 
tu fei fai vo, tu fei Re ; eh * fe temi di non poterla coafcgtiìrè 
per cagione de’tuoi demeriti , ricorri alla Madre dclmifiico 
Salomone Gesù , concerta fiducia, che a leaniunacofa può 
regarequefio tuoamatiffimo Figlio . Searrivra intcrderla 
bene, tu fei grande-per tutta l etelnità ; mà avverti di nonL. 

- difguilar quella Gran Signora ;«fe vuo' farti benevola que- 
lla gran;D ma ,, non fchiafièggiarli in faccia l unico fuo fi- 
gli • , il p ù beilo f il p ù grazu io, il più amato da fe» , che.è 
Gv*ù; Z. “ Mh- 
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l gft IO STUDIO 

MEDITAZIONE 

Per il di 18. di Settembre. 

V ~T Enit ergo Éetbfabee ai Regna Satomònem , ut loque - 
z \j retur et prò Adonia ; & furrexit Re x in occurfum 
j' T tìus , aJoravitque tam feda fupertbronumfuum^ 
pofitufque eli tbronus mairi Regis , qua fedii fuper tbronum 
ad dexteram cita . Ofserva bene il trattamento nobile, che 
fece il Re Salomone alla fui madre Betfabea , allorché ella 
prefe l’impegno di parlare al figlio a favore d’Adonia. Nel 
primo vederla fi levò dal Trono Reale, e gli andò incontro» 
ed avvicinatoli l'adorò, cioè l'inchinò profondamente, quin- 
di condottala al Trono, la fece federe, dandclila mano; E 
pure Salomone era oggimai Re , era giovane , bizzarro, era 
fenza alcun timore del Padre fuo Davide, che era già morto; 
contuttociò vedi quanta ri vercza.quant’odequio preda alla 
madre. Qui v’è molto da confonderti per molti figli, quali fe 
fono avanzati a polli riguardevoli , par che li vergognino di 
predare umile oifequioa'lor Genitori , anzi gli trattano con 
certa arroganza, e fa do, come fe fudero divenuti fuperiori 
al Padre, calla Madre propria , feor dandoli del precetto 
Divino, di onorare con tutte le maniere piu fquifite i pro- 
pri Genitori; qual precetto non c punto limitatolo riflret- 
to a tempo, ad età , apodo , ma in tutti i podi, in tutte 
1’ età , in quàlfivoglia tempo obbliga i figli o minori , o 
. fatti maggiori, ad ofsequiare , ed obbedire umilmente il 
Padre, e la Madre; nè per queda ofservanza fi diminuì- 
fee punto il decofb dei tuo podo , o il fregio delia tua no- 
biltà, anzi crefce mirabilmente, efsendo proprio tf un cuo- 
re veramente nobile, e prudente il conofcer queda veri- 
tà , che predando noi l'ofsequio dovuto a' maggiori , più 
facilmente fi rifeuote quello, che è dovuto a noi dagl'in- 
feriori , dando feri tto, che con quella mi fura, che >voi miftt- 
Lut.6. rerete gli altri , con quella permetter i Iddio , che fiate mifurato 
38, <voi . Penfaci bene , perchè è maliima di fede, e non fola- _ 
mente di governo, 

ME- 
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DEL C KIST“l jtìiO» ^19 

MEDITAZIONE 

Per il di 19. di Settembre. 

M lfitque Rex Salomon per manum Bottai* filli loiad et , 
qui interfecit Adontato , ér mortuus eft . Ecco do- 
ve vanno a terminare i voli degli ambizioli fu- 
perbi , a’ quali nè gli efempj delle altrui cadute , nèi ri* 
morii della propria cofcienza furon badanti a fargli rav- 
vedere dalle loro pazzie . Torna tu a riflettervi lopra^ 
perchè è tanto in noi radicata lafuperbia, elafetedicre- 
icer’ in dignità , c polli, che fa ben di mefticri darvi più di 
un colpo coo.replicate meditazioni, per artivare una vol- 
ta ad atterrare in npi quella pianta d’alterezza, che nel cor- 
fo di tanti fecoli , da che ve la inferì il Demonio , con quel 
farete come Dei , ha gettate sì profonde le radici. nel nollrq 
cuore, emafsime nei nobili. Adonia figlio di David ave- 
va rimirata con orrore la brutta tragedia feguita nella per- 
fona dell’altro fuo fratello maggiore Afsalonne, il quale-» 
volendo rapire la Corona di capo al Padre ancor vivo, morì 
trafitto da tre lance , fofpefo tra la Terra , e il Cielo , quali 
indegno dell’ una , e dell’altro. Inoltre avea fentiti i ri- 
morii delia propria cofcienza, allorché non riufeitoii l’at- 
tentato d'ufurparfi ancor’ egli jaCorona.de! Padre vivente, 
efentendo aver Davide. dichiarato fuo fticceffore Salomo- 
ne , li fuggì nel Tempio, per afsicurar la fua perfona , come 
.. gliriufcì , perdonandoli Salomone il fuodelitto. Epurt^ 
tornò a germogliare. nel fuo cuore,! appetito di regnare./, 
onde pensò ad altro attentato., c fu col procurar per moglie 
la fpofaiotatra di Davide, parendoli così d’acquiftar’ jus 
ai Regno , con l'aver per conforte la.mogUedel.Re ; ma Sa- 
lomone , che intefe le maligne cifrerei fuo ambiziofo fra- 
tello, fe io tolfe davanti col la. mortc.Ohquanto farebbe 
fiato meglio per lui ì’ adattarli alla infiquazione fattali dal- 
l’ificfso Re Salomone : quietati nella propria Cafa . Sarebbe 
.vifsuto più quieto, e morto men' infelice. Impara. 
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MEDITAZIONE 

Per il di 10 . di Settembre^ 

A ' Biatbar quòque Sacerdoti dixit Kex ; *vade in And- 
tboth ad agrum tuum , equtdem <uir mortiter.fedho- 
* die te non tnterficiam , quia portafli Arcam Domini. 
Q,uefto Sacerdote Abiatar aveva difettato gravemente, ac- 
cordandoti con Adonia nel tentar d'occupare il Regno, e la 
Corona al Padre ancor vivente ; poiché quantunque egli 
potefse fcufarfi, col dire, che Adonia era il fecondogenito 
doppo Afsalonne , e perciò di ragione ordinaria toccava a 
lui la fuccefsione alla Corona; onde favorendo Abiatar le 
ragioni d’Adonia , pareva , che favorisse la giuftizia : con 
tuttociò nè come Sacerdote dovea intrigarli negli affari 
politici del Regno , ma attendere folamcnte all’ammini- 
ftrazione a lui fpettantc delle cofe sacre , nè come dotto 
doveva ignorare, che l’affettare il Regno vivente il Pa- 
dre , e lenza la di lui volontà , era delitto graviamo ; che 
perciò 0 doveva diffuadere un tale ingiudo attenta to,o pur 
non accettando il conlìglio, doveva palefarloal Re. Sic- 
ché il Sacerdote Abiatar , non folo non fu fcufabile, ma 
anzi reo di due delitti , e ben grandi. Se per avventura tu 
fuffidi quella condizione, rifletti, e impara. Degno è an- 
cor di rifleflìone per té , fe per forte fei ricco ,c potente , o 
in qualunque altro fiato tu ti ritrovai!!. Salomone era Re, 
era giovane, era fpiritofo , Abiatar era fuddito, ed era de- 
gno di pena ; e pure col rifleffo dell’ aver egli portata l’Ar- 
ca del Signore, s’aftienedal gaftigarlo. Comedunque po- 
trai tu far’ affronto a un Sacerdote della noffra Legge, ben- 
ché meritevole di gaffigo , e mal morigerato ; mentre egli 
ha portato, e porta quotidianamente nelle mani l'Arca-, 
viva del Signore, che è l’Ottia confagrata ? Penfavi , e fe 
porti rifpetto ad un servitor d’un Principe , benché fervi- 
lo re feiagurato; non trattar peggio il Monarca eterno icu 
un fuo Minittro fUpendiato, 
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MEDITAZIONE 

Per ri dì 11 . di Settembre. 

D Jxitque Rrx ad Semei . Tu nofii orane mctlum , cujus « R flr 
tibi con! cium eft cor tuum, quod fecijit Dcnid patri * {a ^ 
mco \ reddidit Dominus malitiamtuam in caput tuum. ' 
Aveva quefto Semei oltraggiato orrendamente il Re Da- 
vide, allorché fuggiasco fe ne ufciva di Gerufalemme per 
aflìcurarfi dalla perfecuzione ‘del figlio ribelle AlTalonne. 

Ma la bontà di Davide gli avca cortefemente perdonati) 
quella grave ingiuria; fenonchelaGiufliziadi Dio, che^ 
quantunque non corra a punire , voleva però da quefto Se- 
mei rifcuoterei fuoi doveri, permeile, che egli cadeATc in u- 
na formale difebbedienza al comando del Re Salomone, 
così pagò colla propria morte l’uno, e l’altro reato . Impe- 
rocché avendoli Salomone rimetta l’atroce ingiuria fatta a-, 
fuo Padre con quella efprefta condizione , che egli non for- 
nire fuori delle Porte di Gerufalemme , il povero Semei ef- 
fendoli fcappati alcuni fuoi fchiavi dalia Città , e non riflet- 
tendo al comando Reale, ondandoti troppo della clemenza 
di Salomone, andò in cerca de’fnoi fuggitivi servi, eallon- 
tanandofi dalla Porta di Gerufalemme , cadde nello fdegno 
del Re, e la pagò colla propria vita Medita quello fatto, per 
imparare ciò, che devi far tu Certe prepotenze, e certe vil- 
lanìe tiranne, che talora quali fenza fcrupolo da Grandi fi 
cfercitano contro di chi è in balfa fortuna , e par che Dio non 
fe n’avveda, continuadoaprofperarli; guardatene, chea fuo 
tempo Iddio te le farebbe pagare . L’ufcire un Signor gran- 
de, com’era Semei , una fol volta dalle Porte della Città , ed 
ufcirne per ricercare il fuo, nonfembrava difobbedienzasì 
grave da punirfi colla morte . Certe difgrazie, che talora ci 
avvengono per noftra piccola colpa , fon pena de’gravi pec- 
cati noftri antichi , come appunto lì dichiarò Salomone , che 
l’affronto gra viffimo fatto a David molt’anni addietro, era la 
caufa della morte di Semei. Iddio indugia molto a punire^, 
ma nonfcnefcordamai. Stai full’ avvilo, 

ME V 
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MEDITAZIONE 

Per il di 22. di Settembre. 

• Km, T'J Ediiiit Dominio militi amtuam in caput tuum . Et 
et, 2 . IV Rex Salomon heneiidus . Torna a rifletter di bel 
aaaV' JL V. nuovo full’infrafcritto accidente di Semei , perchè ti 
^ -può fervire di più d'un documento per il tuo vivere. Chi 
averebbe mai creduto, che per una difobbedienza così di 
niuna importanza, efenia danno di alcuno, quant’era l’ef- 
fere una fola volta ufeito fuori delle Porte per caufa urgen • 
te, contrai! di vieto del Re, dovette Salomone Regnante di 
tanta equità, e tanta clemenza punire Semei , unode’prin- 
cipali Signori , e parente già del Re -Saulle . Quello rifleflo 
appunto dovette afficurare il medeflmo Semei, anzi indur- 
lo a facilmente trafgredire, maflìme, che aveva egli prò va- 
to con quanta benignità gli aveva Salomone rimeflo il pri- 
mo delitto,lafciandoliancoragcKÌerc tutto il comodo delle 
fue molte ricchezze . Ab chepiù d’un ricco , e potente (ì Ja- 
feia fedurreda quello penderò. Vede egli, e prova,che Id- 
dio, benché da fe villanamente offefo , e più volte , maflìme 
coll'angarie ver fo gl’inferiori, non ha però mai ceflato di far- 
gli del bene, profperarlo, e lanciarlo fguazzar fempre più tra 
gli agi delle fut ricchezze , e perciò fi affida a peccare anco 
più , credendole gli riufeirà fempre d’andar fraheo. A Se- 
mei non riufcl,e non ridice per Io più anco a quelli tali, che 
lo imitano ; equando puread alcuno di cofloro riefea di fi- 
nir tutta in profperità la ior vita, benché dai loro graffo n'efca 
ffah». pii vigor afa > e fempre raddoppiata l'iniquità , come dt fife il Pro» 
7 2 >7‘ fitta; guai a quello tale; oh quanto dura per lui lì riferva 
la pena nell’altra vita. Impara a. non fidarti, fe non vuoi 
trovarti alla morte fenza faper difcolparti , come riufeì a 
Semei . Patta dipoi a conliderare , che Salomone li preco- 
nizzò, ed augurò benedizionLda Iddio, quando ebbe fulmi- 
nata la fentenza di morte contro del. detto «Semei , per infe- 
gnarti , che il fare efatta giuftizia , e punire anco i delitti 
de’fudditi di grido, è un’aflìcuarli i’affiftenza del Cielo . 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 23. di Settembre. 

C Onfirmattm tft igitur rtgnim in mutiti Salmoni s , 4* , -g r(f 
affimi afe tonjantttts tft Pbaaronis Regi JEgyptt: acct - "j _ j’ 
fit namq; ftliam ejus , & adduxit in Otti aleni David. * 

Si dice , che reltò inabilito il regno in mano di Salomone. 

Vedi, che ciò fu appunto , quando trovato Semei in 
delitto fragrante di reale difobbedienza, e perciò ritornata 
in verde l'antica gra vidima colpa d’aver temerariamente^ 
oltraggiato , ed ingiuriato il Re David , fu per l’uno , e per - 
l’altro delitto punitocon pena capitale . Dunque intendile 
tu fei Regnante , che la maniera di fìabilirti la Corona in 
capo è il far giultizia ancor contrai delitti dc'Grandi,e non 
all ufanza di alcuni governi, in cui la Giuftizia è a guifa del- . 
le teledc'ragni, che fol fermano le mofche , cioè (agente 
vile, e povera, non già gli ammali groffì, cioè i ricchi, ci 
grandi, che (frappano la rete coni denari , e colle racco- 
mandazioni. life tu fei privato, impara, che i delitti gravi 
ti fono da Iddio perdonati , ma Tempre con quella condizio- 
ne di non tornare a peccare, altrimenti tornerà il reato, fe 
non di colpa, che reità cancellato, almen di pena ad aggra- 
vare il delitto prefente , per farti rcodelgaft’go, così del 
primo, come del fecondo peccato, Pcnfa.bene a’cafi tuoi. 

Dipo/ pafsa a confiderà re, che Salomone nó falò fi congiunfe 
in affinità col Re d Fgitto, prendendo per moglie una di lui 
. figlia, ma li dice, che la conduffe nella Città di Davide, non 

andò egli ad abitare in Fgitto; e vuol dire , che egli la con- 
vertì alla fua legge del Giudaifmo, che altrimenti non fareb- 
be piaciuto al Signore, quale nella legge di Mosè proibiva 
tali maritaggi, perchè imparino i Regnanti, ch’è lecito con- 
federarti colie nazioni meno Cattoliche, ma però quando fi 
può con tal mezzo tirare alcuno alla fequela di Crifto , non 
già per fini umani, e politici. Se tu fei perfona privata, im- 
para , che non t’è lecito Trattare familiarmente coti chi vive 
lontano dal Tanto timor di Dio, fe non fei certo della loro 
~ emenda. Vivi cauto. ^ . . ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 24. di Settembre. 

D Uexit autem Salomon Dominavi, ambula»! ih preeceptit 
David patris fui . Querte parolefenfatiffìmc della 
Scrittura danno molto da imparare ai Padri , ed ai 
figliuoli di famiglia. Per renderla Cafa di Salomone prò- 
fpera , e fortunata , e diletta da Iddio, vi concorfe il padre 
Davide , col dare ottimi precetti a Salomone fuo figlio; vi 
concorfe Salomone fuo figlio col far gran conto de’ precetti 
del fuo padre, non foioin quell’ atto, in cui glieli infinuava, 
ma ancora doppo nel praticargli , e camminar fecondo i me- 
delìmi : con quello fi cattivò la benevolenza fpcciale di Dio. 
Setu fei Padre di famiglia, benché nobile, avverti, cheque- 
fio è l’obbligo ftrcttiflìmo,che ti corre, d infegnare a'figliuo- 
li coll’opere prima, e dipoi colle parole , ottimi documenti, 
«ondi fola cavalleria , ma che s’unifchino, ^s’accordino col 
Vangelo, che profelfi ; anzi perchè fei nobile , ti crefee più 
firetta l'obbligazione, pert he più beneficato da Iddio , e per 
il fangue gentile più illuminato nell intelletto , degli uomini 
di balla sfera . Se tu fei figlio , e che abbia confeguito un fi- 
mi! padre, fe vuoi moftrared’effer figlio legittimo, ti con- 
viene d'ofservare puntualmente i Tuoi fanti avvertimenti; 
e precetti , e nel tuo vi ver con efli regolarti . Molti preten- 
dono dimpegnar’lddio al mantenimento delle proprie fa- 
miglie, ma ficcome nulla penfano i padri ad infegnare le ve* 
re maffìme Crilliane , cosi i figli a tuttaltro penfano, chc^a 
feguire gli aflìomi del Vangelo, pofponendoli facilmente a«. 
quelli del Mondo, per ingrandirli col fallo , colla fuperbia-. 
della vita, colle licenze della nuova moda fecolare del corv- 
verfare,dcllrattare. e poi li dolgono, che iddio non fecondi 
le lor intenzioni . Tu non voler’ cfscr'uno di quefti fciocchi. 
'Rifletti poi, che piace tanto a Dio l'imitazione de’buoni infe- 
gnamenti de’parenti,chem una certa maniera pare , thedi- 
lpenfida’proprj, lodando Salomone fol perthè eglirammi- 
•navane’ptecetti del fuo pad re David , fenza far menzione, 
che qaeff: pure erano precetti Divini, e Cuoi. ME- 
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MEDITAZIONI 

Per il di 25. di Settembre.' 

A Biit itaque in Gaboon , ut immolarci ibi : ilud quippe i.Rez, 
erat excelfum maximum : mille boftiat in bolocajlum 
obtuht Salomon fupcr Altare illud in Gabao». 'Ecco- . • * 

ti in qual’ opera s'occupò Salomone nel principio del fuo 
regnare, in offerir Sacrifici all* Altiffimo. Pare, chea’no- 
bili , e a’ Grandi corra più (tretta l’obbligazione di penfa- 
re in primo luego alle cole del Divino fervizio, come che 
provvidi abbondantemente da Iddio delle cofe necefifarie 
a vivere, non fi trovan'in quella preoifa, e dura neceflì- 
tà, che provano per tentazione i poveri, di penfar Tubi- 
lo la mattina a procurarti il vitto per quel giorno Tu av- 
verti bene, fe hai in codumanza di far così , e penfa ad 
emendarti feriamente in ciò, che ti ritroverai d’elfer man- 
cante. PafTa doppo a confiderar tre circodanze , che ac- 
compagnarono il Sacrifizio di Salomone, perchè ti Cervino 
di avvito. Salomone per facrifìcare fe n'andò in Gabaon_, 
dove era l’Altare prùfolenncper-facrificarvi. T’azioni pie- 
tofe de’ Grandi è bene, che fi lafcino vedere alla moltitudi- 
ne del Popolo, come che molto più abili degli altri a muover 
i Popoli all’ efempio. 'Poteva Salomone facrifìcare in Ge- 
rufalemmCjfenza prenderai l’incomodo di quel viaggio ; ma 
intendeva egli benitlìmo, che tanto più è accetto a Dio il no- 
ftro fervizio , quanto più è congiunto col nodro maggior in- 
comodo. Sia quefto uno fvegliarino alla tua delicatezza, 
che nell* opere pie cerca tutto il proprio comodo . Poteva 
offerir Salomone cento vittime : farebbe dato per altro un_. 
nobile Sacrifizio , ma non ne vollefvenar meno di mille, per 
infognarti , che con Iddio nonconviene ufare avarizia ; e 
ciò non v’è chi poffa così -ben farlocome i ricchi , e i grandi. 

Prega tu dunque il Signorecolle parole di Davide : Signore , 
piegate-pure il mio cuore ad operar fecondo il teflimonio de <vo- 
firi fanti precetti , ma con largbehxat di cuore , e non con ava- Vf 11%. 
riti a . Così impegnerai Iddio adeffer gcnerofo con te. 

Aa ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 26. di Settembre? 

E 



Tait Salomonitu fecijfi am fervi tua David patte ma mi - 
fericordiam magnammo. Et nunc Domine Deus tu regna- 
re fecijit fervum tuum , &c. Ego autem fum puer parvulus , 



& ignora» s tgrefsum , ir intraitum mcum,&c. Dabis ergo ferva 
tuo cor docile ,&c. ut populum tuumjudtca>epojft. Per te , fe fei 
nobile*© Principe, queit’ è una gran lezione, procura di pra- 
ticarla^ ami la tua Fortuna . Salomone Re t'infogna come 
devi orare, e ciò, che devi chiedere . Era egli flato eie vato al 
Trono dlfdraello , gli comparifce >1 Signore io fogno , e gli 
dice, chei chieda ciò,ch'ei vuole, ma come mai tanta fpecia- 
, jw litàdi favor Divino a Salomone? Eccone la cagione: ami 1 
j V • Salmone il fuo Dio; e la maniera dcll’amarlo qual fu?Cammi- 
5 ’ nandooe’comandamcnti laft iatili da David fuo Padre, cioè: 
che tu afferra, e non e fca dai recinti de' Divini comandi , come fin 
fcritto nella legge di Mosi : Se brami veramente di amare Dio» 
3* come fei obbligato, non occorre penfar troppo alla maniera 
d’efeguirlo. Custodita i dieci Comandamenti del Decalogo, 
e farai avanzato neU’amor di Dio . Prega , e chiede Salo- 
mone , ed afcoltane là il metodo . Ricontine in primo iuoy 

f \Q igran benefizj fatti da Iddio al Padre Tuo; in fecondo 
uogo rammenta i proprj « con averlo inalzato a regnare. 
Vuoi tu impegnare Iddio a rimirarti fempredi buon’occhio? 
Avvezzati in ogni principio di tua orazione a benedire Id- 
dio della grandezza , e delle ricchezze donate a’ tuoi mag- 
giori , dipoi patta a ringraziarlo detuoi propij ingrandir 
menti, e benefizi. Dipoi Salomone s'umilia, chiamandoli 
fanciullo, piccolo, ed ignorante. La tua orazione ha fempre 
accompagnata dall' umiltà , c farà grata a Dio. Finalmen- 
te chiede un cuor docile, ed illuminato per ben governa- 
le. Se tu fei Principe, Padre di Famiglia , o di Magistra- 
to, quella ha da etter Tempre la tua dimanda-* 1 
a Iddio.* un cuore, che Tappi» ben < ■ j ,v* 

giudicare. • . 1 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 27. di Settembre. 

P Lacuit ergo fermo eoram Dominole, ist iixit Domimi! Sa - o.Eeg. 
lomoni : Quia poflula/li <verbum hoc , & non petifti tibidics \ a 10> 
multos, ncc di'vitias ,&c. La preghiera, che aveva fat- II# 
to Salomone a Iddio era fiata , chiedendoli lume per fajpere, 
e buon cuore per. ben 'incamminarli nel governo proprio, e 
de’fudditi , Lenza far menzione alcuna defuoi vantaggi tem- 
porali ; e dice la Scrittura , che piacque afsai un tal modo di 
fupplicare, onde doppo avergli concefso la vera làpienza, 
cheegliaveaaddimandatOjCiaggiunfeancociò, che non di- 
manda va, cioè ricchezze, e gloria; a tale, che per attefiato 
del medefimo Iddio , la felicità di Salomone oltrepafsò ogni 
altra de'fttoi predeceffori . Ferma a ponderar quello fatto, fe 
hai nobiltà d'intelletto, e penfa quanta lia,o la balordaggine, 
o la temecitàdella maggior partedegli uomini, i quali aven- 
do un metodo approvato da Dio, e felicitato col fuccefsoper 
faper bene orare con frutto;con tutto ciò,quafi nò fi fidando 
di Dio, voglion pregarlo a lor modo, tutti di ffódendofi nelle 
bramedi quelle cofe terrene , Lenza mai chiedere a Iddio un 
buon cuore, un vero lume per faper difcernerc il vero. bene 
dal fallo, l’apparente dal reale; ondcn’av viene rovente, che 
non confegutfcononè l’uoo, nè l’altro, e s'impazientano, 
mormorano di Dio,- e la loro orazione , come diceva il Salmi- /yiio8, 
fa, toma loro in peccato. Ma crefce oltremodo 0 la petulanza, 7. 
o l’infipidezza de’Criftiani, quali vantando per propria pro- 
fefiìone di feguire nei lor' -operare gl’infegnamenti del Re- 
dentore ,nè menadi lui. fi fidano; avendoci egli in legnato, 
che nella noltra orazione non ci prendiamo alcun pen fiera 
delle cofe necefarie al noftro vitto, e mantenimento, ma che Matt. 
chiediamo infamemente la maniera di faperci ben governa- 33. 
re perii con fegui mento dell'eterna felicità, afliturandoci, 
che il redo ci farà dato fenza chiederlo. Tu fe hai prudenza, 
fittati in quella determinazione , che così inoltrerai d'avci 
peuùeri uobili, rapendoti fidare di Dio, 



ME- 




MEDITAZIONE 

Per il di 28. di Settembre. 

. ft r rr TW £ Or tuta eft autem jìlius tnulieris huius dormitns y quÌp - 
cà. 3 | V/ I t* °PP re ffj t ntm - Nel ^ att0 di una di quelle due don- 

jó 3 ne^he litigavano a vantial Re Salomone, per aver 

una di effe , mortoli il figlio per fua trafeuraggine, Scambia- 
to il fuo morto col figlio vivo rubato alla compagna, v’è non 
poco da imparare per chiunque (lima l’anima propria, come 
che ella doverebb’effere ad ogni Criftiano la cofa più cara, 
quanto un figlio unigenito. Veniva quella Madre accufata 
dall’unico fuo figliuolino, da lei medefima oppreffo nel dor- 
mire; e che farebbe di te, fe nel punto di tua morte, avanti 
del Divin Tribunale ti foffe dal tuo Angelo Cuffode rinfac- 
ciato, che avendo con una fupina negligenza dormito per 
tutto il tempo della tua vita , tu aveflì Soffogato tutti i lumi, 
che potevano o mantener viva , o ravvivar morta l'anima 
propria? Qial confufione farebbe mai la tua ? Penfavi adef- 
fo, che ancor fei a tempo perrifvegliarti da un Sonno co- 
tanto peftilenziale, che dà morte all'anima propria , unica 
tua figlia commefla alla tua cura. Palla dipoi a confiderare, 
che quella donna, tutto che patiffe una gran confufione in- 
quello rimprovero, ciò non ollante, fe rellò priva del figlio, 
non per quello cefsò ella di vivere,comcchela vita del figlio 
non era iafeparabile dalla vita della madre ; ma fe rella per 
tua negligenza morta l’anima tua, è per te Svanita la felicità, 
e vita eterna , od per te altro relia, che l'eterna morte Que- 
llo è un punto da rifletterli bene da chiunque (lima affai il 
proprio vero onore; che per quello ci (limola unto fpeffo il 
Salvatore nollro amantillìmo Padre, e Signore, che veg- 
ghiarno, che non ci addormentiamo. Ah mio Redentore! 
Giacché quello è il danno comune alla maggior parte de’ 
Criftiani , di perder l’anima propria per il Soverchio dor- 
mire, e nulla rifvegliarfi nel penfiero dell’ eternità , cht-* 
s’approflima , deh per vollra pietà Scuotete da me un Sonno 
così pellifero . 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 2y. di Settembre. 

D k> daffw tmlier, ct<jut filius trai <z>ì<w!,ad Regem,&c. _ 
Obfècro, Domine , date illi infantem •vi'vam, &c. è con- ~, a 
tr arto illa dicebat : nccmibi ,nec tibi,fcd dvvidatur. 77 
E’degoodi molta, e molto feria ponderazione quefto fatto. ’ ' 
Ciafcuna delle due donne, che erano ricorfepèr giuftizia al 
Re Salomone , pretendeva efferla vera madre del figlio re- 
dato vivo, e Salomone per ifeoprire la verità , moftrava dì 
voler dividerlo, e darne a ciafcuna di efse la metà ; la finta., 
madre s’acquietava , e commendava l’accordo fuddetto , ma 
quella, che era la madre vera del fanciullo , in verun conto 
lo accordava, ma olo voleva tutto , o voleva rilafciarlotut- 
toallafuacompetitora . Quefto diflìdionafee tutto giorno 
tra Iddio, e il Demonio intorno al noftro cuore, quando egli 
è vivo alla Grazia. 11 Demonio unendoli con il Mondo, ac- 
corda bemflìmo,che quefto cuore fi dia folmezzo a Dio, per- 
mettendo ai Criftiani , particolarmente ai nobili , che s’efer- 
citino in alcune opere di pietà, fi confettino, e fi comunichi- 
no più volte l’Anno, purché la metà di quefto cuore refti al- 
le vanità, alla fuperbia, all’attacco di quefto Mondo, fi roan- 
Certghtno certe converfazioni pericolofe , il Demomoècon- 
tento del dintidatnr ; ma Iddio , che è il vero padre di quefto 
cuore non ammette in conto veruno una tal di vifione,o vuol 
tutto il noftro cuore, onó lo vuol punto, effendofene dichia- 
rato nel fuo primo precetto del Decalogo , amerai il tuo Dio D«tf. 
con tatto il tuo cuore ;e replicandoci il noftro Salvatore ;che 6-5* 
non jiptò fertire infieme a Dio , e al Mondo. Dunque, fecon- 
do il retto giudizio di Salomone, Iddio farà il vero Padre, e Matt. 
Padrone di quefto noftro cuore, e non il Mondo , eil Demo- 6. 24. 
nio, che s’accordanoa dividerlo, cioè a volerlo morto, e non 
▼ivo. E fe è così , vorrai tu commetter quella grandeingiu- 
fttzia, con darti tuo cuore al Demonio, e rubarlo a Dio? Ah 
mio Dio! tutto voftro ha da efser quefto mio cuore; troppo 
mi duole d’averne fin qui defraudato voi vero padrone, coll’ 
inganno di potcrvelo dare fol per metà. ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il 41 30, di Settembre.’ 

A Udi'uit ttaque omnis Ifrsel judicium , quod judicafiet 
Rcx , (se timucrunt Regem , midentes faptentiam Dei 
effe èneo ad faciendum judicium . Aveva il Re Saio- 
mone, dal poco affetto d’una delle due femmine litiganti al 
pretcfo figliuolioo, prudentemente giudicato, che quella non 
fulfe vera fua madre. £ quella giudiziofa determinazione 
aveafparfa la fama del Re Salomone per tutta la Giudea-.; 
quale per quello medcfimoavca concepito grandima, e ti- 
more reverenziale verfo del fuo Principe , argomentando 
fondatamente, che abitafse in lui la Capienza di Dio. Or ecco 
dove doverebbe (ludiar molto la politica de'Regnanti, e de’ 
Grandi. Se elfi bramano la vera gloria apprefso de’loro fud- 
diti,anzi avanti di tutt'il Mondo, quello è creder certaroéte, 
che non le prepotenze, le guerre, le violenze, ed oppreffioni 
pofson rendergli nominati, e (limati fopra degli altri ; ma la 
fola Capienza , che confille nel Canto timor di Dio . Quella-, 
non Colo è malTima di fede , che ti doverebbe Cer vire per re- 
gola inconculfa del tuo operare, ma è anco evidente per di- 
feorfo naturale , poiché per giunger’ a conCeguir la gloria 
appreCso del Mondo, vi li ricerca talento da Caper’ elegger 
Cani configli in tutte le loro operazioni; ma quello talento 
aver non li può d'altronde, Ce non da Iddio; e Iddio a chi mai 
dovrà concederlo? Ogni ragione conchiude, che dovrà dar- 
lo a'fuoi amici ; e per cfser 'amici di Dioaltro mezzo non vi 
fu mai,cheiItemerlo,ed ofservar’i Cuoi fanti precetti . Ri- 
flettivi fedamente,’, «torna più volte a meditarlo per impri- 
mertelo praticamente nel cuore, fenza lafciarti fedurre dal- 
lealterate maflimc del Mondo , che ri pongono la gloria, 
propria elevazione nella deprefiìonedeglinliri ; ma in qua- 
lunque (lato tu fìa , ritieni bene a mente , che per ufcir’ad 
onore , e buan’cfito de’ tuoi impieghi , e maneggi , l’unico 
mezzo è il Canto timor di Dio, che dà il vero lume per ope- 
rar bene. 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il di i. di Ottobre . 

Abitai atq\ Inda, & Ifratl àbfìf] tìmtt alio, Mtiifquìf* 
“■ quefkb vite fua , ér fui fica (uà . Quella bella for. 
te, che goderono i fudditi di Salomone nel tetti- 
po delluo governo, non pare pofsa a fc r i v er Dada! t r o, fe non 
al zelo vbhe egli dimoftròpefmantenefe,tdàa:refcerrono- 
xe dì Dio, col J’ edificazione d’un fontuoiittimo Tempio, che 
fu una delle grandi maraviglie del Mondo. Oh fe lacapif- 
fero bene i Potentati della Terra / ed in vece di procurar la 
felicità de'ptopr j Stati,col muover guerra a’regni vicini, po- 
nefserotutto lo ttudio in procurar l'onore di Dio nel rifpet- 
to , e culto dèlie Chiefe, e neli'ofservanza de’giorni Fedi- 
vi , con impiegar tuttoii lor potere in raffrenar la petulan- 
za di chi pretende oltraggiar* Iddio nel fuo culto colle irri- 
verenze , e trafgrcfliom * Senza fa 1 Io goderebbero ne’gior- 
ni del loro governo quella pace , c tranquillità ne’proprj 
Stati , che non fanno ritrovare con tutta la forza delle loro 
armi . Salomone trattandoli dell onor di Dio non riguardò 
ciò , che facefTero , o a vefsero fatto gli altri Principi , quali 
avevano trafeurato di fabbricar’ il Tempio al grande Iddio, 
ma fola pofe mente a quello comandavali la fua legge, egli 
dettava l’interna ifpirazione , perinfegnarti , che in ciò, 
cherifguarda di dar l'onore a Iddio , conviene rimirare ac- 
quei, che ci comanda la nolira legge, che tanto incalza., 
oell’ofservanza delle Fede , e nel rifpctto delle Chiedo. 
Ne foto per i Principi è utiliffimo quello infegnamento 
per la. «felicità de’ lor. Regni , ma è anco necefsa ri filmo a 
ciafcuo privato , fe brama l'efito felice de’ propri interef- 
€ , e la pace del cuore promefsa da Iddio a » fedeli ofser- 
vatori delle fue Chiefe, e delle fue Fette . Tu , piangi il 
i pafsato. Ce maidifettafti , e proponi d’emendarti .mi 
t . .* per Pavvenire ; farcino ,glj altri ciò,i che u 

ìv ì-v K . n vogliono , tu fa» quel , che devi, ab-.it -.ì 

' » , f • *, r#* ^ pi J» ’ "fi » • ! •* » ' 

1 . vi - •! ; < ME« 
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MEDITAZIONE 

. Per il di 2. di Ottobre.' 

r » dutem audijpt Hiram verba Sai (motti s Itetdtui 10 

ci rotti di, fa ait : BtHtdtftus Dominai Deus bodie, qui de- 

~ ^ — * dtt Dtevidfiliumfapìeuttfnmum. Quello Hiram Redi 

Tire avendo Mentito per ambasciata mandatati apporta dal 
Re Salomone, che egli a vea tutta l'applicazione a fabbricare 
un fontuofo Tempio, da dedicarli all’onor del grande Iddio, 
ne ebbe indicibile contento, e ne concepì tanto affetto, e di- 
ma verfo la perfona di Salomone , che s'offerì fpontaneo a_. 
fer virlo in ciò , ch’egli poteva , facendo lega perpetua tra di 
loro. Se a forte fei Principe, o Grande , fermati di propofito 
fu quello punto , perche è molto importante , benché meno 
conliderato dalla politica del Mondo, quale infogna, che per 
farli (limare, e temere dai Pepoli, e da'Regnanti, convenga-, 
muover guerra a'vicini per dilatare gli fpazj dei Regno, ed 
a quell'effetto li amroaffinotefori per mantenere eferciti; 
pure per conciliarli la reverenza de’Popoli, èfarG amare , 
ed apprezzare daglialtri Principi, l’unico mezzo farebbe il 
darli di propofitoall’operedi pietà , e con tutta l’attenzione 
procurare di accrefcere,e di mantener tra’ Tuoi fudditi l'onor 
di Dio,{\&ndo{cTitto t cbe chiunque onorerà ,e ghmjtiherèlui ,fa~ 
r dauco OHorato,cre(òglori»fo da lui medejìmo apprtjp) degli uomi- 
2 3°- »/; ma tutto il male è, che alle parole di Dio infallibili, o noa 
fi penfa, o non fi crede. David, c vero, che fi fe’ gloriofo con 
l’armi, ma l' impiegò contra i fudditi ribelli, ocontra i nemici 
della fuafede. Oh quanta gloria ne acquirterebbero i Prin- 
cipi Crìftianì fe fi vaiefsero dell’armi fol per quelli due cafi ì 
Se come privato defideri effer’amato, e filmato dai tuoi prof- 
firai, l’unico, e Gcuro mezzo fi è il mantener l'onore , e la (li- 
ma di Dio, poiché quantunque i cattivi fian foiiti deprezzane 
i buoni,» luogo andare però dentro del lor cuore giungono 
a farne fiima,e a temergli, vedendo ,che Diagli afiifte ; ma 
fenza fede vuia , spaziente ooftanza non- giungerai « vedere 
gli adorabili efcttidcLlc Di vineprotnefle, che in eterno non 
poflòtunancarc . ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì di Ottobre. 

P R etccpifque Rex f ut tollerent lapidcsgrandts, lapide s pretto* 

fos infundamentum Templi quadrarent eos. Per la fab- ca. J/ 
brica del granTempio fondato da Salomone,comandò 17-1* 
egli non fenza Divina infpirazione, che per il fondamento fi 
preparaflfero Pictroni ben grandi, ma prcziofi,e che prima di 
fondargli gli riquadraffero. Qui ffà afeotto un gran miftero* 
tu meditalo attentamente per tuo fpirituale profitto . La 
fabbrica del Tempio mimicamente rapprefenta l’edifizio fpi- 
rituale, per cui dobbiamo inalzarci al Paradifo. Nel fon- 
damento di quell* Edifizio vi fi ricercano pietre grandi, cioè 
virtùetimie.epreziofe, di maniera che, fe la fanno inten- 
dere, i più nobili, i più grandi , come di cuore più gencrofò, 
e magnanimo degli altri , polfonoanco elfer più abili ad ac- 
quiltarfi il Paradifo ; potendo le lor maggior dignità , eric- 
v chczze , fe fanno ponerfele fotto i piedi, fcrvir loro di piedi- 
ftalio, per follevarfi verfo del Cielo , che fe Crifloalferì el- 
fer'impolfibile, che un ricco vada in Paradifo, ciò fu, perche 
per lo più i ricchi fi pongano le ricchezze, e gli onori in capo, 
onde aggravati da elfe, non pofiono alzarli al Cielo. Tuim- , 
para ad elevare alle ftellecosì bella fabbrica, col porre fotto 
de’piedi quelle pietre preziofe. Confiderà di poi, che dette 
'pietre non potevano fervir di fondamento, fe non ben riqua- 
drate, ma quella riquadratura fi faceva a forza di fcalpejlo. 
Qpeft’è quel,chet’mfegna la S.Chiefa, parlàdo della miftica 
edi ficazione del Tempio, che ad effe vi fi richiedevano pietre 
pulite dallo fcalpello falutevole della mortificazione, repli- 
cata con fpelfi colpi di continuo efercizio; e quella è quella 
Croce, fenza di cui non s'entra in Ciclo; c di quella morti- 
ficazione volontaria n’hanno di bifogno più i ricchi, e poten- 
ti, che i poveri, e plebei , come più atti quelli adelfere ftra- 
feinati all’ingiù dalla comodità delle lor ricchezze. Con tale 
■fcal peli atura ti ridurrai ben riquadrato in ogni parte , cioè • • ( 

eguale in qualunque fortuna, oprofpera,oavverfa. Seve-.- 
ramentc vuoi fai varti, non vi vuol minore Audio di quello. 

Bb ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il di .4. ili Ottobre. 

ri Ed & totum Altare Qrjtculitcxit auro. Et /tetti* or acuto 
(A. é. duotCberubim delignisdi'varum decem cubitorum alti- 
22.23. tudinis . Confiderà, che ciòcche fi dice del Tempio di 
Salomone, éhetutto l’Altare, avanti di cui doveanfi porgere 
le prcghiereàl fommo Iddio, tutto fu da lui ricoperto d’oro, 
ed in quéH’ifteffO Oratorio avea collocati due Cherubini dt 
legname d'oliva, ricoperti altresì d’oro , ed erano ciafcun di 
loro di altezza di dieci cubiti . Sono tutti mifteriofi quelli 
fatti per tuoinfegnameoto. Se è in te acutezza d’ingegno, 
ponderali attentamente . Chiunque brama , che le fueora- 
zioni Gano accette a Iddio , convien , che l’oracolo delfuo 
cdore Ga tutto d’oro , cioè oroato tutto di carità, e Gano in 
elfo due Cherubini coll’ali aperte, che fonoidue.amorì,ver- 
fo Iddio , e verfo il prolfìmo , per cui s'ottiene quella pace, 
che venne annunciata dal Salvatore nella fua Natività,* per 
ciò tali Cherubini eranod'oliva , Gmbolo della pace. Dieci 
cran’ i cubit idei l’altezza di quelli Cherubini, perchè in que- 
lli due amori, come dilTe il Salvatore medefimo, -confi (le tut- 
to il Decalogo di nodra legge. Efaminatibene, fe nel tuo 
cuore vi fono quelle belle qualità ; c fe non fai come efequir 
quelli precetti de’dueamorijimparalodaU’alidi quelli Che- 
rubini. Con un’ala alzati fopratuttequefte cóle terrene/ he v 
impedifeono i’amordi Dio, pensando fpelfp ai beni eterni. 
Coll’altra devi ricoprire tutti i difetti del prodi mo, col com- 
patirgli , e così non perderai l’amore a’tuoifratelli , elTendo 
quello l’crror comune de'Cri(liani,i quali allora pretendono 
amar'i prolGmi , quando quelli fono fenza difetti . E Tappi 
ancora, che quelli due Cherubini con due ale s'univano af- 
fienaci coll'altre due toccavano arocnduei lati delle due-# 
parti del Tempio, acciò tu fappi,che dando legato coll’ano or 
del prolEmo, congiugnerai la pace di queda vita con quella 
. dell’altra; ciò,chehapretefo Cri do nel venir tra di noi,co- 

womc. me canta la Chiefa : Venne a unire l'uno , e l'altro angolo della 
Otite. j ue Qafg } temporale t ed eterna. Che bella fortuna., Te J# fai 
conofccre, ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 5. di Ottobre» 

E T (fabat ( mare) fuper duodecimbo<vet, e quibus tres refpt- 
eiebaut ad aquiloncm , (sre: &marc jupereos defupererat. 
Nel famofo Tcmpiodi Salomone aveva egli fatto col- 
locare un gran Vafo di bronzo tutto rotondo , chiamato il 
Mare , e porto neiringrcfso dalla porta-, a quell’oggetto di 
purificarti chiunque entrava dentro ad orare , e facrificare. 
Tu contiderane attentamcnteil miftero, per cavarne docu- 
menti per i I tuo fpirito. Era quello vafo così varto,che cóte- 
neva entro di fc duemila barili d’acqua , tutto rotondo in gi- 
ro, e figurava la gran Divina Mifericordia , che in giro non 
ha termine in quella vita; e chi in erto fi attuffa trova lavan- 
da fuflkiente per qualfi voglia fozzura dell’anima propria; e 
fenza quella falutevol lavanda non riceve Iddio inoftrifa- 
crifizj, e preghiere . A v vezzati dunque prima d’orare a im- 
mergerti in quell’acqua fa Iute vole, a bbaffandotlcolla cogni- 
zione de’tuoi demeriti, e peccati, e bagnandoti coll’ acque 
d'una cordiale contrizione, che lìa, come diceva Geremia, a 
guifa di Mare , amara , e dolente , per aver’offefo un Dio sì 
buono , e sì mifericordiofo . E avverti, che quella gran Mi- 
fericordia fi dilata per tutt’a quattro le parti del Mondò, non 
riftretea a paefe, non limitata a per fona ; perciò il gran Vafo 
in giro riguardava tutt’a quattro le parti del Mcndo;dunquc 
per gran peccatore, che tu fia, fpera, perchè quella gran Mi- 
fericordia èanco per te . Quello Valocra foftenuto per cia- 
feuna parte da tre bovi di bronzo, per denotar, che a tutto il 
Mondo deriva la falute, e la Divina Mifericordia per il Mi- 
ftero della SS. Triade, in nome di cui comandò Grillo agli 
Aportoli, di afperger le Genti coll’acqua del fanto Battefimo. 
Quelli, che foftenevano quello gran Vafo erano Bovi, (imbo- 
lo della fortezza , ed eran di bronzo , fimbolo della perfeve- 
ranza . Se brami perpetua in te la Divina Mifericordia, for- 
tezza ci vuole perfuperar tutti gl’incontri del Mondo, della 
Carne ,edel Demanio; e perfeveranza neiropere di pietà. 
Cuuodifci quelle due virtù. Bbz ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il di 6 . di Ottobre. 

\ / 

- figa T"' T fecit omnt opus , quod faci tbat Salomon in Domo Domini, 
ca. 1. P ^ intulit , qua f mftifica<v<rat Da<vit pater fuus , argen- . 
_ r t -• — * tum , & aurum , <sf vafa , repqfuitq ; iti tbefauris Domus 
* ' Domini. Quella è lode , che dà il facro Tcfto all'opera di Sa- 
lomone per la famofa fabbrica del Tempio di Gerufalemme; 
ed è , che egli perfezionò tutta l’opera , che era necefTaria al 
compimento del Tempio; ed è di tal natura una limil lode, 
Che lenza ottenerla non ci è per veruno fperanza di fa lute_/. 
Vai tu ponderandola , e fcrutinandola bene , perchè ogn'al- 
tro pregio di nobiltà , di ricchezze , di talentoè vana vanifli- 
ma, fenza di quella lode unicamente neceffaria. E che ti gio- 
verebbe l’aver nutrito ottimi fentimenti , cavati dalle pre- 
denti Meditazioni? Che ti gioverebbero le molte opere buo- 
ne da te efercitate, fe nó deflì loro l'ultimo compimento col- 
la finale perfeveranza? Quell iftefso, che giovò a Giuda 1’ef- 
lere flato Apoftolo di Cri Ito, l’aver predicato, l’aver fatto 
miracoli . Avverti, che non combatte legittimamente, fe non 
quello, che perfevera a far fronte in battaglia fino al fine di 
«fsa, cioè finoal fine di quella vita mortale. Perciò penfavi 
bene, affine di non ti addormentar nel bene già fatto ,per ben 
radicarti ne'buon propofiti , e fortificar l’animo tuo , ficchè 
fàuna oppofizione , niun rifpetto umano porta ritirarti dal 
ben 'operare incominciato , oftinandoti Tantamente a vivere 
perfettamente Criltiano . Parta dipoi a rifletter, che uno de- 
gl'intoppi a perfeverar nel bcn’operare potrebb’cflerTaffetr 
to a quefti beni terreni. Salomone nó fi lafciò tirar dall'oro, 
e puntualmente efequì il Legato del Tuo buon Padre, che> 
neaveva lafciato al Tempio un’infinita quantità. Non pochi 
de’nobili, benché di buoni coftumi,Toglion’cflcr retili nell’e- 
fecuzione de’Legati pii per l’affetto foverchio al danaro. Tu 
comincia di qui a moderare in te l’amor dell’oro , e ficcome 
farai puntuale nell’efeguirei Legati de’tuoi maggiori , così 
fenza quello nemico afficurcrai ia final perfeveranza. 

. . . .ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 7. di Ottobre: 

S I quidem Cherubini txpandebant *hts fuper locum Arca: ,é* ^Rer. 
prole gebant Arcani , & vetta ejus defuptr. Nell’Arca-. ca § < 
del Signore, che fu collocata da Salomone dentro del ^ 
nuovo fontuofiflimo Tempio, non fi contenevano fe nonio 1 
due Tavole di pietra , nelle quali era deferiua ^cincifa tutta 
la Legge del Decalogo col dito di Dio , ed ivi ri polle da Mo- 
se, che leaveva ricevute fui Monte Sinai, perchè tu intenda 
con quant’onore , e venerazione fi devino (limare le Sacro 
Scritture, poiché fe meritamele fi rifpettano le Lettcrefcrit- 
te da un gran Re, e munite col fuo figlilo, di modo che fi re- 
puterebbe reo d’un gran delittochiunque le gettalTe in terra, 
o le calpeftaise, quanto più dovrà temere una graviffima pe- 
na chiunque tenendo poco conto de’ libri faexi , s’ abufa de* 
lor detti, o per vilipendio,© per fcherzo . Se mai tu aveffidi- 
fettatom quelto, piangi il tuo errore, e penfa a rifarcirlo in 
avvenire. Dipoi conUdera,chequeft'Arcaera protetta dai 
due Cherubini, quali fpandevano le fueale reciprocamente 
fopradiefsa , figuificando , che non folo tuttala Legge vien 
ri Uretra ne’due amori d’iddio, c del proflimo , come ponde- 
rili poc’anzi, ma anco perchè tu intenda, che l efercitarfi in 
quelli due amori , rende facile , e ficura rofservanza di tutti 
dieci i Comandamenti , giacché l’amore rende facili anco le 
cofc difficili. Or penfa, che l’operar per amore, e non per ti- 
more è cofa veramente daoobile. Ma per eccitar’ in te quell’ 
amore verfo Iddio, tieni l’ale Itefe aldi fopra , come le tene- 
vano i Cherubini fopra l’Arca; alza ancor tu il penfiero ver- 
fo le Stelle, Cieli , Sole , e Luna , e riconofci l’autore d’opere 
sì magnifiche, che è il tuo Dio; quindi confiderà il tuo efsere, 
il tuo mantenimento, con unte delizie, e bellezze, che miri, e 
godi fopra la terra , confiderà tatti gli animali fchia vi di tuo 
fervizio. Tutti quefii benefizi fono incenti vi gagliardi, che ti 
{limolano a riamar chi unto ti amò. Quello era lo ftudiode* 
gran Santi, c quelto deve «foraneo il tuo, fc brami di fai* 
varti. ME* - 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 8. di Ottobre.' 

l.Rfg. £1 Tet . it r aut ' m Salomon ante Altare Domini in confati* Ec- 
ca. 8. clefite Ifrael , (stcxpanditmanusfuas in cglum,&ait- Do» 
21.11- mne Deus n0H ' ftfimilis tui Deut in cplo de/uper , <• r 

V fiiper terramdcorfum. Pondera attentamente quello fatto 
di Salomone, Re grande, potente, e favio, acciò tu pofsa im- 
parar da efso quello devi far tu , fe fei nobile , o porto in di- 
gnità. Non u vergogni Salomone Re in prefenza di tutto 
quel gran popolo d’Ifdraello d’efercitare avanti all’Altare 
un’ atto, che pareva pieno di foverchio affetto, e umiltà t j 
quali affettato, quanto fu quello di ftender’ambedue le brac- 
cia verfodel Cifclo,e confefsare al fuo Dio le grandi obbliga - 
ziom, che gli profetava j e fu , ed è cotanto commendabile./ 
un atto Amile d un Resi grande, che volle Iddio, che fi regi- 
ftrafse nella S. Bibbia a fua maggior gloria , e a noftro infe- 
gnamento. Quanto t’ingannerefti, fe tu crederti , che certi 
atti d’umiltà fatti in pubblico, difconvenifseroal tuo flato di 
nobile ! fe ti vergognarti di predarti in Chiefa fu la nuda ter- 
t a con ambe le ginocchia , con darvi modello , e fenza rimi-' 
rare , e falutare tutti gli oggetti , come fan gli altri tuoi pari! 
di frequentare oratorj di penitenza , e vifite d’infermi negli 
fpedali / anzi perchè fei nobile, più ti corre l’obbligò dif- 
ettar tali cofe in prefenza della moltitudine, ed efser lucerna 
di buon’efcrapioai popoli. Pcnfa bene a’cafi tuoi , acciò nel 
punto di morte non ti ritrovi reo diun gran delitto di più che 
non credevi, non giovandoli la feufa dell’ignoranza , perchè 
avevi» comodoni «odiar mogi io ciò, che richiede il tuo fla- 
to . Confiderà dipoi, come Salomone in quella fua foggia d’ 
orare à braccia aperte , confefsòla grandezza terrena, e ce- 
lcfle del Gran Diod’Ifdraelle , ricooofcendofi fuo fuddito , e 
molto a lui inferiore ; e qui foglion difettare i gran Signori 
-della Terra, non avendo il dovuto timore del Re del Ciclo. 
Tu, per fuggirtanto male , ftudiati d’imparare praticamente 
«hi veramente Ga Iddio, e chi fei tu . 



DEL CRISTIANO. * 99 

MEDITAZIONE 
Per il ili di Ottobre. 

N Unc igttuY Donane Dtu si frati conferva famulo luo Dà- 

vtd patrtsneo,qu{ locutus ts,dtcens : Hon aufcreJur de £* 

te vircoram me ,qui fedeat fuper Thronum Ifrael ; ita 
farne» Ji tu flodùrint filii tot viamfuam, ut ambnlcntt ormarne-. 5 * ’ 
Jicut tu àmbutajhi» conjpcflu mtot Non a tutti i Qrandi, e Re- 
goanu vicn rivelatoeiò f che fii rivelato al Re Davide, che 
non farebbemancata Jafucceflione,e la Corona in Cafa pro- 
pria, onde è, chein quello conviene ad ogni Potentato con* 
formarli intieramente alle Divine difpafizioni; *£’ ben vé- 
ro, che quefiodeveda tutti tener fi per fede, éftudiarii bene. 

che Iddio promeffe bensì a Davide la fucceffione reale , ma 
con cfprefsa condizione , che la di lui defeendenza battelfe i 
rnedchim fcnticri, che battè Davide nella via del Signore , e 
cammina fiero Tempre colla Divinaprefenza,che vale a dire 
Cheogni noftra fperanza nelle Divine promefseiogni (fiditi 

eia, e ogni petizione publica, e privata, che Iddio ci liberiti» 

particolari, e comuni difaftri., dev’ effcrc accompagnata da 
un’efatta diligenza noftra nel cuftodire , e offervare i Divini 
comandi, e il Divin culto con delicatezza, com’ei vuole gia- 
llamente da noi Che fe ciò non l'abbiamo fatto per lo pàf* 
fato, non efclude però lenoftre fperanze , e le noftredimah- 
de, purché vengano ancòr’efle accompagnate da un véro do- 
lore delle pafsate offefe, e da un forte propofito d'emendarfi. 
ma come può Iddio aflìcurarti delle noftrc promeffe, fe dop^ 
poelfcrci umiliati nelle publichcdifgrazie, appena cefiatoil 
flagello, vede più che mai rigogliofo rifiorire il faflo,il libar, 
tinaggio tra Criftiani^ comefc mai fifutfero pianti i peccati? 
che vale a dire, non fi mantengono le promeffe fatte a’ Iddio 
e poi fciocca mente pretendiamo, che egli le mantenga a noi; 
quindi avviene, che 1 ingannato Criftianefimo paffa di mife- 
ria in miferia, confumandofì 1 unl’altro in continue guerre, 
edefolazioai. Tu prega per chi non ha Jcroe, «mpnawuftrar 
coll’opcrc d’cfferc ancor tu uno di qucfti ciechi smDvbem 

ME- 



ffS IO STUDI 0 

MEDITAZIONE 

Per il di S.. di Ottobre.’ 

3.R et. r^ Tctitautem Sabmon ante Altare Domìni in confpeSlu Es- 
ca. 8. clefi* I frasi , & expanditmanus fuas incplum.&ait: Do- 

21.23. mine Deut iCrael non cilfimìlis tui Deus in cflo Muper,& 

& fuptr tetram deorfum. Pondera attentamente quello fatto 
di Salomone, Re grande, potente, e favio, acciò tu pofsa im- 
par#r da tfso queno devi far tu , fc fei nobile, o porto in di- 
gnità. Non fi vergogne* Salomone Reinprefenza di tutto 
quel gran popolo d'Ifdraello d’efercitare avanti all’Altare 
un atto, che pareva pieno di foverchio affetto, e umiltà 
quafi aflettato,quanto fu quello di ftender’ambedue le brac- 
eia ve rio del Càcio, e con fefsarc al fuo Dio le gr&ndi obbliga» 
zioni,cheg!i profefsava ;c fu , ed è cotanto commendabile^ 
un’atto limile d’un Re sì grande, che volle Iddio, che fi regi- 
ilrafse nella S. Bibbia a fiu maggior gloria, e a noftro infe- 
gnamento. Quanto t’ingannerefti, fe tu crederti , che certi 
atti d’umiltà fatti in pubblico, difeonvenifseroal tuo flato di 
nobile ! fe ti vergognarti di proftarti in Chiefa fu la nuda ter- 
ra con ambe le ginocchia , con ftarvi modello , e fenza rimi-' 
rare , e falutare tutti gli oggetti , come fan gli altri tuoi parH 
di frequentare oratori di penitenza , e vifite d’infermi negl» 
fpedali / anzi perchè fei nobile, più ti corre l’obbligod’èfei- 
citar tali cofe in prefenza della moltitudine, ed efser lucerna 
dibuon’eferapio ai popoli. Pcnfa bene a’cafi tuoi , acciò nel 
punto di morte non t r ritrovi reo di un gran defitto di più che 
non credevi, non giovandoti la feufa dell’ignoranza , perchè 
avevi il comodo di ft udiar meglio ciò, che richiede il tuo Ite- 
to . Confiderà dipoi, come Salomone in quella fua foggia d* 
orarea braccia aperte, confefsò la grandezza terrena, e cc- 
leftc del Gran Diodifdraelle , riconofcendofi fuo fuddito , e 
molto a lui inferiore ; e qui foglion difettare i gran Signori 
della Terra , non avendo il dovuto timore del Re del Ciclo. 
Tu, per fuggir tanto nule , ftudiati d’imparare praticamente 
chi veramente ija Iddio, echi fei tu . 

ME- 
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DEL CRISTI AHO. 



*99 

MEDITAZIONE 
Per il di 9*. di Ottobre. 

N Utic igitut Donane Deus Ifrael conferma famulo tuo Di- %Eeg. 
mtd patrimeo^uf locutus etydtcens : Noti aufercturde ^ g 
te <vtr cor am me } qui fedeat ( uper Tbronum Ifrael ; ita jJ •* 
tarma fi cuftodierint filii fui wiam fuam , ut ambnlent cor am me , 
ficut tu ambulafitin conjpcftu meoi Non a tutti! Grandi, e Re- 
gnanti vien ri vclataciò; che furi velato al Re Davide , che 
non farcbbemancata lafuccefltone,c la Corona in Cafa pro- 
pria, onde è, che io quello conviene ad ogni Potentato con* 
formarli intieramente alle Divine difpofizioni ; E’ ben vé- 
ro, chequeftodcveda tutti tenerfi per fede, e lìudiarli bene, 
che Iddio promeffe bensì a Davide la fucceflìone reale , ma 
con efprefsa condizione , che la di lui defeendenza battette I 
mcdchmi fentieri, che battè Davide nella via del Signore , e 
camminafferofempre colla Divina prefenza,che valeadire, 
che ogni sottra fperanza nelle Divine promefse^ogni fidu- 
cia, e ogni petizionepublica, e privata, che Iddio ci liberi da' 
particolari, e comuni difaftri^ dev’ cfiferc accompagnata da 
un’efatta diligenza noftra nel cudodire , e offe r va re i Divini 
comandi, e il Di vin culto con delicatezza, com’ ci vuole giu- 
fìamente da noi . Che fc ciò non l’abbiamo fatto per lo paf- 
fato, non efclude pei ò le noftre fperanze , e le noftre diman- 
de, purché vengano ancor’eflc accompagnate da un vero do- 
lore delle pafsate offefe, e da un forte propolìto d emenda rii. 
ma come può Iddio alficurarli del le noftre promeffe, fedop- 
poeifcrci umiliati nelle publichedifgrazie, appena cettatoil 
flagello, vede più che mai rigogliofo rifiorire il fallo, il liber- 
tinaggio tra Crilhaoi, come fe mai fi iutiero pianti i peccati? 
che vale a dire, non fi màntengono le promeffe fatte a Iddio, 
e poi fcioccamente pretendiamo, che egli le mantenga a noi; 
quindi avviene, che l’ingannato Crilhanelimo palla di mife- 
ria in miferia, corfumandoli l’un l'altro in continue guerré, 

. e deflazioni. Tu prega per chi non ha lume), ma'ncumjftrar 
coll’operc d’cfferc ancor tu uno di quelli ciechi fc 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Pec il dì io. di Ottobre.' 

I Kfaper & alienigena , qui non efl de pepalo tuo Ifrael càm 
•venerit de terra louginqua, propter nomentuum, &c.& o « 
raverit in boc loco , tu cxaudics, in Calo , óre. ut difeant 
tini merfi populi terrarum nomea tuurn timere , (ire. Bella ora* 
zione del Re Salomone * allorché dedicato il Tempio, pre- 
vedeva il futuro; e bello avvertimento, fe non forfè graiu, 
confusone per i moderni Criftiani , oggimai tanto rilafsati 
nell’onore delle Chiefe . Voleva Salomone, e defidcrava^., 
che al rifornire la devozione de’Popoli nella magnificenza- 
del Tempio da lui fabbricato, G moveflero gliftranieri con- 
una fanta curiofità per vifitarlo , ed ivi compunti nel rimi- 
rar la pietà, lacompofizione, lamaeftà de’facrifizj , che^# 
vi facevano gli Ebrei , fi convertifsero al culto del vero Id- 
dio, per ottener da lui raifericordia , c il fuo Tanto timore^. 
Rivoltati adefso col penlìero a veder la maniera indevota, 
Cón cui ftannoin Chiefai Criftiani per lo più ,• e confiderà, 
le in vcnendovLun Turco, che converfa con tanta cautela 
nelle Mofchee del fuofalfo Profeta , averebbe occafione di 
convertirli alla vera fede, opure difcandalizarli,ereftar 
pih oftinatonelMaumettifmo. Ahi gran cecità de’Criftiani/ 
Quello fi fa di certo, che molti Eretici, che pafsa vano per le 
•Città Cattoliche, con intenzione d’abiurar l’erefia, nel rimi- 
rar la sfrontata immodeftia de'Cattolici dentro ne’Teropj, li 
fon più (labilità ne’loro errori. Se tu fei Principe, Governa- 
tore, o Prelato, veftiti dello zclodi Salomone, e procura, che 
nelle Chiefe contenute tra i recinti della tuaGiurifdizione 
•iHkftianoituoifudditi con tal modefha, che pofsa edificare 
gli ftfanieri. Impegnerai quell’alta Bontà a favorirti in mol- 
te cofe ; E fe tu fei privato , fatti animo a non feguir la cor- 
ruttela comune; econfidera con qual fronte potrefti fperar 
favorevole il xeferitto alle preghiere ; cheporgia Iddio nel 
Tedipjp,^uapdotu lódifprezzaffi publicamentc nella Sala 
medefima delia fua Audienaau vi io~aa 

i . . ‘ 
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DEL CRISTI JtKO. tot 

MEDITAZIONI 

Per il dì ii. di Ottobre. 

O Uod Jì pccrt'zrrint tibi , ère. ir cattivi duftifuerint , toc. J Rtt* 

ir cgerint poenittntiamincorde fuo,,(5 oraverint te con- et. #. 
traviarti terrei fu*. & Civitatts, quam eltgtfii, & ‘ Ferri • 46.47. 
ph.quoi <tdtfica r vt nomini tuo, exaudiesin Calo, ire. Fattumefl 48.54. 
tutem,cdm compie (fet Salamoiti , orant Dominumomnem or atto* 
tiem, ire furrexit de cottfpcCiu altaris Domini , utrumq, tnimge - 
tu* in feria fixerat. In quella lunga, e belliflìma orazione del 
Re Salomone,oh quanti nobili avvertimenti poflbn ricavarti 
a benefìzio dell’anima noftra. Salomone prega Dio nel Tem- 
pio, prevedendo le febiavitù , che dipoi accaddero p'u volte 
al Popolo Ebreo in gaftigo de’fuoi peccati; prega, diflì,chc fi 
compiaccia la Divina pietà di (occorrergli ogni volta , che il 
Popolo ti pentirà con tutto il fuo cuore , e chiederà foccorfo; 
dunque è buona cofa pregar'ancoin tempo di profperità, che 
Iddio ci guardi dal l’avvertità, così infegnadoci ancora il no* 
tiro Redentore in quelle parole del Pater nofter : ma liberaci Matt. 
dalmate. Dunque m tempo di publù he , o private calamità 6.13. 
non bada convertirti a Dio con atti edemi di difciplinc, di 
macerazioni, e digiuni; fetali mortificazioni non fònoaccó- 
pagnate dalle penitenze del cuore, che deteflì da vero le col- 
pe, e le occa (ioni di ette. Su quella condizione dell orare per 
ottenere* in cui s'inganna il Mondo Critiiano , penfa tu attc- 
tamentc, Te non vuoi cfser’annoverato tra quei , di cui dice il 
Profeta, ebe non hanno cuore , cioè cuore da pentirti ; eflendo 
tuttoil loropentimentoeftrinfcco. Pafsadipoiaconfiderarc 7 * 1X * 
la maniera, che infegna Salomone ad orare , quando tiamo in 
lontananza della Chiefa ; ed è , voltandoci colla fjccia verfo 
del Tabernacolo, dove Tappi, che ripofa il Santi (Timo Vagli- 
tene, che ti rifveglierà molto la devozione. Finalmente fi di- 
ce, che Salomone avea tenute Tempre tilfe ambedue le ginoc- 
chia Tulla pura terra, e pure era Gran Re , c l’orazione fu ben 
lunga. Dunque non difdicea'nobili l’orare in Chiefa ginoc- 
chiati, ma non fopra gli fcanni.ocò piegare un fol ginocchio, 
come pur troppo Tuoi coftumare la nobiltà. Tu penfa a quel, 
che appartiene a tc. Gc ME- 
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Per ii dì 12. di Ottobre. 

3-^5* i 1 r dalli t mìfcricordittm cor a eis , qui tot capti'vos babuerint, 
ca. 5. J-l ut mifereantureis. Porgeva preghiere afFetiuofc il Re 
™ r Salomone a Iddio , c lo fupplicava , che in cafo di do- 
ver il Tuo Popolo in penadeTuoi misfatti (offrir la fchiavitù, 
echc cgiigiungelTea capire ciòaccadergli per giudo gadigo 
di Dio, e perciò a dolcrfene , &c emendarfene , lo iuDplicava» 
- • j ar m -'^ er ' c ° r ^' a col Popolo fuo pentito, affine, chei 
tuoi I adroni o lo libcradero dalia fchiavitù, oalmcno lo trat- 
ulscro con manfuctudme,ecarità . Rifletti bene (opra que- 
llo pafso, e troverai molto che imparare a tuo fpiritual pro- 
fitto, e pace ancor temporale. Primieramente unode'requi- 
liti per giungerai confeguimento delle Divine mifericordie 
in tempo di qualche grave calamità fi è, di credere ferma- 
mente , che ciò avviene per i peccati opublici, o particolari, 
e non all ufanza di certe tede fventatc, t he modrano ogran- 
. ..-v. ** ignoranza ,Qpoca fede, quali in occafium limili addorn c* 

, tano la propria, e l’altrui cofcienza , per non detedar le pio- 
prie colpe, col dirp,che Tempre (bmìglianti ac cidenti fono da- 
ti, al Mondo , non rimettendo, che ìempre ancora fono acca- 
duti tali infortuni per i peccati degli uomini , avendo Iddio 
promefso per bocca di Mosè abbondanza , e felicità ai Popo- 
li , feavcfsero pfs^rvata la Tua legge, e per ilcontrario inti- 
mate calamità, e difadri , pelle, fa me, e guerra Te l’avefscro 
trasgredita. Dunque è di fede ,, che i foli peccati fono lin- 
“ 1 ’• felice miniera 4^ fante dilgrazie , che inondano il Mondo, e 
che altro ii medio non vi ha, che il dolore, c 1 emenda dc'me- 
^defimi . Tu radicati beneinqueda verità ,e fai dal canto tuo 
ciò , che devi, per placare l’irritata Giudica di Dio. Pafsa 
dippia confide^arc, che l'aver Dominanti inumani, e tiranni 
pur’anco è effe ttode’npdri peccati ; onde conviene anii che 
gnormorare , piangere piuttodo, edetedare Icprcpiie col- 
pe; ma però fi guardino i Regnanti medelimi , e procurino 
anzid imitare Iddio nella mifericordia, che feguire la pro- 
pria fuperbia nei governare, r-jr.. > 
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MEDITAZIONE 

Per il dì ijj di Ottobre. 

E T in die ottava dimijìt fopulos , qui benedicentes Rc&, prò- 

fedi ftmt in tabernacula fua lettantéi",' 6“ ttltttri- còrde. cé. 8. 
Bella forte di un Regnante , di poter rimandate i fuw 66- 
l'udditi acafa doppo dovergli impiegati in qualche pubblica s 

faccenda tutti allegri, econtcnti, come accadde al RdSdlà- 
mone col fuo Popolo Ebreo , doppo averlo trattenuto quitti 
tordig giorni nella Dedicazione delTempip; delquafro* 
polo fi dice, che partivano benedicendo , e lodahdò il’ fifa 
Re con ilcuore tuttoallegro, egiulivo , che vile a dire, che 
quella non era lode punto affettata , ma (incera ,’ è cordiale. 
Quella doverebb’ eiser tutta la cura, e follecitudine d’un Re- 
gnante , e d’un Superiore , di governare in guifa , che i futf*- 
diti 1 lo abbino a benedire . E quel , che ha più del cóhff* 
derubile, il detto Re Salomone aveva importo a’fuoifuddtft 
delie gravezze non piccole, come fi proteftorno gli Ebrei 
medeiimi col fuo figlio Roboamo , doppo la morte dello ftef- 
fo Re Salomone; ma per altra parte era il governo di Saio- 
mone così attento al benefizio de’Popoli premiando chi IO 
meritava, econ abbondanza , e gaftigandocon feverità chi 
falliva, chea tutti riufeiva grato , e profittevole 11 di lui go- 
verno, poiché quantunque dovendo gaftigare , convenga di-* 
fgurtarealcuno , quello però rallegrai buoni , che amahbla 
giuftizia, e il merito premiato . Se tu fei nel cafo , prócura di 
governare in modo di riceverne lode e dagli uomini,e da Id- 
dio. Reflctti poi, che Salomone incontrò il genio de’fuoi fufii 
diti, perchè i primi penfierj delluo regnare furono il promo- 
vcrel’onordi Dio e colle parole, e coll’efempio intorno al 
culto del Tempio, e lafantificazionedelle Feftc, qual cofa fu 
sì grata a Iddio , che gli comunicò dal Cielo tanto di lume, 
che potè difeernere il vero dal falfo, il giufto dall’ingiufto , e 
tutto ciò ,che poteva nuocere , o che poteva giovare a’ fuoi 
fudditi. Ohfe l’intendefsero bene i Regnanti, i Superiori*! 

Tu in qualunque fiato ti ritrovi, approfittati fu quello punto, 
e fia delicato nel culto della Chiefa , e neU’ofservaoza delle 
Felle: Cc 2 ME- 



LO 8TVD14> 



ca. 9 . 
1.2.3. 






MEDITAZIONE 



Per il di 14. di Ottobre.' 

F Atturn e fi autem cit» perfecijjct Salomon adificium iomus 
Domini , &c. apparuit ei Dominus fecundò , Jicut appa- 
rutrat ti in Gabatn , dixitque Dominus ad eum : Exau- 
divi orationemtuam . Avverti bene le circoftanze di quelle 
due apparizioni , che fece Iddio al Re Salomone in Gabaon 
full’ iagrefso fatto nuovamente a regnare, e gli comparve 
in fogno , egli chiefe, che domandasse pure ; e perchè chiefe 
un buon cuore, e un buon lume , glielo concefse Iddio , ma 
tutto quello avvenne dopo a ver Salomone offerto al fuo Si- 
gnore un Sacrificio Speciale, e roaeltafifsimo da gran Re. 
Vuole Iddiodai Grandi opere, facrifizj non miferi, c avari, 
ma liberalissimi , e grandiofi . Salomone chiefe in Sogno , e 
chiefe bene, perchè aveva fatto l’abito a penfare , e chiedere 
bene anco vegliando , riufcendo fpefso i penfieri de’fogni fi* 
miti a quelli della vigilia; Dunque avvezzati a penfare abi- 
tualmente alla virtù , e alla maniera di conseguirla , leggen- 
done le pratiche, quali pofsono insegnartela. Dipoi rifletti, 
che la vigilia, e il Sonno lignificano la vita ,e la morte ; tal fi 
Sogna, qual fi fa dello, cioètalfi muore, qual fi è vifsuto. 
La feconda volta apparisce Iddio al Re Salomone , dopo che 
egli aveva perfezionata in tutto , e per tutto la fabbrica del 
Tempio, e allora gli promefse la perpetuità del Trono, eia 
prosperità de’fudditi, a patto però efprefso di dover Servirlo 
fedelmente. Impara, che per ottener certe grazie Speciali da 
Iddio, non bada incominciar leopere buone di fuo Servizio, 
oonvien terminarle Senza risparmio di faticale di Spefa. Inol- 
tre radica in te quella verità , non così ben’intefa da tutti i 
Grandi Non fon le prepotenze, Jearti Aorte di accumular 
ricchezze, d’avanzarfi in polli, che Habilifchino le CaSe, e le 
Famiglie;fono il viver da buon Crilìiano, e fecondo la Legge 
del Vangelo ; ogn’altro mezzo in follanza rovina infenfibil- 
mentc le Famiglie . Abbi tu Senno , nè guardare a ciò , che 
fanno i più . 

ME* 
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DEL CRISTI AHO. *05 

MEDITAZIONE 
Per il dì 15. di Ottobre. 

T U quoque, (se. Si/e certi omnia, qtuefracefi tibi,&c. non , 

auferetur <uir de genere tuo de folto J frati . Si autem * (a ‘ 

aw/ione aver fi f aeriti t <vos,& fitti < vefìri , (se. auferam * . ^ 
ì frati dt fuper fide terne, quam dedi eisfsrc. eritque lfracl inpo- J ' 
r vcrbittm,&infabulam candii papali s . Grandi della terra, e 
Popoli Criftiani, a fcuoia vi chiama di bel nuovo Iddio , per 
imparar bene una lezione , che in pratica non s'intende be- 
ne^ perciò ha bi fogno di repetizione continuata. Parla Id- 
dio apertamente con Salomone, e gli parla in tempo, che per 
aver fabbricato un fontuofo Tempio al di lui onore, e viven* 
do con lemma rettitudine, li meritava tutto il fuoamore, e 
gli dice chiaramente , che l'unica maniera di perpetuarfi nel 
Regno con tutta la fua dipendenza, era l’efser collantemen- 
te fedeli nel di lui fervizio , che vale a dire neU’ofservaoza 
della fua Tanta legge ; od all’incontro l’unico precipizio de’ 

Regni, e de'Popoli farebbe flato il tornar’ indietro nella via 
dei Signore , e tener dietro al Mondo , e al peccato , duali 
non riconofcono altre Deità, che l’oro, e il piacere; Dun- 
que non l’aderenza de potenti , non l’aleanza con i Monar- 
chi, non la libertà dei vivere, e la fola politica fon quei mez- 
zi da mantenere io piedi le Città, «in abbondanza i Popoli, 
ma il Tanto timor di Dio, la puntualità nel fuo culto delle 
Chicfe,c delle Fefte,l’amminiftrazione incorrotta della Giu- 
flizia. Oh Dio! il vedere avverato tanto a puntino i] gatti- 
go fin d’allora minacciato al Popolo Fbreo,ciod,ch’ei fareb* 
be flato diflerrato in perpetuo dalia Terra di promifsione , e 
refo la favola di tutte le nazioni, come ei fi vede per lo fpazio 
di mille feicento anni, e più , doverebbe pur metterci terro- 
re, e perfuaderci a baftanza una volta , che Iddio non burla. 

Tuin qualunque ftato, che ti ritrovi, opiccolo, ogrande, 
impara a temere Iddio , ma praticamente, ed a creder certo, 
chetutta tatua felicità temporale, ed eterna confitte in que- 
fto , nell’ intendertela bene con Dio. 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il di 16. di Ottobre. 

i.Rer, *1 i T egrtffut efl Hiram de Tyro , ut videret Oppida , tpat 
cà. g. dcdernt ci Salomon ,& non placuerunt ei. Aveva il Re 

I2i >*— * * di Tiro concedo a Salomone tutto il legname d’Abe- 
to, e di Cedro , che abbifognò per la gran fabbrica del 
Tempio di Gerusalemme; onde il Re Salomone , per mo- 
ftrarfeli grato del benefìzio da lui riceuto, gli donò venti 
Casella pofte nella Giudea , quando avendole il d. Re di 
Tiro viGtate , non gli piacquero , e di tal difgradimento 
ne moftrò anco aldi fuori i legnali . Or fermati qui a con- 
iiderare quello fatto per tuoproprio infegnameoto. Chiun- 
que tu fia, o grande , o piccolo , a cui tocca la forte di 
convivere fra gli uomini, Tappi, che per quanta cautela tu 
pratichi con elfo loro, è moralmente imponìbile l’appagar- 
gli tutti, tnaflìmcfefou molti. E’credibile,cheilRediTiro 
per fefolo farebbe!) appagato di quel donativo fattoli da_« 
Salomone, quale non era così vile da difprezzarfi, ma for- 
fè i di lui Cortigiani , per moftrar zelo de’ maggiori van- 
taggi del loro Sovrano, glielo biafimarono; quello è il co- 
ftume degli adulatori. Tu guardati di preftar loroleorec-’ 
chie , e fe a forte fei Sovrano , ed anco fc tu fei perfona-. 
privata i, penfa quanto è più facile dar fodisfazione al tuo 
Dio, che agli uomini del Mondo. Iddio Tempre 0 appaga- 
dei tuo buon cuore nell’ operare , quale , quando non ti 
riéfea qual dcfidcravi , e quale anco dovevalì , pure ,ft/ 
hai operato a buona fede, e con retta intenzione, egli io 
ha per accetto; Ma con gii uomini? Contatta la tua buo- 
na cordialità, fe l'effetto non corrifponde alle loro brame, 
è gettata ogni tua opera; nè meno ti mostrano gradimene 
tou Ah, mio Signore ] pur troppe* le volte m’è riufeito 
così, e pure nou sò ancora di (ingannarmi , per vincerei 
quel pazzo desìo d'incontrar la buona.* 
grazia degli uomini* 

.•:L« ìt>yt> >•*. i .. . „ i..<. t.dc* 

- j me- 
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DEL. CRISTI AKQ. *07 

MEDITAZIONE 
Per il dì 17. di Ottobre. 

1 1 . ^ • 1 •• „ * f 

t ; 

D E iìliis antem Ifìrael non conjìituit Salomon fcr<vire~> ~ -R ( , r 
quemquam, fed erant •viri bellatores, & mintflri eius, ca 
& Prwcipes, & Duces . Quefto nobile penlìero, che 2 z. 
cadde in tetta al Re Salomone , di non voler permetterò 
che veruno de’fuoi Ebrei fervitte l’altro , ma (blamente-» 
fervittcro al fuo Trono , ed in pofti riguardcvoli di Guer- 
rieri, Principi, eCapitani di Eferciti , l ha avuto, come-» 
dice S. Paolo, il noftro gran Sovrano Crifto Gesti ; e già 
Jiamo nati figli liberi ; qual libertà c'ha donato Crtfio , dice-» 

P A portolo : e qual’ è quella libertà sì pregiabilc? Certo 
non altra , che l’e(fer liberati dal giogo di Satanarto, del 
peccato, e del Mondo; equetta tutta noi Crittiani la rico^ 
nofchiamo dal noftro mittico Salomone Gesù . Or fe per 
avventura tu Tei nobile , devi anco più degli altri aver 
Tantamente in odio di divenire fchiavo d’ alcuno , ed’cfler 
Tantamente fuperbo nel mantenerti libero, c Tervir Toloal 
Gran Re delia Gloria, il quale promette di farti gran Prin- 
cipe in Paradiso . Ma avverti bene , che Te non arrivi a in- 
tendere di che pregio lia quella libertà, di che valore lìa 
quello Principato , promefloti dal tuo Sovrano, tu facil- 
mente giungerai a ciò, che giunge la maggior parte de’ fe- 
deli , a foggettarli di bei nùuvo alla Tchiavitù del Mondo, 
fol che ti inoltri la catena , che lìa d’oro , o abbia la ma- 
fcheraì del piacere, afervire anco agli uomini , facendoti 
fchiavo de'rifpetti umani per un fol rifletto di ciò, che di- 
ranno ; ma non balla per giungere a intenderla, che te la 
patti col Tolo rilegger quefto punto ; convien profondarli 
in quella verità , altrimenti tu corri un manimetto rifehio 
di Ter vi re; aozi chemon credendo Tchiavitù , ma nobiltà di 
fpirito, ii fervi re al Mondo , con accomodarla tutte le-» 

Tue ufanze , tu li ritrovi in morte con una difperata con- 
fusone di vederti fchiavo abiettilìimo del Demonio per 
tutta l’Eternità. 



li, 1 , 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 18. di Ottobre. 

TT liuti antem Regina Saba omnem Capienti am Salom - 
ca.i o, %/ nit , cir domar» , a«4w adificaverat , èr ctbos mtnfk 
4. ▼ ««/ , ér habitacuìa fer<vorum , dr ordine t minifìra»- 

tìum , ère. èr bolocaufla , offerebat in Domo Domini : notL^ 

babebat nitri fpiritum. Ciò , che vedde la Regina Sabaj. 
cella Corte del Re Salomone, non fu altroché ricchezza ter- 
rena , ordine magnifico di fervitori , di livree , d'apparati, 
e di facrifizi; e pure fi dice, che reftò cotanto eftatica, con 
tutto , che fulTe Donna di grande fpirito , che vi fi perdette 
per l’ammirazione; e pure tutte quelle grandezze erano 
grandezze di terra ; ed ora non fon più, ridotte già in nulla, 
e delle quali altro non rimane , che il puro nome . Grande 
Iddio della Maeftà ! Qual'cftaó di maraviglia proveranno 
mai le Anime noftre neH’ingreflò , che faranno inParadifo, 
ove dalla bontà voftra faranno ammeife a rimirare , e gode- 
re il bell’ordine dell’Angeliche Gerarchie , la fovrana bel- 
lezza, ricchezza , e fplendore di quel Regno fanto , augufta 
Sede, e ricetto magnifico d'un Dio onnipotente , fapientifiì- 
mo, e nobiliffimo infinitamente più di Salomone ? Se il folo 
Pavimento inferiore di quefia Regia ha fatto fin qui (lordire 
di maraviglia tutti i maggior Sav j del Mondo, che non fanno 
capire l'ampiezza vaftillìma del giro, ilrooto, lofplendore 
dei Sole, della Luna, delle Stelle, la maniera quali impercet- 
tibile, con cui gli Elementi trafe centrar) sanifichino oó una 
ben intefa armonìa a far bello, e ordinatilfimo queftoMondo, 
la vaftità di quello Marelcognito nelle cagioni del fuofluflo, 
C rifluflo, con tanta varietà di pefci;quefla Terra piena d’ani- 
mali, di piante, con la dolcezza di fruttile di delizie^ pur tut- 
to quello inferiore è abitazione d’Uomini Tuoi nemici nel na- 
icere,e molti di loro Tuoi ribelli nel vivere.Oche farà mai nel 
Palazzo Rea le, nel convito de’fuoi amici, nell’abitazione pro- 
pria del Sovrano? Se hai nel fenofpir iti nobili, che anelino a 
grandezze, a piaceri fenza fine,peofa,e ripenfa a quell’ A ugu* 
fta Regia per innamorartene, che v’è difcguato il luogo anco* 
fa per tc.Orc balordo fc non lo fai. 1 M£- 
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del cristi jno; 

MEDITAZIONE 
Per il dì jp. di Ottobre. 

E T univerfa terra dejìderabat vultum Sakmottit , ttt aa- 

direi fapiettliam cittì , quatti dederat Deus in corde cittì, ca.lo. 
Era così dilàtata la fama del Re Salomone , e della di ^ 
lui faviezza, che a gara concorrevano i Potentati, ed i Popò- 
li a Pentirlo, a vederlo; e fu figura del noftroamabiliflìmo 
Redentor Gesù Cri (lo, che difse di femedefirao efler’egli 
da più di Salomone . Per tua confolazione , e per radicarti 
Tempre più nella Fede Cattolica, che protetti , vai rifletten- 
do alle qualità , e alla nobiltà di erta , come non v’è angolo 
fu quella Terra , in cui la Sapienza di Gesù Crifto non abbia 
fparG , e palefati i fuoi fplendori ; non trovandoG Regno, hv 
cuio occultamente, opalefcmeBte nonviGano de’profeC- 
fori , e fcguaci di quella Fede ; il ‘che non è mai accaduto a 
veruna delle infinite Sette introdotte nel Mondo , anzi nè 
meno alla vera Fede Ebrea, che doveva Cervir diprepara- 
zioue alla venuta del Media , e terminar con elfo nella Fede 
Cattolica, poiché quella non godè mai tanta ampiezza, qua- 
taerafoi rifervata alla gloria del Salvatore, più maeftofo 
affai del Re Salomone , Se poi riguardi alla Capienza de) 
fuo fanto Vangelo, e la confronti con tutte le «tare leggi, 
che fono fiate fin qui , con tutte le maflime degli antichi 
favj , eccede la nollra in fplendore tutte le altre , anzi pev 
quello da alcuni fciocchi vien* intaccata 'di comandar cofe 
imponìbili, perchè la lor corta villa non foffre tanto lume, 
c la loro immonda baflezza , che non sà flaccarG dal fan- 
go, noncapifce tanta fublimità , c non intende, come coll* 
oflcrvanza di elfa vivano gli uomini in terra con tanta no- 
biltà di Pentimenti puri, come le fuflero Angioli in Cielo. 

Tu non cfscr nel numero di qu«.fli fciocchi j venera latita 
fanta Fede; medita in efsa giorno , e notte, c ringrazia di 
vivo cuore chi te ne ha fatto partecipe. Ma avverti be- 
ne , che raollra di non farne gran liima chi non opera feconr 
do i dettami di elfa, 

D4 MI* 
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MEDITAZIONE 

Per il di 20. di Ottobre. 



3- Kfc- 

C4.II. 

4 - 



C Umque j am ejfet Cenex depravai um ejl cor ejm per mu- 
lterei , ut Jequeretur Deos alienai . Fermati attenta- 
mente fu quello punto i perchè può efsere a te d’ira- 
portantiffimo rilievo . Salomone fu tra gli uomini piùillu- 
llrati da Iddio fopra quella Terra , e piti prosperato tra tut- 
ti i maggior Potentati, che fofsero oel Mondo , abbondante 
di ricchezze , di pace , e di delizie quanto mai fofse un gran 
Sovrano , ma quello , che è piti conGderabile, fu a bel prin- 
cipio il .più olsequiofo Principe verfo Iddio , che vantar 
pefsa la Terra . quanto lo dimollrano le facre Carte, dota- 
to da Iddio d’ un’ ingegno aperto, prudente, difcreto, dot- 
to, e Savio in maniera, che faceva rimanere (lorditi tutti 
gli altri Principi di quelli Terra , che lo vietavano come 
un prodigio . Aggiungi , che egli aveva un’intima fami- - 
liarità con DiomedeGmo, da cui illuminato conobbe forfè 
meglio di tutti la vanità di tutte quelle cofe , e beni della 
terra , e diede raddoppiati gl’ infegnamenti a fuggir con 
ogni Sudio l’amore delle Donne (Iraniere, come lo dimo- 
ftrano i. di lui Scritti, venerati dalla Chiefa Cattolica ; e pu- 
re con tanti lumi , e tanta cognizione addomellicandoG più 
del dovere in conver fazioni di femmine , G lafaò Sedurre, 
benché ormai vecchio, e miseramente cadde , a Segno, che 
pur’anco G dubiti dell’eternale Sua Salvezza. Rifletti pereiò 
alla caufa, che dette l’impulfo acosì flranacaduta, e vedrai, 
col fenfo di molti fagri Interpetri , ciò cfser’a vvenuto per le 
troppe ricchezze, e comodità temporali per la poca cau- 
tela nel conversare. Se tu Sei nobile, e ricco , hai più biSogno 
di cautèla, perchè più facile a cadere. Nè ti lafciar luGngare 
dall’ufanza, che corre di praticare famigiiarmcnte con Don- 
de non Sue , perchè tutta la con fuet udì ne non ha però Smi- 
nuito l’efficacia del felfo Donnefco a perfuader ciò, che vo- 
gliono ; la fiacchezza della noftra carne, a bramar ciò, che 
piace, Se vuoi Salvarti, non guardar ciò, che fanno i più. 

-• .' : V ME- 
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DEL CEISTIAKO * ut 

MEDITAZIONE 

Per il dì 2i. di Ottobre. 

I Gitur tratti efì Dominus Stiamoti, quod awerfaeflit metti « 
ejtttà Domino Deo Ifrael, qui appartterat ci fecundd. Non *$,1 
li può metter’ io dubbio , che Salomone non avefso * 
per molti, e molti anni condotto il fuo regnare con tanta 
pietà , prudenza , pace , e discrezione., che ficcome li fuoi 
Popoli nuotavano nelle ricchezze , e nell’oro , così non folo 
lo amavano come giuftifsimo, e benignissimo, ma poco men 
che non l’adoravano per la grande (lima , che avevano del- 
la Tua perfona; poiché quantunque lì dicadi lui doppoIa_« 
fua morte , che gli Ebrei li dolefsero con il figlio Roboamo 
dell’efscre flati troppo gravati colle contribuzioni , quello 
aggravargli peròavvenneappunto nel tempo, che Sedotto 
dall’amor di femmine ftraniere , per mantenerle con sfarzo, 
e da piti che Regine , e più centinaia di numero , profonde- 
va tefori. Aggiungi alla benevolenza. de'PopoIi l' amor di 
Dio , che aveva Salomone impegnato a Suo prò , per Io 
ftraordinario affetto , che aveva egli diraoftrato al Culto 
Divino colla maeftà di un Tempio? miracolofo, colia ma- 
gnificenza de’Sacrifizj , che pare eccedine ogni credenza; 
e pure con tutto quefto gran cumulo di meriti, perchè 
egli non perseverò in quefta fua fedeltà con Iddio, e Iddio 
ancora cangiò l’amore in ifdegno ; e gli effetti furono il 
fufcitarglifl contro tre Congiure, cioè di Adad nato di San- 
gue Regio di Saul , di Razone Capitan di ladroni, di Gero- 
boamo particolar Miniftro di Sua Corte; dal quale ancora 
doppo fua morte furono Staccate dieci Tribù dal Regno di 
Roboamo Suo fucceSsore, e Suo figlio. Pondera attentamen- 
te il fatto, e impara ciò , che devi fare . Non ti fidar deme- 
riti delie tue buoneopere pafsate; Senza la perfeveranza nel 
bene, tutto è inutile; e quefta perfeveranza oh quanto è 
combattuta ne i nobili doviziofi ! Dipoi, di certe rivoluzio- 
ni, econgiurc ne'Regni, non ne dubitare , fon’effetti disgra- 
ziati delle colpe fcandalofe, mafsime de’Grandi . Vivi cau- 
to, c farai ficuro. Dd z ME. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 22. di Ottobre. 

V Erumtgmt» in diebus tuis non faci/tm propter David 
patrem tuum . Si era Salomone meritato giusta- 
mente tutto lo fdegno di Dio, mentre doppo tan- 
ti favori, ed illuftrazioni tpecialiffime per ravvi fare al di 
dentro la vanità di tutti quefli beni terreni ; abbandonata 
dipoi la feria meditazione delie verità eterne; ed incomin- 
ciatoli a follazzare piu del dovere nel Canto di femmine-/ 
foreftiere , giunfe anco adinvaghirfene, e compiacercene 
tanto, che per non dar loro quello difgufto,s’induflc a fe- 
condare il lor genio, e porgere incenfo a’ loro Idoli , che 
valeadire,afarmo!ira di creder Dei quelli, che erano li- 
molacri morti, per conformarci al parere di Donne idolatre. 
O va tu a fidarti, che con verfando fovcrchiamente con fem- 
mine non tue ,non ti riduca tu ancora , benché ti Cembri 
efler’uomo di fenno, a incenfare , Ce non altro, le loro va- 
nità, e fciocchezze; « pur troppo fi piange ne’nollri tempi, 
ne’ quali il troppo libero converfarc alla moda ha fattosi, 
che fino gli uomini più affennati , ed avanzati nell’età ;fiper- 
dino intorno alludo delle velli, delle polveri, delle peroc- 
ché inanellate , fenz’ alcun fegno virile in volto, percòfor- 
inarfi così nellecóverfazioni ; erutto che parlino da Catoni, 
nelle refoluzioniperòdegli affari lì raoftrano più femmine, 
chemafehi. Bada a te fu quello punto, acciò non li ftrafeini 
la corrente . Pafsa dipoi a confiderare , che Iddio per calli- 
gare la Cafa ditSaloraonc volle afpettare doppo la fu a mor- 
te, eii dichiara di far quella indulgenza perimenti del fuo 
buon padre Davide. Due cofe devi cavar di quà per tuo do- 
cumento, fe tu fei Padre, ed ami veramente i tuoi figli col 
tìelìderìodi vedergli anco profperati in quella vita; l’unico 
mezzo S ii tuovivcr Griftianamente , che può meritar loro 
•l'adempimento di quello tuo defiderio. Se tu fei Figlio, può 
giovarti il merito del tuo buon Padre apprelfo Iddio, fc farai 
obbediente, come fu Salomone al fuo Padre Davide. 

ME- f 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 23. di Ottobre. 

F llio autem ejus dabo tribuni un am , ut remaneat lucerna ,* j ^ e * 
David fervo meo cundis diebus cor am me in lerufalem. j “ j 

Pondera l’ammirabile Provvidenza Divina , che sà * 
congiugnere la Mifericordia colla Giuftizia . Aveva Iddi© •'* 
prometto a David la perpetuità del Regno nella fua Cafa_,, 
da cui doveva nafcerc il Media , Re di tutti i Re, ed ora per 
il peccato di Salomone, e poi per gli altri delitti diRoboa- 
ino Tuo figliuolo, vien corretta la Divina Giuftizia a pren- 
derne memorando gaftigo , colla privazione del Regno; ed 
ecco la maniera , con cui tanto la mifericordia , chela giu- 
ftizia confeguifchino i fuoi doveri . Si levi il Regno a Ro- 
boamo , col fargli ribellar dieci Tribù, e rimanga Re, ma Re 
miferabile con una fola Tribù ; così ( par che dica Iddio ) fi 
manterrà la mia parola , con cui ho promefso, che dalla Ca- 
la Reale di Davide fi continuerà il Regno fino aldefiderato 
Mcfsia , e refterà fodisfatta la giuftizia colla moftra d'un 
gaftigo tempre memorando . Fifsati tu in quello fatto , per 
riconofcerciò, che fa Iddio ancor diprcfente co’fuoiCri- 
ftiani . Molti , e tra quelli i più grandi, e più nobili, veden- 
do, che Iddio benché irritato, non gli diftrugge perù, e maf- 
fimamente affidati nelle promeffe di Crifto , eh cl' Inferni 
non prevarrà mai a deftru<z.ione della fua Chicfa , fi rendono 
più franchi a peccare , e meno diligenti a toglier via gli 
abufi publici, come fe la Divina Giuftizia fofsc ornai impe- 
gnata a non rifentirfene ; e non riflettono, che ufa bene Id- 
dio la fua pietà a non diftruggere , ma fodisfa anco alla giu- 
ftizia, col farci viver tra mille mifcric , fcherzo della fortu- 
na, cheè il flagellodi Dio, e ludibrio dc’uoftri nemici . Tu 
valiti di quello mifto di mifericordia , edi giuftizia ,uon al- 
l’ufanza de’ più, per maggior franchezza a tirar’ avanti ne* 
peccati, maflìme fcandololi ; ma più toftoti ferva di ftimolo 1 
ad un’amorofo dolore di trattar così male un Dio, che $ 
tanto buono. vjqwk , ' * 

me- 'i 
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MEDITAZIONE 

Per il di 24. di Ottobre. 

O Ui dcreliquit conjilium fenum , quod dederat ci , & ad- 
bibuit adolc/ccntes , qui nutriti fucrant cum co. Con- 
fiderà, che tutta la rovina del nuovo Re Roboa- 
mo figlio di Salomone dipendè dall' abbandonare il confi- 
glio de' vecchi , che lo perfuadevano a camminar colite 
dolci , e contentare il Popolo , che chiedeva efser* Sgra- 
vato alquanto dalle rigorofe contribuzioni , che avevagli 
impollo il Re Salomone Tuo padre negli ultimi anni dèi 
Tuo governo , per mantener forfè con eccepivo sfarzo le 
tante Donne foreftiere , che egli riteneva al fuo fer vizio; 
ed egli in vece dei vecchi, s’ attaccò al configlio dei gio- 
vani , che ardenti nelle rifoluzioni , lo perfuafero a non., 
ceder’ un’atomo , e a rifponder’alto a quel Popolo, per co- 
si foggettarfelo intieramente a bel principio . Dunque per 
tuo infegnaraento , fe a forte fei Principe , impara, che fem- 
pre per te faranno migliori iConfiglieri vecchi, e ben pra- 
tici , che i giovani , ed inefperti , benché ti fcmbrino fpi- 
ritofi , come che 1' efperienza è la maeflra più certa de* 
buoni configli . Ma pure nemmeno quello bada . Se Ro- 
boamo almeno avefse pollo in confronto i due configli, 
quel de’ vecchi, e quello de’ giovani, averebbe riconofciu- 
to , che quanto il primo s’accodava alla virtù della carità, 
altrettanto il fecondo procedeva da alterezza, e fuperbia. 
Dunque un Principe convien , che ritenga nonfolo Confi- 
glieri vecchi, e ben fperimcntati , ma inoltre conviene^, 
chefcandagliil configlio, che riceve colle mifure della Vir- 
tù , e del Vangelo, fe non vuol’ errare; e tutto ciò può an- 
cor giovarti, fe fei privato, per non operar di capriccio 
proprio . Ma avverti , che la cagione difgraziata del non 
attender Roboamo nèall’una , nè all'altra cofa fu la man- 
canza del Di vino aiuto; e quella non d’altronde procede, 
che dal peccato . Dunque non potrai governar bene ole co- 
fe d'altri, o le tue , fe qoq procuri di viver in grazia d'iddio. 
Riflettivi fpefso, ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 25. di Ottobre. 

D ìxitqut Icroboam in corde fuo : nunc revertetur rtgnum , 
ad Domum David , fi afetnderit fofulus ifìe , ut fa - ^ ca 
ciaf facrificiain Domo Domini in lerufaltm , (tre. & 26 27 
exeogitato confitto fecit duosvitulos aurtos . Iddio medefimo 28. 
per mano di un fuo Profeta aveva elevato Geroboamo al 
Soglio di Ifdraelie con il dominio di dieci Tribù» ed inoltre 
lo aveva accurato con fedeltà, che nel promuovere il Dia 
vino fervizio, averebbe Iddio medefimo inalzata, e fatta., 
grande ladiluiCafa a pari di quella di Davidde; ma egli 
follevatoal Trono, fi feordò delle Divine promeffe, e tutto 
fi fifsò nelle politiche mondane, a inlìnuazione delle qua- 
li confiderando, che fcil Popolo Ebreo aveffe profeguito 
d'andare in Gerufalemme, fecondo il preferito della Leg- 
ge, ad offerire a Iddio i Sacrifizj, poteva darli il cafo, che 
fi riuniffero gli animi , e le volontà degli Ebrei a feguire il 
Re di Giuda Roboamo, e perciò l’abbandonaftero ; onde è 
che con politica diabolica fece fabricaredue Vitelli d’oro 
matticelo, emoflrando d’efler tutto attento ad ifgravare i 
Popoli dalla foggezzione d’andar con lungo viaggio a fa- 
grificare in Gerufalemme, gli perfuafe ,che poteva ognuno 
compire alle obbligazioni della Legge nel proprio paefe^, 
con minore fpefa, e più libertà ; ed in fatti gli riufeì il pen- 
fiero , ma durò poco la fua felicità , e reftò rovinata la fua 
defeendenza. Fermati fu qucfto punto, fc a forte fei gran- 
de, per intender bene quefta maffima .-che il vero ftabili- 
mento de’ Regni , e delle Cafe è il fanto timor di Dio, n8 
mai lafciarfi fedurre dalla mondana politica per trafeurar 
il buon fervizio di Dio, per piacere alla libertà popolarci, 
tenendo per certo, che quantunque fi veda talora 
profperata l’ empietà, a lungo andare 
però, fenza Iddio tutto và 
. in rovina. 
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MEDITAZIONE 
Per il di 26 . di Ottobre. 

E T afeendit fuper Altare, quodextruxeratin Beffai quin- 
tadecima die menjts ottavi , quem Jìnxerat de corde fuo' t 
& fecit folemnitatem fihis Ifrael . S‘ era finto i! Re 
Geroboamo un culto di Dio afuomodo, e fembrava bensì 
confimile al vero culto, che predavafi a S. D. M. nel Tem- 
pio di Gerusalemme, ma nè era Io deflò, nè era punto gra- 
to a Iddio, avendo egli fatto un’ Altare non comandato, 
ed efeguendo li Sacrifizj fuori del rito preferitto dalla». 
Legge. Quello fuoPelfer l’inganno di quei Grandi ,i qua- 
li poco, o nulla curando l’oflcrvanza delle Fede coman- 
date, fi diftendono poi con profufillìme fpefe in appara- 
ti fontuoliflimi di Chiefe , o in erezione di Cappelle ma- 
gnifiche , (limando di così dar gufto all’ Altidìmo ; ma oh 
quanto vanno deluG nelfuo penderò. Poiché ficcome all* 
Altare, e Feda nobilissima di Geroboamo minacciò Iddio 
rovine, e gadighi , e dipoi gli eScguì , così nulla gradifee 
certe fede, e Solennità pompofe, e teatrali, e va in efle-» 
ripetendo quel del Profeta : odia il mio cuore certe fole» - 
nifi a voflro modo; e altrove : io reputo come Jlerco , e ve le 
getterò anco in faccia un dì per confondervi , certe voftrefon - 
tuofe Pcjle. Ed avverti onde ftguì il difgudo di Dio ne* 
Solenni apparati fedivi del Re Geroboamo; perchè egli fa- 
ceva tali fede, e tali Solennità per i figliuoli d* Ifraelle»/, 
cioè per piacere agli uomini , e dar nel genio alla molti- 
tudine, quale Suol’ andar pazza dietro a tali fede, fenza 
penfar punto di piacer’ a Dio; e pur troppo fuol Seguirei 
anco oggidì tra’ Cridiani , la cura de’ quali tutta finifee^ 
in comparse Iuminofe, e ricchi addobbi di Chiefe per ri- 
portarne plaufo dagli uomini, e Se perciò Iddio in quelle fe- 
lle appunto reda piò deprezzato dalle irriverenze, poco 
importa . Se a te tocca il dirigere le Fede fa , che quedo 
Siano Fede d'iddio , e non Fede degli uomini , fe vuoi, 
che piaccia» ai tuo Signore . 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 27. di Ottobre. 

E Cce *vir Dei venit de ludo in fermtve Donivi ih Brth'et, 
leroboam ftante fuper Altare y & tkus jaciente . Itrde* 
rain che tempo mandò Iddio un luo Predicatore, 
quale declamafse contro P mftffribile abufo , introdotto 
dal Re Geroboamo , d’ impedire il Popolo, che non an- 
dafsc più in Gerufalemme , per fodisfare all’tbbligo de* 
Sacrifizj, e fu nel tempo iftefso, che l’empio Re tentava 
di prendere il pofsefso di quella fua facrilega divozione, 
c coll’ offerire egli vittime indebite, e arrogarli indebita- 
mente l’ofizio di Sacerdote, allora appunto comparve ac« 
cefo di zelo quello Profeta , e fgridò l’Altare , acciò iq- 
tendefse il Re, che affilava miniflrando indegnamente al- 
l’Altare. Non manca mai il Signore d‘ avvertirci de’ no* 
Ari difetti, nè tralafcia di mandar Predicatori zelanti ogni 
qualvolta vedeintrodurfi trai Grandi qualche abufo ftan- 
dolofo contro l'onor di Dio, e fimplicità della Legge Cri- 
fliana , e purità de’coflumi. 11 grsn>male fi è, che onon 
fi vogliono afcoltare leriprenfioni , o s’ìnterpetrano fini- 
flramente , ed in quella maniera affogandofi il ftutto della 
Divina Parola, avviene, che fi radica il vizio, c diviene 
un ufanza civile, e poco men, che commendabile, permet- 
tendo ciò Iddio in pena della negligenza , o della caparbietà 
nel non ricevere a principio gli avvilì del Cielo perrcflra 
correzione . Dunque o tu fia Principe, Governatore,© Pre- 
lato, avverti bene agli abufi, fenti con attenzione, efruttuo- 
famcntechi zelando l’onordi Dio declama contro tali'priD'* 
cipj di corruttele, altrimenti prenderanno tal piede , da non 
poterli poi fradicare fenza un mezzo miracolo ; e fe tu fei 
perfona privata, fenti gli avvifrinterni della tua cofcienza, 
che ti riprende a bel principio , quando tu incominci a-ufeir 
fuori di ftrada ; altrimenti , fegli difprezzi come fcrupoli, 
non ti doler poi di Dio, feti lafcia come infenfato nei tuo 
fallireJT * - g . ...» 

Ee " ’ ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 28. di Ottobre.' 

t Y tr ' f locataseli Domikus : Erre Altare 

■j fcindctur,& effundetur cinis,qui in rocfl . .Avea Gero- 
<*■ boamo ottenuto in dono da Dio il Trono (opra dieci 
Tribù del Popol’ Ebreo, e con tutto che averte egli corrifpo- 
fio con ingratitudine , divertendo i Cuoi fudditi dai vero cul- 
to di S.D.M.non ortante ciò,laDivina Clemenza non mancò 
per mezzo di un fuo Profeta d’ avvertirlo dell’errore , per 
farlo tornare a penitenza ; e tatto feguì fenza il minimo 
frutto. -Ma quali mai furono le fcaturigini della Tua perdi- 
zione? Qpelle appunto, che Cogliono caufare il precipizio 
alla maggior parte dei Grandi , le non danno bene all'erta. 
Tu meditagli con paufa nelle parole minacciate da quello 
Profeta , che fi crede efsere fiato Semeia . Si fpezzera (di fife 
il detto Profeta) l’ Altare, e quella cenere, che Copra di erto 
è riporta, fi difpergerà per l’aria. Ecco i due precipizj aper- 
ti ai ricchi , e potenti del Mondo, Ce non ascoltano a bel 
principio gli avvitì degli uomini da bene. Infuperbiti dal 
fatto , e dal vederli incenfati , e poco men che idolatrati da* 
f Popoli, perderanno iirif petto a Iddio, non gli farà fpecie la 
venerazione del le Chiefe, .che proviene da uncuoreumile. 
Dipoi gonfiandoli la Cu perbiairteifa col fuo vento dell’aura 
popolare, lt cenere,che è la memoria del proprio ertìer mor- 
tale ,• fi diCpergerà in maniera dall'Altare delia loro mente, 
che tra ledelizie, grandezze, e paflatempi mondani fembrerà 
loro d’efferpocomenq, che immortali, onde è, che non vor- 
ranno Cernir decorrer ai morte , e porti in tale fiato per loro 
colpa, e giufto gaftigo di Dio , fi verificherà in elfi quel ter- 
ribil detto del Salvatore : è più facile , ebe una gomena da 
Vascello pajjt per una cruna d'ago, che un ricco entri in Cielo. 
Tu trema , c penfa a fuggire quelli precipizj, con il man- 
tenere in te intiero quello Altare delfommo rifpetto,chc 
G deve a Iddio, e curtodir nella tua mente viva la memo- 
ria di morte. 

= ME- 



Digitized by Gòogle 



del cristi aho, 



Zip 



MEDITAZIONE 
Per il dì 20. di Ottobre. 

^ t T f — ; T? * 

C Umqtte audijfet Eex fertrortem bominit Dti^quem inclama- ^,Eer. 
•verat coutra Altare tu Betbel , exttndit manum fu am de ca,i1% 
Altari , dicent', apprrbeudite rum, (s txaruit manus eius. a 
Non (blamente il Re Geroboamo non modrò di far profitto 
veruno dell’a vvifo fervente, fattoli dal Profeta Semeia, ma in 
oltre fdegnato, come che gli a velie perdut’ il rifpetto;ripren- 
dendoloin pubblico, benché fenza nominarlo, fiefe la mano 
per arredarlo. Maledetta politica di dato.' che fubito colori- 
fce per ingiurie gli avvertimenti degli Uomini zelanti, per 
impedirne il frutto. E credi pure, che molti de’Cortigiani 
adulatori dovettero biafimar per indegno attentato lo zelo 
del Profeta, ed incitarono il Ré a prenderne fevexo gadigo, 
come purtroppo tentò egli di farlo prigione'. Uè ti ritrovi 
Principe, o Cortigiano, penfaaciò, che doveredi fare in fi- 
mile congiuntura . Molti ne’ gadighi repentini operano mac- 
ie, perchè quando hanno tempo da farlo, non meditano pro- 
venti vamentela maniera d’operar bene . Ma Iddio fu fubito 
addoffo a Geroboamo per punirlo diquefto facrilego atten- 
tato contro il fuo Profeta . Tu cavanedocumento falutevole • 
per te; Tace, e difllmuia Iddio quando il Re fporeaii fuo Al- 
tare, ed il fuo onore con empie vittime, e corre fubito alla ve- 
detta per refarcir l'onore del fuo Profeta. Dunque è più, che 
del proprio, gelofo in certa maniera del rifpctto dovuto a_ 

Tuoi Sacerdoti, imparale dipor palla a coniìderare, che fer- 
vendofi male Geroboamo deH’ufodella mano, Iddio gliela fa ' 
fcccarc; quedo è l’ordinario fuo codume, ritogliere i fuoi do- 
ni da chi fe ne abufa. Tu ne hai ricevuti molti, come te ne fer- 
vi? Ma rifletti^he per la mano vien lignificata la poteftà,che 
hanno i Principi, e grandi della Terra; chi fe neabufa per far 
violenze a i poveri, cd agli Uomini dabbene, corre quedo in- 
felice rifico di perderla; ed oh quanti l'hanno perduta, eia-, 
perdono; ma non fempre Iddio opera in un’idante, come in 
Geroboamo. Tu penfa a cautelarti. 

E e 2 ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì jo. di Ottobre. 

%,Rég. "È 1 Tait Rcxad virum Dei, deprecare faciem Domini Dei fui, 
c/i.J 3 . & ora prò me. Oravi tq; vir Dei faciem Domini , <sr rever- 

6. fa eft manus Regi s ad eum ,& fatta eftjicut pria sfuerat. 

Manco male, che il Re Geroboamo in vederti colpito da Dio 
coll’inaridirfeli un braccio, ftefo a fermare il Profeta ,moftrò 
di ravvederli, pregando lo fteffo Profeta ad intercedergli dal 
fuo iddio la fallite, com’appunto feguì, poiché al primo pre- 
gar di Semeia fi compiacque iddio di redimire al Re la per- 
fetta falute. T u confiderà le circodanze di quello fatto , per 
cavarne il tuo fpiritual profitto . Prega il Re, che il Profeta 
porga fuppliche ai fuo Dio? Come! Iddiod’Ifdraelle non era 
ancolddiddi Geroboamo? Era pur Geroboamo Ebreo,dato 
eletto da Iddio raedefimoad efser Re d’Ifdraelie? Dunque-/, 
come può dire al Profeta: prega il tuo Dio? Cosìè,nètilu- 
fingarc in contrario; prima di peccare , il Demonio ci riem- 
pie il cuore di fiducia, che Iddio è mifcricordiofo, e perciò lì 
pecchi pure francamente , che ci perdonerà ; anzi co’ ricchi 
crefce il Demonio l’impulfo a peccare, infinuando loro , che 
con far larghe limofine, arricchire Altari , edifporre ampj 
Jegati pii potranno rimediare a ogni fallo; ma che ? commef- 
-fo, e reiterato il peccato , la foverchìa fperanza fi cangia iiu. 
diffidenza» Tu impara a tempo per non re da re ingannato. 
.Confiderà inoltre loipirito nobile di quedo Profeta : Ora 
.egli in publico, benché allora allora dato ingiuriato dal Re 
medefimo, e con tentare di mettergli lemaniaddoflò,econ 
ordinarne l’arredo ; e pure alla prima dimanda , che preghi 
iddio per lui , egli fi arrende, e lo confola, fino ad ottenergli 
l’intera falute. Oh nodravilc fuperbia, che ci fa crederei 
perdita di riputazione da nobile il perdonar fubito leoffefe. 
Finalmente confiderà, che Iddio concede facilmente la fani- 
tà delle mani , acciò tu intenda , che fc peccafti, non fei però 
in grado di non più operar bene . Chiedila , e proponi fer- 
mamente di ben fervutene, e poi non dubitare, che Iddio 
non ti efaudifea , ' . . j . 

Uìi 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 31. di Ottobre. 

L Ocutas tfl autem Rex ad minori Dei : Veni mecum dormivi, - 

ut prandeas , & dabo tibimunera. Refponditq,mir Dei A' 
ad Regtm : fi dcderis rnibi mediam partem donna tuie, _ g 
non meni am tecum. Doppo l’avere il Re Geroboamo otte- ’ 
nuto sì fpecial favore da Iddio per le preghiere del Profe- 
ta Semeia, quant’era l’aver ricuperata la fanità del braccio 
perduto , lo invitò a definar feco , offerendoli nobil regalo. 

Ma il fervo di DioavvertitodaH’Àngeloa non prender cofa 
veruna, e a ricufare anco il puro rilìoro alla fua fame, colìa- 
temente ricusò d’andare a definar col Re, e rifiutò ogni fuo 
donativo, quando anco poteffeeffere la metà di tutto l’Era- 
rio , e di tutta la Cafa Regia . Fermati qui . Ma il noftro M , 
S. Vangelo permette pure a tutti gli Operarj Evangelici, 
che mangino , e bevano dentro le Cafe di quei Popoli da Z 4*3S 
loro inlìrutti colla fanta predicazione? Certo che sì. Ma 
notabene, che nondifeorda il parlare dal parlare di Dio, 
giacché tanto nel vecchio, quanto nel nuovo Teflamento, ha 
parlato Iddio medefimo. Primieramente Crifto parla de’fuoi 
Miflìonarj A popolici, che vanno ad inftruir Popoli ignoranti 
della fua legge, e quella inflruzione richiede più catechifmi; 
e per còfeguenza la necelfità di trattenerfi neirilleffo luogo; 
equìdovevali denunziar folamente ad un Re protervo, ma 
ben’inftruito nella fua legge, limminente galligo di Dio, 
fe non fi emendava del conofciuto fuo facrilegio . Il Re of- 
feriva non folamente il cibo neceffario, ma regali ancora^ 
ftraordinar j . Se tu fei Prelato, o Teologo di Principe gran- 
de , oh quanto male potrai tu fempre dire finceramente il 
vero in ciò, che concerne l’onor di Dio, e l'eftirpazion de- 
gli abufi, fe volentieri o ricevi, o cerchi i donativi de’Prin- 
cipimedefimi ? Tutto quel Popolo, col fuo Re era feomuni- 
cato, e di coftumi perverfi , e Iddio, per così dire, teme, che 
non fi perverta un Profetale troppo con elfi converfa. E tu 
non temerai di pervertirti praticando familiarmente con uo- 
mini fcandolofaracntc viziofi? ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì r. di Novembre." 

ji.Rtg. 1 "]* T ego Propheta fum Jìmilis tui : (sf Angelus locutus eft 
ca.i%. m, b‘ i» fermone Domini , dicens : Reduc eum tecumin 

18.19 domum tuam , ut comedat panem , & bibat aquam. Fe- 

fellit edm , & rtduxit . Nell’ ordinare Iddio al Profeta Se- 
meia , che (i portatte allaprefenza del ReGeroboamo per 
redarguirlo deità sfacciata fua temerità , gli aveva ancora 
comandato, che avvcrtifse bene a non prender nemmeno 
il neceflario rinfrefeo corporale in quel luogo, abitato da 
gente cotanto fcelferata; ed in fatti aveva il detto Profeta 
rcliftito’ virilmente agl' inviti del Re , e collantemente ri- 
cufate le ampie offerte del medefimo,- fe non che, così per- 
mettendolo Iddio', fu l i ff elfo Profeta tentato per mezzo di 
un vecchio del paefe , quale a titolo di cariti, fingendoli 
di ettere ancor’ egli illuminato da Iddio, come che patta- 
va col nome di Profeta r lo indufle a mangiar feco, e come 
dice il Sacro Tetto, Io ingannò. I Principi, e Grandi del- 
la terra avvertino bene per non rimaner' ingannati . Non 
batta per ifeufarfi appretto d’ Iddio nelle noftre operazio- 
ni , mafsimamente publiche , il dire, che così harifpoftoil 
noftroConfigliero , che appicfso di noi è in ftima di Pro- 
feta. Confrontate bene il Tuo configlio , con quello, che 
vi avrà parlato il Signore, mediando la fua fanta legge; 
Ceche pofsiate ancora voi dire afsieme con lui : Come ho 
VC q amata i* voflra fanta legge , 0 Signore ? Tutto il giorno mi 
*J' 1 l °'fonotfer citato in ejia colla Meditazione . Quando averete-/ 
fatte limili diligenze , potrete nel fentire i voftri Confi- 

f lieri afsicurarvi di quella promefsa del Salvatore data a' 
uoi fedeli nel prender configlio da uomini , che vivino 
^ veramente da Apoftoli: Chi [ente 'voi , fente me. . • < . 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 2. di Novembre.' 

O Ui cùm ahiijjet , inventi eum leo in via, &c. & erat , 

cadaver ejus projefium in itinere . Quedo cadavere ca.i\[ 
del morto Profeta efpodo alla villa d’ ognuno in 
una publica ftrada , ti deve fervir di fcuola in quello giorno 
de’Morti . Aveva quello Profeta , dopo aver con merito ri- 
cufatoil Convito del Re Geroboamo, accettato dipoi con- 
tro il comando di Dio l’invito a delinare inCafadi un'al- 
tro, che li diceva eder Profeta , c lo aveva ingannato in 
fentirlo aderire , che ancor’ edo aveva ricevuta da Iddio 
la revoca di quel primo precetto. Ed ecco, che in pena di 
quella trafgrefsionc, terminato il delinare , c ripodofi nel 
fuo viaggio il primo Profeta , fu afsiltato da un Leone, ed 
uccifo ; ed in fegno manifcfto, che quello era gaftigo di Dio, 
lo ftefso Leone non folo nonmanomefse il di lui cadavere, 
ma gli fervi di guardia afsicme coll’afmo, che il portava, 
qual reftò vivo , ed intatto. Rifletti tu fedamente alle cir- 
coftanze di quello fatto, per trarne da efseinfegnamento al 
tuo vivere . Certo è , che quello morto Profeta aveva a bel 
principio fedelmente obbedito alle Divine infinuazionì, ri- 
cufando gl’inviti di un Re, ma perchè egli cedette dipoi alle 
perfuafived’un’uomo privato', redò punito colla morte té- 
porale; dunque non bada aver fatto del bene, fe non perfe- 
veri fino al fine; e fe commetti appodatamente de’manca- 
menti doppo le tue buone opere, non potrai efimerti dal 
gadigo del fuoco a tempo , che è quafi un Leone fpieta- 
to , quale nell’afsaltarc non confuma. Vero è, che que- 
llo povero Profeta fu accertato dolofamente da un'altro, che 
fi diceva Profeta,efserla Divina volontà, ch’ei mangiane, ma 
fe egli avefse fatto refiefsione, che non poteva efservero 
Profeta quello, che adulava il fuo Re , e lo lafciava correre 
nelle fue empietà, non fi farebbe ingannato fenza feufa. E 
quale feufa pot redi allegar tu d’aver’ operato col configlio 
dc’favj, fe prima non avelli confiderato, qual vita elfi mena- 
vano? ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 3. di Novembre. 1 

E T ecce 'viri tranfeantes viderunt cadavcr projeCium in 
via, & leonem fiantem juxta cadaver . Et ve nerunt, 
dr divulgaverunt in Ci vi tate , in qui Propbetaille fe- 
tte* ftabat . Gli abitatori di quel paefe , ove il Profeta Se- 
meia aveva con tantodi libertà riprefo poc’anzi il facrilego 
Re Geroboamo, s’abbatterono a rimirare uCcifo da un leo- 
ne lo ftefso Profeta nel publico d’una ftrada ; c che mai non 
dovettero direall’ufanza degli uomini del Mondo? Ben gli 
fìa : Non vedete voi , che il Cielo non ha approvato lo zelo 
indifereto di quello povero ingannato? Che mai! Non por- 
tar’ in publico il dovuto rifpetto ad un Re ! Impareranno i 
pari fuoi ad aver più prudenza, e meno zelo. Equefto do- 
vevano dire ancora tutti i Cortigiani , per maggiormente^ 
adulare al fuo Re. Avevano bensì nella morte di quello 
Profeta veduto ancora un miracolo, che un Leone non uc- 
cidere il Giumento, che lo conduceva, e non manometter- 
le il di lui cadavere ; ma di quello non fe ne parlava ; ficco- 
roe degli uomini da bene fi tace ogni virtù , e fol fi ciarla , e 
(i biafima ogni benché piccolo lor difetto . Tu in cali limili, 
che averelh fatto ? Che fa redi ? Che rifolvi di fare ? Se hai 
fennoin fcntcndo riprendere gliabufi anco proprj, non ri- 
guardar, che efito pofsa fortire il tuo predicatore , ma fe la 
Tua Dottrina èconformeal Vangelo , e quandoché sì, farne 
profitto d’emend j , permettendo molte volte Iddio, che i fuoi 
Predicatori non confeguifchino ciò, che pretendevano, o 
in pena di qualcheior piccolo difetto, ficcome pcrmefsc a_. 
Semeia la morte violenta in pena d una fua trafeuraggine in 
obbedire, o pure per far prova della fedeltà degli uditori, co- 
me appunto feguì nel Re Geroboamo , il quale in vece di 
difcorrcrla meglio, acciecato fempre più e dall'adulazione, 
e da un tal’accidente, anzi cheemendarfi, peggiorò ne’coftu- 
mi, e fi perdette. Tu impara a confiderar bene la verità , ac- 
ciò non fi rcodioa in te vani gli aiuti , c le ammonizioni del 
Cielo. ME- 
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_ MEDITAZIONE 

Per il dì 4. di Novembre." 

C Umque planxijfent rum, dixit adflios fuos. Cùm mortùus %.Reg. 
fuero , f {pelile me in fepulchrojn quo vir Deifepvìtus rfi, ca.i%. 
juxta oflacjus ponile ojfamea. Quello vecchio Ebreo, 3^ 
che abitando in Betel aveva indotto il Profeta Semeia a_. 
mangiare in fua Cafa contro il Divino divieto , udita che 
ebbe la morte violenta , feguitali in pena della fua trafgref- 
fione.efscndo fìatouccifo da un Leone, tanto fu lungo da_. 
fcanda lizzarti di lui , e perdergli il concetto, che anzi pro- 
curò, che gli fuife data onefia fepoltura , e comandò a i Tuoi 
figli# che quando egli fofse morto, loponefseroaccanto a 
qudl’Uomo di Dio: dal che s'argomenta,che fin da que’tem- 
pi cofiumavafi la venerazione all'ofia de’Santi . Tu amane 
Tempre il culto , che molto può giovarti. Ma ciò, che fa per 
tuo infegnamcntofi è il reflettcre, che è errore, ed ancomol- 
to comune, che fe talora gli uomini dabbene commettano 
qualcue mancamento, fubito Tene perde ogni Aima fenza 
punto confidcrare, clic quel piccolo neo non ofcura ap- 
pretto Iddio lofplendore di molte Virtù, che in efli riluco- 
no ; quefio è difcorrerla da Uomo giudiziofo, c di fpirito 
veramente nobile, enonalhifanza delia feccia del Popolo, 
che opera per lo più fenza difcorfo,e fenza carità. Tu coni» 
patifci in tal cafo , nè perder la Aima alla Virtù, per qual- 
che difetto , che talora fi mefcola con effa ; ficcomc non-, 
perdere Ai la Aima ad una gioia, feaccidentakoentes'imbrat- 
tafse nei fango. Patta dipoi a confiderare un’altro errore, ed 
è, che per lo più fi mifura la buona, o cattiva morte dall’ap- 
parente maniera di morire, e pur non è così. Quefio Semeia 
era un fant : uoroo, e vero Profeta dclSignorc, c pure morì di; 
morte difgcaziata , ucci fo da un leone in unapublica Arada, 
e fu in gafiigo temporale della fua difobedienza nel ptender 
cibo in Betel ,béchè fedotto; del refio egli è Tanto io Paradifo. 
Dunque dalla vita abituale , e nó dall'accidental maniera di 
morire devefi e giudicare, c appettare una inaia, o una buona , 
morte. Ricordatelo, Fi M£- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 5. di Novembre.! 

P O/? •ocrbab* c no» cfl n<vcr fui IeróboamJe <viafuàpejJtmM y 
[ed i contrario fecit de no<viJJìmis populi Sacerdote; cxccl- 
forum : quicumque <volcbat , implebat manum fuam , ùrfic- 
bat Sacerdot exccl forum , (ffc. Etpropter bone caufam pecca<vit 
iomut leroboam , & t'Vtrfa e fi , ér deleta de j «perfide terree. Se 
Iddio ti ha fatto Principe , e grande fu quella Terra , rifletti 
attentamente alle parole di quello patto , che ti può eflere di 
immenfo vantaggio, fe le intendi bene. Si dice dunque , che 
il Re Creroboamo, deprezzata, che ebbe la prima correzione 
del Profeta Semeia , benché dipoi vedette più miracoli nell* 
inaridimento, c fanamentoinftantaneo del proprio braccio, 
nella fubitanea rovina dei famofo Altare da lui fabbricato, 
pur'anco non (i convertì, ma andò di male in peggio. Quello 
è il gran pericolo de'Grandi, ufeiti una volta fuoridi Brada, 
fe alle prime infpirazioni non tornano addietro , s'indurano 
di maniera nel male operare, che a guifa di Faraone nè meno 
credono ai miracoli . Tu ftai all’erta , fe non vuoi perderti. 
Geroboamo aggiunfeai facrilegj il peccato di fimonia , ven- 
dendo il Sacerdozio, e le dignità facre più eminenti* chklo- 
navagli più, benché foflero della più batta plebaglia; e quefla 
fi dice eifere Hata l’unica fpiantazione di tutta la Tua Cafa_. 
Se tu fei Principe fecolare, vai rilente dall’ingerirti in ma- 
neggi facri, chea te non toccano, poiché ti potrebbe pregiu- 
dicar molto anco agli altri intereflì tuoi temporali. Efetu 
fei Prelato Ecclefialtico, vedi , che non t’acciechi l’intereffe, 
talora velato dal penfiero d'impiegare in opere fante il de- 
naro, che può ritrarfi da chi 1'oflerifce anco fpontaneo per 
confeguire Benefizi, e Dignità Ecclefiaftiche. Guardati dal 
non ammetter foggetti batti agli Ordini Clericali , poiché tal- 
volta colla feccia de’natali fi mefcola anco la feccia dc’vizj. 
Lafcia,che ognun l’intenda come vuole. La Scrittura Sacra 
dice, che l’eccidio delle Cafc,e de’Rcgni, vien da’peccati de* 
Padroni, e de’Principi; ciò ch’ella alferifee farà vero in eter- 
no» •' ME- 
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Fer i! dì 6, di Novembre, 

I N ilio tempore (grotavit Ahi a filini leroboam , dixitq\ le- gjj» 
raboam uxori fu*,ùrc. Vade in Silo , ubi eli Alias Pro - M1 ^ 
pbeta, qui locutus ejl mibt , quod regnatami eJJirn fu per po- jj 
pulum lune . Ma fe il Re Geroboamo era flato unto Re dal 
Profeta A hia , eoo profetargli mille benedizioni» e ingran- 
dì menti, ed era ancor vivo , come non lo riteneva apprettò 
di fe io Bethel, ed ora folamcote fe ne ricorda , quando vede 
il fuo primogenito in pericolo di morte ? Onde manda in- 
cognita la Regina fua moglie a confutarlo in lontan paefe, 

.ove egli abitava? Fermati, e impara per tua cautela . Quello 
fuolefler’il coli urne de'Grandi ,che fon veramente monda- 
ni , beneficati da’Religiofi , fi {cordano facilmente di loro, e 
non ne fanno gran conto , fe non in cafo di qualche gran di- 
faftro,anzi non guflano dovergli troppo appretto, fe difap- 
provano i loro libertina ggi , c i loro capricci, come può cre- 
derli , che facefse quello fanto Profeta, quale dovea biafima- 
re la vita , ei cottura» del Re , Tu , fe ti trovi in tal polio, 
devioperar tutto al contrario di quello fpglion far molti de' 
pari tuoi, e devi anzi feguire il cotturae del fanto Luigi Re di 
Francia , lafciatoli per ricordo da’ fuoi maggiori , di tener 
fempreinCorteunConfelforc da lui con modi fpeciali pre- 
gato ad avvifarlo,e correggerlo liberamente di tutto ciò, che 
non gli fembrafse ben fatto nel di lui governo,e nò ifdcgnar- 
fi in cafo di correzione , ma ringraziarlo . Così faceva quel 
Tanto Re, e così devi far tu , fe brami, come buon Re,difa- 
per governare altri, e te fìeiso. Avverti però, che tutta que- 
lla dottrina ti riefeirà piò facile a praticarla ne'principj del 
tuo governo , perchè a Geroboamo non fece alcun profitto, 
per cfserfuiel principio abituato al contrario. In qualunque 
allato tu ti ritrovi, impara dal medi fimo Geroboamo a valer- 
ti del patrocinio della SS. Vergine , come egli fi fervi della 
Regina, per renderti benevolo il primo tra'Profeti , che èil 
tuo amabilifiimo Redentore. Piò certo farà il tuo follicvo in 
qualunque difaflro. F f * ME- 
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MEDITAZIONE - 
Per il dì 7. di Novembre. 

V Ade y érdèc Jeroboam : Hfcdicit Dominus Deus tfrael : 
Quia exaltavi tede medio populi , &c. me projectjlt poft 
corpus tuum : idetreò ecce ego inducam malafupcr domi * 
Jeroboam. Qyefti rainacciofi rimproveri , che fece Iddio per 
bocca del Profeta al Re Geroboamo , penfa attentamente-» 
che non potrelli sfuggirli ancor tu, feti trovi profperatoda 
Iddio con ricchezze , con dignità , con governi . Chiunque 
vive fu quella terra, certo che va debitore a Dio di molti be- 
nefizi, deH’effere, del mantenerli , e di mille altri; ma chic 
flato da Dio inalzato a Principati, c a Governi , ha un’obbll- 
• gazione molto più fpeciale, di corrifponderealle Divine be- 
neficenze; e per lo cótrario incorre più d ogn’altro nel la tac- 
cia d’ingrato verfo Iddio. Efaminati fopra quefto punto, per- 
chè è di gran rilievo, altrimenti tu non potrai fuggire una più 
fevera findicatura in punto di morte, in cui il primo punto 
deH'Efarae dovrà efferefullacorrifpondenzaa’Divini bene- 
tìzj. Quindi paffa a riflettere ciò, che voglia dire, gettar Dio 
dietro di noi, e del noftro Corpo, e vnol dire, che propoftaci 
dall’appetito fenfitivoqualùque fodisfazione del noftrocor- 
po,fiamo ftrettamen te obbligati, prima di rifolvere ad accet- 
tarla, a confiderare, fe quella tal fodisfazione del noltrocor- 
"poeffer poffadiguftodi Dio, e quando, che nò, fiamo tenuti 
a non accettarla, a virilmente rcfìltergli,- altrimenti facendo, 
fubitodivenghino rei d’efferct gettati Iddio dietro le fpalle,e 
(limatolo affai meno dei noflro corpo ifleffo, e quello è fenza 
fallo un difprezzo interpetrativo d’iddio. Figurati-qual con- 
fulionc provcreftì adeffo,fe il tuo Principe ti rimproveraflì d’ 
aver (limata più una ma brutale fodisfazione, che l’iileffa 
perfona del Principe , e la di lui grazia ; or quella , e mol- 
to maggiore fei per foffrire in morte , fe non penfi adefso 
al rimedio . Solo quello vizio d’ingratitudine , quando 
altro non fofse , merita ogni mag- 

gior gaftigo, • . • • 

* : ! ME-* 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 8. df Novembre. 

T U igitur fi urge , & vade in domurn tuam , & in iffo tu • ^.Reg. 
trotta pedum tuorum mori et ur puer , & piange t eum ^,'4. 
omnis Ifrael , & fepeliet ; ifie cnitn folus infere tur dejc - 
roboam iti fepulcbrum , quia inventai efl fuper eo fermo bonus à 
Domino. La Regina moglie di Geroboamo,foHecita della fa- 
iute del fuo figlio gravemente ammalato , era andata per ab- 
boccarli con il Profeta Ahia , ed ottenerli anco la fanità, ma 
ttrovò le cofe moltodiverfeda quello, che edefso, ed ella 
fperavano, imperocché il Profeta illuminato fpecialmente-» 
da Iddio , non folo redarguì fieramente il fuo marito della.* 
propria empietà ; ma inoltre gli predifTe refterminio della-. 

Cafa, e la morcedel Figlio. Ah Grandi,eprofperatidaDio, 
non ve la prendete sì francamente contro di lui, vivendo 
fenz’alcun freno della fua Canta legge, e deprezzando tutti 
'gliavvifi del Cielo per bocca defanti Predicatori! poiché 
quantunque Iddio diffimuli , ftà però diftefo contro di vei,e 
Copra la voftra Cafa il durodecieto della fuagiuftizia, e fe 
non cangiate vita , infallantemente fi efeguirà : gran difgra- %.Reg 
! t,ieio manderò /òpra la voftra Cafa. Ma quello, che fa più prò- 14.10 
priamente fapere a tutti i Genitori, fpecialmente nobili, il fa- 
cro Tello fi é , che tra tutti i gaftighi minacciati da Iddio al 
Re Geroboamo.vi era mefcolata quella mifericondia (e pure 
agli occhi degli uomini fembròancor’efsa ungaftigo) e fu, 
che avendo Iddio prefinito , che tutti i mafehi di Cafa Gero- 
boamo morifsero di mala morte, e non godefsero Ponordel 
fepolcro , venne da quello gaftieo eccettuato quello piccol 
fanciullo innocente , e volle iddio dar quella piccola confo- 
lazione tra ledifgraziea Geroboamo, forfè per qualche fua 
buona opera. Dunque il levarci i figli molte volte è fortu- 
na; fe fofsero vifsuti, farebbero fiati l’opprobrio di Cafa no- 
ftra . Dunque il profperarci Iddio in qualche tempo, non 
cfclude, che egli non fia adirato con noi. Avvezzati tua 
giudicar le cofe non fecondo gli occhi. 

•ÀM ME- 
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MEDITAZIONE 
Per ildì di Novembre» 

E 7 * pcrcutiet Dominus Deuslfrael,Jìcut moderi folet arando 
in aqua , &c. & traici Dominus Ijrael propttr peccata 
Jeroboam , qui pece avi t , & peccare fteit [frael . Rifletti 
alla foggia del punire, che Iddio minaccia alReGeroboa- 
mo,cdal fuo Popolo, che s’era slontanato dal vero culto di , 
Dio; e tremane, perchè pur troppo ancor’ oggi locofluma 
Dio con molti peccatori abituati . Dice dunque Iddio , che 
gli vuol percuotere come le canne dentro dell'acqua. Ofser- 
va il portamento, che fa la canna licoperta dall'acque d'un 
torrente, ov'ella è nata; per ogni parte ella vien percofsa , e 
ripercofsa ; fi muove per ogni parte , ma fubito ritorna al 
fuo pofto; Così certi peccatori abituati,maffime fefoncom- 
modi di foftanze , fentono le percofse , che di quando hl. 
quando gli manda Iddio per fargli piegare ad una vita Cri* 
ftiana ; moflrano e (Ti bensì di piegarfi a qualche ricognizio- 
ne de’loro falli , di dolore, di defideriod’emendarfi, mapaf- 
fato il colpo, lì raddirizzano nel fuo poflo naturale; giacché 
l’abito catti vo pdi venuto in loro quafi natura . Dio ti guar- 
di da uno ftatoqo** miferabile, e perciò quafi difperato ; ma 
per non condurti a tanta miferia , procura di vincer quelita 
ree copfuetudinial peccato., prima che divengano in te un* 
altra natura , e maggiormente facci Audio, feti trovi ricco, 
e in pofto.alto, perchè allora è maggiore il pericolo . Penfa 
dipoi a confiderai , che per i peccati del Re Geroboamo fu 
punito tutto Il Popolod Ifdraelle,e fi dice, che il Re peccò, 
c fece peccare il Popolo . Dunque i peccati de’ Grandi fa- 
ranno fempre maggiori degli altri , perchè contengono la 
gravezza di que’deglialtri. Ah dura condizione de’Regnan- 
ti , fe non vivono bene ! Il loro efempio è un comando taci- 
to, ma pur troppo efficace . Penfalo attentamente . Ma fe il 
Re fece peccare il Popolo , dunque non il Popolo , ma il Re 
folodovea punirli; e pure fu punito l’uno, e l’altro; perciò 
impara, che fe non refi Si al peccato,a cui vieni indotto da al- 
tri, v‘c la pena ancora per te. ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì io, di Novembre. 

E T feeit ludas malto» coram Domino , &c. adifieaterunt 
tnim (ff ip/i fibi aras , ér fìatuat , & lucos fuper omntm 
collcm cxcelfum ,fed (sf effeminati fuerunt in terra. 
d’onde nacque mai, che il Popolo di Giuda , quale era ofsei> 
rantiflimo per Pavanti nel vero culto di Dio, ora fi fenta di- 
lungato ancor’efsOjCome quel d’Ifdraele dal divino fervizio? 
Ancor’efso fi edifica altari , ftatue, e bofchetti Copra ogni 
colleombrofo, per ivi facrificare contra il prefcritto della 
legge? Ancor tra efso s’introducefsero uomini sì molli ne’ 
coltumi, che anzi femmine, che mafchi chiamar fi potefsero? 
Oh Dio.' tutto quello gran male,cheraffreddafsenel Popolo 
di Giuda l’antico fervore , e la folita divozione , non v’ha 
dubbio veruno, che ebbe la fua origine dalpeflimoefempiò 
deglialtri Ebrei del Popolo d’ifdraelle^ra’quali benché non 
mancafsero alcuni degli zelanti, come per lo più non foglion 
mai mancare nelle Città ancor rilafsatc ; con tutto ciò furo- 
no più pofsenti i cattivi efempjde’loro fratelli a fovvertirgli 
nel male, che i buoni a rattenergli nel bene. E più facil- 
mente fi dilatò il male, perchè Cotto nome di religione fi fece 
più franca la corruttela , moltiplicando i facrifizj , e infieme 
infieme moltiplicàdo le morbidezze del fenfo,deI tratto, del 
coftume, il che li comprende Cotto il nome , che dà la Scrit- 
tura, d'effeminati. Ed avverti , che quello gran male non 
potevano introdurlo di primo lancioi poveri , ma i più ric- 
chi , che abbondavano di ricchezze, colle quali puòprati- 
carfi lo fcialo , lo sfarzo , la delicatezza nel veftire , nel co*» 
verfare , comprefo fotto il nome di effeminatezza . Oh Dio 
guardi, quando nelle Città battezzate , colle divozioni pub- 
bliche s’introduce la libertà del lufso/ Non vedi tu có quan- 
ta facilità ciò piace a tutti ? Queftoè l'argotnentodellecofe 
peflìme,il dilatarli predo. Se tu fei ricco, e grande , guarda 
d’introdur talrufanze; introdotte una volta è moralmente 
impofsibile lo eradicarle . Guai a chi l’introdufse. 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì n. di Novembre? 

%.Reg, JM quinto autem Anno regni Roboam , afcendit Sefac Rex M~ 
ftf. 1 4. f gyP l ‘ tn knfdemy ó* tulit tbefaurot Domai Do mi nife the~ 

2 ^ ^ • Cdurnt rr.tìnt /a" uHimf/i Jivihtiit • Crutu nun/tur aurea nu* 



-*■ f, auro s regio * , & univerfa diripuit ; fiuta quoque aure acquee 
fecerat Salomon , prò quibusjecit Rex Roboam fiuta cerea . Cia- 
que anni afpettò Iddio a tollera r’i peccati di quel Re Robo- 



amo, e del fuo Popolo , finché non vcdédone alcuna correz- 
zione, diede di mano a’flagelli per mezzo del Re Sefac di E- 
gitto, quale fatta un’invafione nel Regno , rubò tutte le cofe 
piò preziofe,che ivi ritrovò, fino ad alcune targhe d’oro maf- 
ficcio fatte da Salomone per accompagnare il Re, quando 
idei va fuori , rnafsime per andare al Tempio , in luogo de’ 
quali convenne al ReRoboamo farnealtri , ma di bronzo 
in vece d’oro. Fermati qui a ponderare , che non doviamo 
prender’ ardire di continuare nelle noftre pefsime ufanze, 
dal veder, che Iddio difsimula , perchè il gaftigo finalmente 
arriva, anzi il veder tanto pazientar’Iddio ne’noftri trafcorfi 
doverebbc Svegliarci unjamorofo dolore , per aver difgu- 
futa una Bontà così grande , che inoltra tanta fofferenza có 
noi , creature da lui tanto beneficate , e tanto ingrate a’ Tuoi 
benefizj. La cagione poi perchè il Re d’Egitto non incen- 
diò la Città , com’ erano foliti di far' i fuoi nemici, ma fi con- 
tentò di rubarla, la porta altrove il facro Tefto , perché <ve- 

n .. donde il gafligo quelli Popoli col fuo Re fi fono umiliati ; e pen - 

. I 4" . • • A~ » • j-r, Li -ìT-a.» _»• j » • • 



1 ‘ tifi , per queflo non gli dispergerò affatto , ma gli darò un po' di 
1 '7‘ 5 aiuto, né compirli fii rou^rfciare fopra di Gerufalemme tutto il mio 
furore . Voglio mudante, cUfirvino al Re d'Egitto, affinchè 
ramifino quanto fia piU dolce il fervire a Dio , che agli uomini. 
Fidati ben nel cuore quelle parole dette dalla bocca di Dio 
audefimo, per valertene all’occafiooc, ed in fatti lopro- 
voroo pur troppo gli Ebrei , che quando furono col fuo Re 
Salomone fedeli nei Divino fervizio, abbondarono nell’oro. 
Dipoi non cimafe loro, che metallo inferiore , e ben pefante, 
com'dil bronzo. Vedi a chi vuoi fcrvirc. o a Dio. o al Mon- 
do i-erifolvi, MH- 
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MEDITAZIONE 
Per E dì Novembre. 

S Ed prof ter David dtdit et Domina s Deus fimi lucer tiara in 
Ierafalem , ut fu fatar et fili um et us piflcutn , éf fiat utrct 
lexufaUm : eo quodfectfkt David rtélum in oculis Domi- 
ni ,& non dtclinajiet ab omnibus , quee preeceperat et cutiflis die- 
bus vi tee fune exceptofermoneUnee ? Più volte sè conliderato, 
che per i meriti dc’loro Genitori fon maggiormète dalla Di- 
vina grazia protetti i loro figliuoli , ma è nece&ario tornare 
a ponderarlo nel fatto prefente , in cui lì riporta j, che per i 
ineriti di Davide fece tra ifuoi fuccefsori fiorirne di quando 
in quando alcuno di fingolar pietà, come fu Abia figlio del 
Re Roboamo, e pronipotedi Davide, quale operò molte 
cole buone per il Divino fervizio . Quello dunque dove- 
rebbe elser l’unico vero penlìero de’ Padri, fé veramente 
amano i loro Figli , la loro Cafa , la loro fucce filone, d’itt* 
ftruirli molto nei fanto timor di Dio, prima colle opere, di- 
poi colle parole, e meritargli da Dio medefimo una più fpe- 
cialeaffiltenza colle loro fante operazioni; ma perlopiù la 
nobiltà ufadiverfamente, ponendo ogni loro Audio per la* 
feiar molte ricchezze a’Figli , e tanta pietà, che badi a far la 
moftra di Criftiano . Tu non t’ingannare con i molti. Dipoi 
penfa , che quello Abia fi chiama lucerna, cioè rifplendente, 
echiaro; perchè tu intenda , che non fono i titoli alti, e fpe- 
riolì ,ma le virtù., quelle, che fanno gloriofe, e luminofe le 
famiglie, e quantunque agli occhi del Mondo fembri il con- 
trario, però tu vedi , che in quel regilìro,che non mancherà 
in eterno, cioè nelle iacee Carte, folo di-quelle vive, e vivrà 
lodevole la memoria. Qpcfioinfinua a’ tuoi figli, fe hai fpiri- 
tn nobile ; dipoi 'rifletti ,.che di David non fi rammenta mai 
altro peccatole non il fallofcandoloto d’Uria; epuieaveva 
egli comroefso molte debolezze. Ah guardati dagli ecceffi 
gravide fcandoloii ; che Iddio per fua bontà ricoprirà altre 
tue leggerezze , mediami le tue buone opere j perciò amg 
sì gran bontà. ,ojci i.avoa il 



U l^Vli li 1 



•uiU 



P« 






ca. iy. 
4.5 * 



; £0 STUDIO 



ca.iy 
i bit 



. 234 

MEDITAZIONE 
Per id di 13. dì Novembre. 

E T fecit Afa refluiti ante confptfhtm Domini ficai David 
Pater aiuti , & abfiultt effeminato! deterrà . Odi in che 
cofe s’occupalTequefto Santo Re Afa per piacere nel 
cofpetto del Signore. Si dice, che eftcrminò pii effeminati 
da tutto il filo Regno, e s'inoltra il facro Tetto a riferire, 
«he in quefto particolare, nè meno ebbe riguardo all'iftefsa 
iua Madre, hi quale fiera fatta Principefsa di tali effemina- 
ti, e Sacerdotctsa d’empj sacrifìz) di Priapo, poiché non 
Solamente ladepofe da quel facriiego u tìzio , benché afflui- 
ta dal planfo degli fcorretti , e chiamata Principefsa di bel- 
io fpirito , ma di più gli gettò a terra l'Altare da lei confa- 
crato , con tutti i fuoi ornamenti , e ritiri . Or eccoti , fe 
fei Regnante; efprefso conche devi piacere a lidio nel tuo 
governoi^d in obedevemoftrarfi il tuo coraggio, ed il tuo 
petto. Devi primieramente con tutta efficacia impedire, 
che non s' introdnehino foverchic effemminatezze nel ve- 
ftire , nel conversare , nel mobigliare le cafe particolari, 
proibendo il iufso Smoderato , che tanto difpiace a Dio , 
ed a ragione , poiché (e l’ Imperatore de’ Turchi lo impe- 
disce, non volendo ammetter nemmeno' la Mufica nel (do 
Impero , affinchè non fi rcndino iifndditi meno atti alla^ 
Guerra temporale, quanto più deve ciò procurare un Prin- 
cipe Cattolico, 'tògliendo tra gii altri abufi leMufiche del- 
ie pubbliche Canterine , per render pii) virili i Cristiani a 
combattere contro ^Interno * che pur troppo prevale tra 
i Canti femminili , e tra l’ effemminatezze moderne; Se ti 
trovi ìlei cafo, penfavibene, fe pretendi piacere a Dio. In 
fecondo luogo rifletti, che il fòrte di un Principe non con- 
fate loio in rimediare agli Sconcerti de’ Sudditi più baffi , 
ina deve por mano agii abufi ancora de’ Grandi , fcnza_. 
temer le dicerie altrui , altrimenti facendo f > oh qtiantò 
-gran conto deve renderne a Iddio ! Sarebbe Stato meglio 
per lui non aver mai governato. . f^d n& i 
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MEDITAZIONE 
Per il di 14. di Novembre. 

▼ ~T Eruntame» in tempore fenfClutii fu* ioluil ptdcs.QuC- j.Kfjr.' 
A/ . ita narrati va. di fatto, che al Re Afa, benché vtf- ({Li 
* ▼ furo lodcvoimcntSv'm iinede’ fuoi anni falle ftr- 2 . 
praggiunto il male della Podagra, non è lenza mi fiero per 
noitro infegnamento , maffirae fc fi. congiunga colle altre 
circoftanze di fatto , che narranti altrove , e fono, che ciò 
feguilfe nella. fua vecchiezza , e che quantunque il detto 
dolore di piedi foffe veementiflìmo , ad ogni mode Son^ 
feppe effo ricorrer’ a Iddio, e più li fidò dell* affi Acne» de* 

Medici , che del Divino aiuto , c quel , che lo rende affai 
più biafunevole in quella fua odimenticanza , ©diffiden- 
za , fi è ( come altre volte lo riprefe il Profeta Anani ) 
che egli aveva fperimentata in fe Iteffo la fpecialità del Di- 
vino aiuto in anguftie anco maggiori . Or qui è dove con- 
vien ben tiflettere, fe a forte Iddio t'ha profpetaro di ric- 
chezze , e di onori ,. di non incorrer ne! peccato dei 
Afa , in fpecie nel tempo delle malattie , in cui i ricchi , e 
potenti foglion difettar non poco , fembrando a loro, che Farai. 
le ricchezze , e la potenza gii abbia da liberare con una_, 16.12 
più fquifita diligenza dc’ tncdici ; comefei roedici, e le me- 
dicine potettero operare il fuo effetto lènza la volontà , 
affiftenza di Dio . Si riprende il Re Afa, che era vecchio 
quando dò gli accadde ; e vuol dire , che fe aveffe egli in 
gioventù fattali ufuale la pratica di ricordarti ben fpcffo 
delle grazie Angolari, ch'egli aveva ricevuto da Iddio, per 
ben radicarli .negli atti di vera conformità ,e confidenza— 
nel voler di Dio , non farebbe egli caduto' in tal’ errore 
nella fua vecchiezza . Serva a te di cautela ildi lui errore, e 
giacche avrai ricevutt*fimili ^e - fbrlenon minóri benefizi 
da Iddio, ti fiimolino quelli a ricordarti più d’iddio mede- 
fimo, pereflergli grato, e cor. fidar’ in lui in miti i tuoi acci* 
denti, per Urani ,«ftra vaganti che frano, : - i . 




LO. STUDIO 

MEDITAZIONE 
Per il dì ij.-dbNovembre. 

l* Rfer. " w > qdoA exAltatoi te ie pulvere , & pofai te duceih 

caib f u F tr P°P u l um >neum Iftael r tu autem ambulafti invia 

’ ’ u Jerobeam , & peccare fecifii populam mekm , &c. Ecce 

* ego demetam pojiertora Baafa . .Gran cola ! Avevano oggi 
mai tanti de’ Re d’ifraello veduti gli eccidj de’ loro ante- 
ce Dfori collo Spiantamento delie loro Cafe, e Famiglie; fa* 
pevanO per reiterare rivela rioni , e profezie , ehe ciò gli 
era avvenuto in pena de’ior peccati , maflime per volere 
imitare il coilume perfido del Re Geroboamo , quale per 
paura di non perdere il Regno , avea corretto il Popolo 
Ebreo ad idolatrare , e non compir piò ali’ obbligo divi* 
fltare il Tempio di Gerufalemme , ove rifedeva il Re di 
Giuda fuo avverfario; e pure a tanti efempj,ed alla nuova 
riprenfionc fatta al Re Baafa dal Profeta Jehu, nemmeno fi 
ravvede , nè penfa punto ad emendarG? Più. 11 figlio di 
quello Baafa, chiamato Ela,avvertitoancor’effo, nonfolo 
non fi convertì alle prediche del Profeta fuddetto, ma_. 
... rii inoltre I’uccife. Quella durezza, e perfidia di cuore però 
può piangerfi ancoraggi in molti de'Criliiani, quali fapen* 
do per cena rivelazione fattaci peròocca dell ifteflo iddio 
nelle fiacre Scritture, che fispervertiremo il culto del noftro 
bnon Dio, nell’ onorario. dentro del Tempio, pioveran di* 
fgrazie foprn le Céfe noftrfc , interrili , c famiglie; ( e pur 
troppo lo proviamo nella tanta povertà , mancamento di 
traffico, e guerre, che confumano tacitamente tutta la Cri* 
fiiaoità;) e pur chi penfa ad emendarfi in quello? E tu for- 
fè entri nel numero di cofloro . Penfavi^e dipoi pafifa a 
riflettere , che in quelli Re difgraziati il non. ravviare 
quella verità procedeva dall’ambizione di regnare, che gli 
acciecava;. Oh gran male, e gran Demonio , che dev’elìer 
la Cete d’ingrandirfi, efignoreggiare / Guardatéoea tutta-, 
tua polla, fe veramente beami di Privarti. ■ ^ ‘ . . j 
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MEDITAZIONE 

Per ii di ii’. di Novembre. 

D Ele*vitquc Zambri ontnrm dotr.nm Baafa juxta ver- . 

bum Domini , quod locutus fuerat in matta Jtbu Fra • ^ caA %* 
pbet*. Pondera io quella Sacra Moria de’ Re un x j 
continuato mirteto, che doverebbe porre in una follecita 
attenzione tutti i Regnanti , e Grandi di quefla-terra, per 
non difgufìare il gran Re della Maeftà ; quale ficcome è 
potente* far ciò, che vuole, e mirabile nella difpofizio- 
ne degli accidenti umani , così è terrìbile ne’ (noi profon** 
didimi giudizj , egaftigbi; ma fe generalmente fono gli uo- 
mini, c particolarmente i più profperatr,i più balordi in ri- 
fletter vi, poderali tu attentamele in queft’Moria, nella quale 
fi vede, che Iddio per galìigar’ un Prìncipe delinquente ne 
efaltava un’altro, quale poi doveva effer peggiore del pri- 
mo; e pure Iddio medefimo io profperava, finché averte 
compito il fuo difegno; doppo dei quale eccotene fufeita- 
to contro del iecotrdo un’altro, che lo fierminava; ed a 
quefto pure, eheinfuperbito per l’altezza del porto, prevari- 
cava dalla legge di Dio, deputava elfo un’altro Principe 
a prenderne fevero gartigo ; e così fucceflivamente Baafa 
fu efaltato per fierminar la Cafa di Geroboamo; Prevari- 
cando Baafa , fu elevato Zambri perdirtrugger la Cafa di 
Baafa; e perché quelli ancora fu tiranno , ed empio, gli 
fi levò contro Amri , che lo coftrinfe a darli fuoco, e ad 
incendiar fe medefimo con tutta la fua Regia Cafa. Oh Dioi 
di veder, che i Cattolici fi dillruggono tra di loro ; uno è 
profpcrato , e diltrugge il compagno , ma dipoi ancora il 
fuo Regno è tormentato da un terzo , non è egli un' om- 
bra de’gaftighi Divini? Tu fe hai fenno impara 
i . a governare con grande umiltà, e con 

:i .2;;.- . gran timor di Dio. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 17. di Novembre. 

g.TUg. dcbab filini Amri mitlum in vanfpeét* Dóm&i 

H fuptr-omacj , qui futrunt ante tum . Hec fujfecìt et, ut 
-* — * ambular et in peccati; lemboam fitti Kabat : tnin^er ■dm- 
tei t uxorem lex,abtl (ili am Et binai Regts Sidoniorum. Et abitt, 
&fir<vi<vit Baal . Oltre la confiderazione già. fata del Ter* 
virlì Iddio d’ un Regnante contro dell’altro , per fterroi- 
oargli poi tutti , quando non mantengbino vivo in Te ti 
Tanto timor ti Dio .; rifletti come connina iene oftinata.* 
nel male, un Principe era peggiore ddl'altro, non ofian'- 
te il vedetegli ftertnmj de’ loroanteceflbri, il Tenti re gli 
avvifi degli zelanti Profeti ,in vece <di .ritirarli dal male, 
aggiungevano piuttofto iniquità ad iniquità , ed .accrtfce- 
vano gli abufi , e le corruttele , come fece quello Achab 
figlio., e faccefTore idei Re Amri nel Regno d’Ifdraelc , il 
qnalenoaeontento di continuare nell’-kiolatriaìdi'due Vi- 
telli d’oro fabbricati dal Re Geroboano, ■viaggi» ge Ja_, 
trafgreflione del Divino precetto, di prender per mogiie un’ 
Idolatra ; e nemmeno ferma qui la fua empietà, che inoltre 
erge Altari al Demonio, e li fa adoratore di Baaiidolo de* 
Sidonii , da’ quali difeeodeva la fua moglie Jezabella . Più. 
Dà licenza a un Tuo fuddito per nome Hid , che riedifi- 
chi la Città di Qerico,. benché per bocca di Giofuè vi fof- 
fe fcoaiunica 'maggiore a riedificarla., doppo l’ edere fiata 
tda hii medeflmo difirutta per Divino comando. Quefta è 
la grande infelicità degli abufi iotrodotti in un.publico , che 
aon folamente non bzmuio le. prediche per cor reggerli, c i 
gaftighi di Dio per carpargli, ma inoltrevannafempre are- 
fcendo,e dilatandoli in gravezza , e in numero. Dunque fe 
Dio ti ha dato governi di fudditi, ftai attentonel l’impedire i 
principj [degli abufi; nàti I ufi ogare, chef] lafcin pur correre, 
perchè i fudditi fi braccheranno da fe; e fe tu fei privato 
non t’adulare, che ti fermerai nelle prime inoflervanze ; 
tè infamatole fempre il peccato, 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 1 8. di Novembre. 

-"VH diebas tfattiedijkawt Hiel deBetbel lerìcho ; ittÀbtram iMc*. 
cl primtti<vo fuo fundamit e am, ér in Stgub ntmjfìmofu * fa- 
<*> fuit portar eius: juxta •verbum Domini , qnod locutusfu- • 
trai in mantt Jofut filìj N un . Gerico , come li confiderò dk 5 
(opra , era fiata la capitale fortifiima de’ popoli A morrei , 
giurati nemicidel popolo Ifraeiitico, che pii dell’ altre na- 
soni*’ era oppofta al Popolo Ebreo, quando tornava dal- 
^Egitto a prendevi! polfelTo della Terra prometta , e per- 
ciò (pianata da Giofuècon un miracolo, e interdetto a_. 
■qualunque il riedificarla , Cotto pena della difperfione an- 
cor della fua famiglia a chiunque avelie tentato di riedi- 
ficarla. Ora lòtto il Re Acabbo fi trovò un ‘ardito per no- 
me Hiel, il quale permettendolo il Re, e vedendo, che iò 
quella Corte fi faceva quafi Audio d’operar tutfalroverfcio 
didòychecomandava Iddio, come ricco, e potente, ch’egli 
era, fi pofea edificar di nuovo la d. Città , il di cui terreno 
era fertiiiflimo, nafcendo in e(Ta fino il balfamo , e gli riufcl 
l’attentato , ma nel principiare la fabbrica perdette il primo 
figliuolo, e nel terminarla gli morì il figliuòlo ultimo , e re- 
fìò fent’ alcuna fucceflìone , come avea predettò Giofuò. 

Non V ha dubbio, che quefto ricco infelice fapevabeniflimo 
la predetta minaccia 1 , contuttociò fpinto dal l'ambizione di 
far grande la fua Cafa, e di tenderla ricchilfima coll'entrate 
di quel fertilifsimo terreno ,difprezzò ogni paura , e perfe- 
zionò l’opera . Tu fenza fallo puoifapcre quante minacce, 
c quanti ga (fighi fian regi fi rati nelle sacre carte eontro chi 
%rafgredi(ce la legge di Dio,e pure ti lafci tentare, òr dalla 
fuperbia , or dall’ avarizia ad Operar contro la legge di 
Dio, colla fperanza, che a te non avverranno fi mi li minac- 
ciate disgrazie, e farà forfè così, quando tu pianga abbaftan- 
za il male commetto; ma non farciti tu un bel pazzo, feda 
per te tiferifsi mortalmente colla fperanza d’un bravo me- 
dico , che può rifanarti ì 
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MEDITAZIONE 
Per’ il dì 19. di Novembre? 

S Utge , ér <vade in Sgrepbta 'tidomorumfo menebis ibi-.pnt- 
cepi enìm ibi mulieri vedute, ut p afe ai te. Aveva iddio a 
titolo di far correggere l’empio Re Acabbo,ed il Tuo 
Popolo (carretto, le fofse dato potàbile, predetta per olez- 
zo d’ Elia , e poi mandata una liceità, che durò più anni; 
durando la quale avea ordinato al Tuo Profeta , che fe ne 
andatile a (lare in una fpelonca , che era intorno al torr 
rente Carit dicontro al fiume Giordano * per valerli di 
quell’acqua per bevanda, inviandoli frattanto t*n Corvo* 
quale mattina , e fera gli recafre il cibo ; ma àfeiuttofi an- 
cora quel torrente , gli comanda Iddio , che fe ne vada.* 
inCafadiuna Vedova , che era commoda , per c(Tere ivi 
pafeiuto. Ma come? Non badava forfè l’animo a Iddio 
di fare miracolofa mente fcaturire acqua anqor da quelle 
pietre della fua Grotta per dilatare Elia , fenza mandar- 
lo ad abitare altrove ? Certo che sì ; e già erto aveva di- 
moiata la^ua onnipotenza , nel fare fuoi difpenfierii 
i Corvi . Ma intendi il miftero , e valitene per tuo infe- 
gnamento , fe a forte Iddio ti ha donate commodità , e 
ricchezze . Voleva Iddio aggiùngere il merito a quella-, 
buona Donna , c per altra parte tenere efercitato il fuo 
Profeta nella (anta umiltà , acciò chiedere limofina ; ed 
eccoti ài bel, metodo della Divina Provvidenza , amante^ 
del noftro vero bene, che è l’eterno ; ha voluto , che ci 
fiano i poveri , perchè coll’ umiltà del chiedere fi faccino 
la ftrada al Paradifo ; ed ha voluto , che vi fiano i ricchi, 
acciò per mezzo degli atti di carità , e comparane verfa 
de’bifognofi, fi comprino l’eterna Gloria ./Ma guai ai ric- 
chi, fe non fanno corri fpondere ai difegno di Dio; Pollo* 
no afpettaxfi quella terribile fentenza del Di- • > 
i fiedite à me maledetti . Pcofa tu 
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DEL CRISTIANO. 24# 

MEDITAZIONE 
Per H dì 20. di Novembre. 

JJ* ab it , è .fttit juxta terium Elia ; & comedi! ip fé t 
! ó* illa , #’*/ , tir ex illa die boària farina non 5 ca * : 

defecit , tir hcyihns olet non ejl tmminutus . Pondera j- ^ 
le etreofianze di quello bel miracolo , per cui in tempodi' 
sì lui ga tlerilità, che durò più anni , od ia Catta della Fa- 
rina , nè 1 Orcio dell'Olio non fi diminuì a quefìa buo- 
na, e nobile Matrona. Gli avea Iddio mandato Elia, per- 
chè ella il pafcelTe , ed Elia avea già chiedo il caritativo 
fu (lìdio, ma replicandogli la Donna , che non aveva ap- 
pena tanto d'olio , e tanto di farina ,che baftaffe intera- 
mente ad appagare la di lei fame, e quella d’nn fuo uni- 
co figlio,- le impofe il Profeta , ch'.ella s empielfc di viva 
confidenza in Dio , « poi prima penfafle a dargli rifioro, 
perchè era fianco per il viaggio, e dipoi averebbe potuto 
far la provvifione per fe, «per il figlio; ed a tutto obbe- 
dì prontamente la buona Signora . Non fo veramente , fe 
tutti in limile occafione a veder fatto I’iftcffo ancor trai 
Crittiani . Fino a fperar nel Divino aiuto fpeculativatnen- 
te, molti non, vi averebbero gran difiicultà , ma in tempo 
di olii nata fame con sì poca provvifione penfar prima a_v 
far lunolina,e poi viver per fefieffo? o quella obbedien- 
za forfè ognun di noi l’avercbbe fìimata indifcretezza,ed 
averebbe replicato, nel fuo cuore, e forfè ancor colla boc- 
ca, cheti primo profilino è fe medefimo. Non così fece 
quefia divota Signora , e per quello ella fi meritò quel 
nobile miracolo , che la provvifione non mancaffe . Tu, 
fe bai fenno, impara , che la (labile maniera di mantener 
le ricchezze fi è l’aver prima cura de’ poveri , c poi. di 
. fe, e della Cafa propria, e che in quello convien 
.chiuder l’aditoad ogni difeorfo di pru- 
denza umana. Ponilo in pra- 
tica , e ne vedrai 
l’effetto. 
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*4* LO S TUD SO 

MEDITAZIONE 

Per il dì 21. di Novembre; 

, Kgrefìnt et ad me, ut rememntrentur iniquitatet mete , 6 f 

«•17- * I ** ter fi ceret fli™ meum . Seguita pure col penficro a -« 
considerare le virtù maflìccc di quella Matrona, qua- 
le con tanta pietà , e tanta obbedienza pofponendo la cura 
d’alimentar fe, ed il fuo figlio, aveva prima penfato a re- 
focillare il Profeta Elia . Doppo sì generofa azione volle 
Iddio provarla , con torgli di vita l’unico fuo figlio , che_v 
vale a dire, l'unica pupilla degli occhi fuoi. Or ecco io-» 
qual maniera ti diportò ella in tal dolorofa prova . Non 
incominciò ella a dire, come fogliono molti, ancor di quei, 
che la fanno da fpirituali , quando fopravviene loro qual- 
che difgrazia doppo l’attuale efercizio di qualche Tantali 
operazione: Si vede bene, che Iddio non gradifce il mio 
Servizio, poiché a chi fa male Iddio gli manda del bene, 
ed io non ricevo che flagelli ; dunque farà meglio, che io 
me ne viva, come gli altri, alla larga, fenza tanto affaticar- 
mi in opere buone , che così forfè andranno meglio le co- 
le mie . Nulla di quello dille quella nobil Matrona alfo- 
pravvenirgli d’uno sfortunio sì dolorofo, ma fubito fen- 
za pentirli punto dei bene, che «Ila aveva fatto fino a quel 
tempo , per cui nonfolocol Profeta Elia, ma ancora con 
altri bifognofi era fiata abbondante limofinìera , tutta-, 
quella difgrazia ['attribuì a'fuoi antichi peccati , ed umil- 
mente ricorfe per aiuto ad Elia . Oh quanto vi è in que- 
ilo fatto da imparare per te/ Ma provvediti di virtù in- 
nanzi al tempo delle difgrazie, perche è imponibile , che-» 
fappia operar bene all’improvvifo chi non vi ha fatto l’a- 
bito; quello è aver’ animo nobile con Dio, lo fiar collan- 
te nel fervirlo, anco in tempo di avverfità , con faperle 
riconofcere da’ propri peccati . 'Quando la finderefi ti ri- 
prendeflì di non aver fatto così per Io pattato , il rime- 
dio fi è il dolore , e il propofito dell’ emenda . 

1 — - ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il di 22 . di Novembre. 

V Enitque Achab in occnf/am Eli*. Et ci)m vidifset eum i.Rtg, 
ait : Tu ne et tilt , qui conturbai lfracl ? Et Hit aìt : M jg # 
non ego turbavi lfracl ,fed tu, & domus patri s tui, x - 
qui dereliquijlt mandata Domini . Se Iddio in qucfto Mondo 
t’ha fatto Grande , e con il comando in mano , avverti bene 
di non conformarti a quello , che fon per lo più foliti di 
fare i Grandi , come fece il Re Acabbo. Aveva egli lafcia- 
to introdurre molti indegni abufi tra il Popolo contro il 

J ùetofo culto del vero Iddio, ed Acabbo nonfolo non par- 
ava , non correggeva , non gaftigava , ma fi era fatto ca- 
po, e maeftro, edifenfore di detti abufi; e così lanciando, 
che ogni fuddito vivefse libertinamente a fuo modo , cre- 
deva .che il tutro camminafse bene, e che tutto il fuo Regno 
.vivefse in pace , ed egli Tene ri pofa va contento. Comincia 
'Elia a fgridare, a riprender le corruttele , a minacciar gafti- 
|>hi,fe non s’emendano; ed ecco il Re, che s'inquieta, e dà nel- 
le furie, e cercando d’Elia a morte , nel venirgli efso fponta- 
neamenteda vanti, il primo faluto, che gli fa è quello: tei ttt Ecue. 
quel ribaldo, ebe colle tue prediche metti fottofopra il mio Regno 13.10 
d'Ifraele ? Così molti de’Rcgnanti, dopo aver con fontina pa- 
ce lafciati correr mille abufi pregiudiciali all’onor di Dio,0 
lafciato, che ogn’empio viva a fuo modo; fe mai a forte odo- 
no uno zelante Predicatore , che riprenda il vizio , e bufimi 
codefti abufi, fubito gl’imputano di follevatori , c di (turba- 
tori della pubblica pace , giacché quel vivere libertino fem- 
bra pace» e non è pace, ma fiera guerra ( al dire del Profeta 
Ezechiello) che ruba ogni bene effere della Republiea,como 
che impedifee il commercio tra Dio, e l’Uomo . Tu penfa a 
non lafciarti ingannare, fe a forte fei Regnante: e fe (addito, 
a cui s’afpettiil carico di parlare, prendi coraggio coll’efem- 
pio d’Elia, quale accufato dal Re di folle va tore, francamelo 
rifpofe, che il Re, ed i fuoi turbavano la pace d’lfracllo,col 
contravvenire ai comandi di Dio. Avvezzati ad amare, e te- 
mere Dio, c tìriufeirà, Hh 2 ME; 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 23. di Novembre? 

* fa- TT • T " Squequd claudicati s in duas parfes, fi Domittus eft Denti 
^ \f‘ I I JtquimiHieum yftauttm Baal , fequimirtieum . Que- 
* — * fte parole , che difse Elia a tutto il Popolo d’Ifrael- 
lo,che prevaricava dal culto del vero Iddio , converrebbe 
ridirle del continuo alia maggior parte del Popolo Cri ftja- 
no, quale facendo profefsionc di feguire tutte le mode del 
Mondo , ha in gran patte alterato il verocolto di Gesù Cri- 
fto , malfirae nel rifpetto (felle Fcfte , e delle Chicfe , nella,* 
pratica dell’umiltà , Semplicità, e manfuetudine, chefetn- 
brano quali sbandite dal Cri ilia nefi mo ; e più forfè conver- 
rebbe ripeterle tra la maggior parte della Nobiltà Cattoli- 
ca; ma come che sì de’ primi , come de’ fecondi fappiamo 
per il Vangelo , che la maggior parte fon reprobi , tu penla 
a te ,in fpecie fe ti trovi nobile , ricco, e potente, e per con- 
seguenza in illato molto più pericolofo di perderti : dunque 
fermandoti colla reflellìonc , ripeti più voltea te medefimor 
fe quello Mondoè il tuo Dio, efeegli può darti quantode- 
fideri in quella vita ,enell’altra, feguilo con tutto il cuore, 
e rinunzia ad ogn’altra legge ; Scuoti ogn altro giogo; ma 
fe Solamente riconofci Gesù , cui ti vanti di Servire col no- 
medi Criftiano, e Scegli veraracnteèiltuo Dio; dunque Se- 
guilo , ma di tutto cuore ftudiati , e sforzati di porre io* 
pratica tutte le fue fante maffirae , poiché mancando in una 
fola, Subito al dire di S Giacomo tu Sei fatto reodi tutte: il 
credere di potere zoppicando or di quà, or di là , unpo'fe- 
guendo Grillo, e un po’feguendo il Mondo , conseguire l’e- 
terna Salute, avverti a non t’ingannare, che è del tutto ri- 
putato impolfibile dal tuo legislatore Gesù Cri (lo . Penfa- 
vi , ripenfavi Sovente, e poi rifolvi, perché quello è un* 
punto troppo importante. Con la maniera poi , con cui ef- 
fondo tu nobile devi viver net Mondo, Senza conformarti 
col Mondo, interrogane un dotto Confcflòre, 

c farai licuro. • > 
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MEDITAZIONE 

il di 34. di Novembre. 



E T invocabant amen Su al de mane ttfqutad meridiem di- %.Rcgl 
center, Baal exaudi nos. Et non erat <vox, net qui refpon - ca , g** 
derety&e. Curaq; effct iam meridies, illudebat illis Eltas, zó.l'j 
dicens : Clamate mote major i: Deus cairn efì , érfoijìtan loquì - 
tur , aut in dtnterjòrio ejì,aut in itinere , aut certe dormii , ut ex- 
citetur . Per convincere il Popolo Ebreo , ingannato da’falfi 
Profeti , e impegnato halPadoreziòne dell’Idólo Baal , ave- 
va propoflo Elia per riprova, che ì Profeti di Baal facrificaf- 
fero un Bove all'Idolo Baal , ed un’altro ne averebbe facri- 
ficatoeflo al fuo Iddio, e fu qual de 1 due Sacrifizj fofse^ 
difcefodal Cielo il fuoco, que&ofi ctedefse , e quello s’ado- 
rafse per vero Iddio, iafeiando Palerò in difparte . llcheJ* 
efeguito, il primo luogo lo dà ar Profeti di Baal, ed invocan- 
do effi il fuo Idolo dalla mattina fino al mezzogiorno, non 
fehtivafi voce, nè vedevafi aiuto ; onde Elia prefea burlar- 
gli, dicendo loro : alzate prti la voce , poiché forfè il voftrp 
Iddio Ila divertito o in parlar con altri , o nel fuo Gabinetto 
palleggiando , o fi trova fuori in viaggio , o pur dormo; 
gridate dunque più forte per Svegliarlo. Ah, Dio ti guar- 
di da una fimi! confufione in punto di motte, fe mai tu a- 
vefsi incenfata la profperità di quello Mondo nell’abbon- 
danza delle ricchezze , degli onori , e de’ piaceri , che di 
moftra di darti , Iafeiando da parte di fervire , e di rico- 
nofccre con un culto più fpeciale il tuo Dìo per vero Dio, 
cioè dedicando tutta la tua fervitù al fallo, all’ambizione, al 
lufso, e fchivandodi apparire vero Criftiano colla manfue- 
tudine, coll’umiltà, colla devozione, per parerti dà perderei 
di riputazione appreffo de’ tuoi eguali; onde ritrovandoti 
in profsimo pericolo di morte, ti rimprovcrasfi la findes 
refi ; o bene! prega adefso il Mondo, che ti aiuti in audio 
anguftie, nè provafsi alcun follievo. Oh roìfero! Cito fa- 
rebbe di tei £ pure tu corri quello rifehio, fe non can- 
V . : • ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 25. di Novembre. 

C Umque <venijfct , & federet fubttr unum juniptrum , pe- 
tivù anima fu*, ut morcrttur ,<st ait : fuffict* mhi Do - 
mine , folle ammani me am , non enim melior favi, quitti 
potrei mei. Per grandi opere, che tu abbia fatto a benefi- 
zio altrui, e de’ tuoi Sovrani, non mai però potrai giungere 
all’ opere eccclfe, che aveva operato il profeta Elia allo- 
ra , che con un’ evidente, e gran miracolo dimofirò al po- 
polo Ebreo il fuo errore ocTi’ incenfare 1* Idolo Baal, e di 
poi con prodigiofa pioggia fovvenne ali' univerfale fieri li- 
tà di tutto il Regno; quando risaputoli dalla Regina Jeza- 
belia, che egli aveva fatti tagliare a pezzi tutt’i falli Tuoi 
Profeti , entrò nelle furie, e lenza punto di gratitudine al 
gran benefizio della bramata pioggia ottenuto il dì avanti 

{ >er i meriti, ed intercelGone d’Elia, gl’ intimò furibonda 
a morte, ed eccoti il povero Elia lanciato nel puro fuo na- 
turale, per fua maggior prova , ricolmo di timore , e di 
Spavento le ne fugge Solitario in un Deferto , ed oppref- 
fo da grave trifiezza , chiede al fuo Dio di morire; Ah 
mio Signore ( diceva egli) già mi avvedo, che. io non ho 
maggior virtù de’ miei antepaffati per impedire tanta Scor- 
rezione della Corte , che ingrata mi cerca a morte. Leg- 
gi , pondera , e impara , dìe per quanti gran benefizi tu 
pofla aver fatto , oin Corte, o per i tuoi Sovrani , o altri 
profsimi , Sempre ftai Soggetto ad elfer rimunerato d’ in- 
gratitudine ; Secondariamente , che couvien prepararli 
per efier qualche volta attaccato dalla malinconia, quando 
tu fia per vedere offefo Iddio Senza rimedio, è quella una 
nobile malinconia degna d’un vero Criftiano: ondò pro- 
cura tu, che le tue trifiezze non nafehino dal non avere 
conseguito qualche pofio defiderato , o qualche grofia_. 
eredità , perché quelle oltre lo Scoprir la tua ambizione, 
e la tua avarizia , ti nuocerebbero molto per l’acquifto 
dell’eredità de’ Cicli. ‘ ' . 7T 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 2 6 . di Novembre. 

eum forrexijfet y comedi t , &bibit , <&* ambulavi t in , 
M W fortitudine cibi itlius quadraginta ditbus , (sr quadra- ~- a 
ginta noftibus , ufque ad montem Dei Horeb In quel* g 
la fiera perfecuzione, chefofferfeil povero Elia dall’empia 
Regina Jezabella , fdegnata contro di lui , per avere ftermi- 
nato il culto del Tuo Idolo Baal , fc ne giva fuggiasco peri 
Deferti, quando addormentatoli , o per laftanchezza , o 
perlatriftezza, fot to l’ombra d’un Ginepro , lo fvcgliò un' 
Angiolo , chegli a veva recato un Pan e cotto fotto la cenere, 
e dell’acqua, quale a vendo mangiato, e bevuto, e di nuovo 
fvegl iato, e comandatoli , che di nuovo mangiale, e bc- 
vefle , perchè gli reftava da fire un lungo viaggio , fi dice di 
lui, che nella fortezza di quel cibo camminò quaranta gior- 
ni, e quaranta notti, finché giunfc al Monte del Signori 
chiamato Horebbo , dove potè abitar ficurò da quella fiera 
perfccuzione . Ma donde mai tanta paura nel Profeta per 
le minacce d’una femmina, quando non avea punto paven- 
tati gli fdegni fumanti d’un Re Acabbo? Impara per tuo 
profitto; voleva Iddio fargli toccar con mano, che la fu» 
fortezza pallata era fiata non fua virtù, ma dono del Cie- 
lo; dunque fe mai ti riefee d’aver fatto qualche prodezza, 
o prefa qualche nobile, e prudente rifoluzione, nontel’ar- 
rogare a propria virtù per invanirtene , ma rìconofcila co- 
me grazia fpeciale d’iddio per ringraziamelo , Dipoi pen- 
fa , che due volte recò l’Angiolo ad Elia da cibarfi , per- 
chè il fuo viaggio era piò lùngo , e più firaordinario del 
confueto . Oh le tu intendefsi , che a te àncora ha raddop- 
piato Iddio la porzione colle maggiori ricchezze, e facoltà 
di far molte Òpere di-mifericordia, perché più difficileaffaì 
è per i ricchi la ftrada pergiugnereal Montedi Dio,cheé 
ìbraradifo , fecondo il famofo;dctto di Crifio . Oh te infe- 
lice , feooQ fai valertene.' 

"'UBt-tOi.* ‘ . ■ ^ 5. fi'. . . . . ì‘. . - • < j 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 3 . 7 . di Novembre.' 

E T ait ti : Egredere , & fi a in Monte cor am Domino y ^fec- 
ce Dominili tranjìt , & fpirttut grandii , & fortis fubr 
•vertens montai, & contercni petrat ante Dominum : non 
in fpiritu Domtnus , & pojl fpiritum commotio: non in comma» 
tione Dominili , ùf polì commotionem tgnii : non in igne Domi - 
nui , ùrpofligncm Jìbtlui aura tenui s . Se tu fei veramente-» 
nobile, devi ancora in te nutrire fpiriti nobili, egcnerofi 
per acquittare la perfezione della virtù Cridiana.. Ed co 
cotene dipinto il metodo in ciò , cheavvennead Elia, dop- 
po l'efserlì rifugiato in una fpelonca del Monte Orebbo pec 
ifcanfare la perfecuzionc della furiofa Reginajezabclla. Se 
ne (lava Elia quali in ripofo per la llracchezza del lungo 
viaggio. Ma Iddio Io voleva operativo, e perciò.gli fa dire 
per un’Angiolo, che fe n'efca, c fe ne vada fulla cima del 
Monte per ivi orare a Iddio; dopodiché , eccoti fonare un 
gran vento, che pareva, che atterrafse 1 monti ,■ e fpezzatte-/ 
1 più duri fcogli; ma qui non ferma il Signore; fuccede a_, 
quello un gran terremoto, edoppo il terremoto un gratin 
fuoco , edoppo tutto vaarifolverli inunfibilodi un’aura-, 
leggiera, e dolcifsima. Vuoi tu dunque acquidare la vera 
perfezione, che fi convieneal tuo grado? Non te ne dare-» 
oziofo tra le tue delizie, maefcitene di quando in quando 
da quelle converfàzioni , nellequali fi perde tanto tempo. 
Sali al Monte, e con i fanti efercizi delibazioni fermati alla 
prefenzadel Signore, e reflettendo al vento gagliardo della 
morte, e affuoco d'inferno da te meritato , s’umilieranno sì 
i fuperbi ponderi della tua mente, fi fpezzerà la durezza del 
tuo cuore , s’accenderà un’altro fuoco d’amor di Dio tanto 
buono, che tanto t’afpettò a penitenza , ma tutto s'ha da ri* 
fol ve re in radicar bene in te dettò uno fpirito dolce di man- 
fuetudine,-c d’umiltà *chc tale è lo fpirito proprio di un fe- 
guace di Crido ; ma per giugnerea tanto non badano i pro- 
pofìti, vi (i ricerca la pratica continuata . fe vuoi Iddio dav* 
Veto. ^ ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 28. di Novembre. 

TT^Rafefiut ergo inde Elias reperii Elifeum filium SapBOT , n.Refl 
1 arantem in dnodecim jugis boum , ère. cùmque rvetiijfet ^.iq. 
<■*“ Elias ad tum y mijjt palltum futa» fuper illum. Qui fìa - iQ),io 
tim reliélis bobus cueurrit poji Eliam. Era quello Elifeo gio- 
vane , e fenza moglie , affai ricco , poiché teneva dodici 
gioghi di bovi, con i quali lavorava una gran diftefa di ter- 
reno tutto proprio , fecondo l'ufo di que’tempi ; ed é vera- 
mente una riprova mirabile del di lui gran fervore ^ che ap- 
pena chiamato dal Profeta Elia a feguirlo, ed accertato etier 
quella chiamata da Iddio, per avergli Elia pollo il fup man- 
tello addotto, che era fegno di cofa (labile, e permanente, Cu- 
bito lafcia tutto, e lofcgue; onde avvenne dipoi , che coo- 
perando allachiamata, e alla grazia di Dio , egli divenilfc^ 
un gran Profeta operator di miracoli , e d’ opere intigni, 
quante ne danno regi 11 rate nelle facre Carte . imparale tu 
fci nobile , giovane , e ricco , che quando ti chiamatile Iddio 
a fervido con piB di perfezionein un Chiodro riformato, de- 
vi. bensì prima riconofcere , fe quella fia vocazione da Iddio; 
ina quando tu ti ritrovi ricoperto dal mantello del tuo Pa- 
dre fpiritnaie*. che tiaflicuri effer quella una chiamata del 
Divino. fpir ito (labile , e collante , allora fenza porre indugio 
di tempo devi risolverti generofamentea feguire , c fervi re-> 
chi ti chiama , nè t' hanno da ritenere o gli agi , e ricchezze 
della cafa paterna, ola dolcezza delle tue converfazioni , 0 
le di (Tuationi de’parenti , e amici ; Quello è aver veramente 
uno fpirico nobile,. e generofo . Se quedo giovine Elifeo non 
avelie accettato f c corrifpodo all’invito , che farebbe mai 
dato di lui ? Oltre lofmamre facilmente l'eterna falute, og- 
gi non fe oe faprebbe nemmeno il nome; ed ora. Canto in Cic- 
lo, farà gloriofa la di lui memoria per tutti i fecoli. Penfa_,, 
che la raedefima forte può toccare a te ancora , ma tutto il 
tuo bene , o il tuo, male dipende dal corrifpondere si ,onò 
alle Divine chiamata?. .v, l 
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MEDITAZIONE 



Per il -di 29. di Novembre. 



T Eaton tgrtffus Rex Ifraet pcrcufjìt ctptos } & currus^f 
ptrcufftt Syriam plaga magna. OlTcrva lecircoftan- 
ze di questa vittoria , per non prendere abbaglio 
fiel tuo operare. Era quello Re Acabbo dacoempioappref- 
fo Iddio colla formale idolatria , ma avvertito del fuo fallo, 
diede luogo al Profeta Elia di convertire il Popolo E breo, 
adunato alfieme di fuo ordine , e ridurlo a riconofcerc Id- 
dio , Avevamo 1 tre Acabbo permefso, che lì faceflfe pubbli* 
Cagitfftizia degli empi Sacerdoti Idolatri, inoltre tra tan- 
to popolò , che aveva a pollata to dal vero Iddio , v 'erano ri- 
malli lettemi la , i quali collanti mantenevano ancora tra_> 
tantecorrutteleilcultodella vera Religione, Eccoti Sca- 
gioni , che modero Iddio a concedere ampia vittoria al Po* 
ipoio Ebreo contro il Re di Sorta Benadad , lino a renderli 
quello tributario al Redi Ifdrael’Io ; perché tuin tenda ,fea 
forte fei Principe, o Governatore di Città, che il primo pre- 
parativo per la guerra , e per impegnare Iddio a conceder 
vittoria fiè quello, di tor via dal Regno , e da’Popoli gli er- 
bori, e le corruttele , che guadano il culto del vero Iddio, ed 
ilprocutare r che gli uomini da bene fiano almeno lafciati 
Vivere^nzi premiati, e rifpettati. Oh quanto di bene pof- 
fon recare a una Città peccatrice? E da quanti mali pof- 
fon coHeforo preghiere liberarla ? La feconda caufa fu * 
>che Acabbo oppretfo di repente, e attediato nella Città di 
Sammàtia , fecéricorfoa Iddio per mezzo d’un Profeta, e 
credette, e fi regolò fecondo ifuoi avvertimenti , quali an- 
co fecondo l'umana prudenza parevano contrarjalle buone 
regole della milizia, poiché gli ordinò il Profeta, che contro 
ture Tettino innumerabile di Adir j attaccasela battaglia con * 
i foli Paggi de'Prihcipi delle Provincie;quali Paggi non era- 
no che centotrentadue, dietro de’quali in didanza feguiva 
Pefercito, che era di foli fettemi la Ebrei. In fomma , chi ha 
Iddio dalla fua, e l’obbedifce , Tempre racconta vittorie. 

i ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dìjo. di Novembre 

ait ad jjcbab . Hfc àicìt Dominiti: quia dimififlt 
I 1 <virum dignum morte de manu tua, erit anima tua prò 
anima auei , & populus tuus prò populo eius. Gfcnii* 
dera , che ficcome il Re Acabbo , benché tanto inferiore di 
numero, vinfe con modo miracolofo un’efcrcito innuroera- 
bile d'Aflirj.a cagione d’aver confu ItatoJ’interefse con Dio, 
ed afcoltate le voci del fuo Profeta , così dopoi prefe un_. 
grande abbaglio in Jafciarfi ufeirvivo dalle mani il Re Be-s 
nadad fuo fchiavo, e fi meritò non folamente lo fdegno, ma 
a fuo tempo ancora il gaftigo da iddio medefimo; ed avverti 
d’onde nacque l’infelice abbaglio a quello mifero Re, e da_. 
qual cagione più s’accrebbe contro di efsojo, fdegno divino, 
erinverrai ,checiògli avvenne, perchè acciccato dalla va- 
nità della vittoria , di cui niuna grazia ne refe a Iddio , e 
dall’interefse delle promette farteli daBenadad di concc-i 
dergli porto fra n co i n Damafco,eche ivi potefsc comprare, 
e vendere liberamente , eamminiftrar giuftizia a' mercanti 
Ebrei , che ivi potè vano abitar francamente, fenzanemme*» 
no confultarne il Profeta , s’avanzò a conceder la libertà a 
' Benadad , non riflettendo aile orrende beftemmie, che efso 
aveva preferito contro il Dio d’Ifdraello, e per le quali fi 
meritava non una, ma cento morti ; E più aggravava il fuo 
peccato, e irritava maggiormente lofdegno d'iddio, l’avere 
d. Re Acabbo toccato con mano quanto profperc gli erano 
riufeite le cofe, ricorrendo a Iddio, e obbedendo a’fuoi Pro- 
feti nel principio di quella guerra; e pure, o balordo, o im- 
briaco dal buon'efito, nò fa più ricorrere a Iddio jn un pun- 
to sì rilevante , quant’era il punir’ un’empio , l’atticurar la 
vittoria . Qui v’è molto da imparare per i Giudici , a noxu. 
lafciar d’adempire lagiuftiziaper rifpetti umani, e riguardo 
delle perfone ; v' è da imparare per i Principi , a confultare 
ogni lor rcfoluzionc con Dio, a non s’invanire per ifuc- 
ccffi profpcri . Tu prehdi la. tua lezione. 

li 2 ;M£- 
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MEDITAZIONE 

.Pier il dì i. di Dicembre.' 



’Evsrfiu efi igitur RexI frati in imnm funm j nuim 
CMtcotntHs , & furibundus 'oeriit in Samnrioft'. Se 
L: per avventura ti trovi in luogo eminente. di fupe- 
riorità , Dio ti guardi da inalzarti punto ,-e invanirti per 
qualche felice evento delle tue imprefe; quello vento di va- 
nità è abile a farti perdere tutto il lume degli occhi intellet- 
tuali ; pondera quello fatto dei Re Acabbo, efehaifenno* 
ti s’empirà il cuoredi timore inlieme,e di cautela, per e vita- 
le ciò, che in Umili contingenze potrebbe a v venir’anco a te* 
Aveva il Re Acabbo coll’antecedente promefsadi Dio, fat- 
tali per bocca d'-un Profeta , riportata una ftrcpitolavUto- 
ria contraun'efercitoinnumerabiledi A fsi ej coi folo cferci- 
to di fettemila combattenti , quali nè pur'avevaoodato la-* 

S rima rotta ai forte nemico già sbaragliato, epofto in cooftin 
one da dugentotrentadue fervitori de’fuoi Capitani . Eafc? 
to fuo prigionedi guerra il Rcavvcrfario Bcnadad , pattuì*» 
fee con efso la pace, e io rilafcia; ne vien di quella ri fol vizia- 
ne ( prefa fenza alcun configliocon Dio) riprefoda un Pro- 
feta per parte di Dio medefimo , e non folo non riconofce il 
fuo abbaglio, ma s'infuria, s’imperverfa , e come aggiunge 
*' GiofefFo Ebreo, fa incarcerare il Profeta, che ne lo avvila-.. 

* 0 ingrato! O nuferedepte! Abbada a te . Acabbo ricevuta 
una si feg naiata vittoria non h legge , che facefse alcuna-, 
pubblica dimoftrazione di ringraziamento verfo d’ Iddio. 
Acabbo nel rifolverefolamentc pensò ali-intercise ; ed in- 
vanito per sì foienne vittoria perdè il rifpetto al Profeta , è 
per confeguenza anco a Iddio, e li precipitò. Dunque fe il 
precipizio» d’Acabbo fu l’efser’ ingrato a’Divini benefizi, 
procura tu dirender Tempre graziea Dio per ogni profpero 
evento de’tuoi intere® , e così farai anco follecito di ricor- 
rere a lui, di non invanirti , di portargli tutto il rifpetto,- 
che glidcyi . Felice te , fe farai fedele io 

-quella pratica, . . ■ - . 3 




DEL CRISTI AKO. 

MEDITAZIONE 
Per il dì 2. di ^Dicembre, 

I Ocatns tft ergo Acbub ad Habotb , dieta s: da wibi *vi- 
ntam tuam, ut faciam nubi bortam olermm , quia *oi citta 
•J eft, é" propì domita mutiti , &c. Ecco dove s’anda- 
rono a occupare i penderà del Re Acabbo, doppo l’aver 
ottenuta quella folenne vittoria contro il Re di Soria Be- 
nadad, e per eonfeguenza doppo l’effer difoccupato dalla 
penofiffìma cura d‘ una Guerra cotanto pericolofa, ad ef- 
fer collocato nel colmo d’una gran pace. Subito penfo a 
dilatare il giardino dei fuo Palazzo , e ad occupare la vi- 
gna di Nabot, che gl'era accanto, e da quel defiderio, che 
poteva parere anzi prudenza apprettò del Mondo, ma era 
vana fupcrfluità , e nociva negli occhi d’iddio, a che ec- 
celli non pafsò egli mai ? Fino a confentire all’ingiuftjL* 
morte di Nabot, per poter’ ottenere con mendicato; efal- 
fo titolo la di lui vigna. Quelli fono i bei fratti dell’ozio, 
e deH defideri d’aggrandire ilproprio flato , de’ quali di- 
ceva l’ Apoftolo, che coloro i quali gli fomentano, cado- 
no in mille tentazioni, e per eonfeguenza incorrono facil- 
mente in molti peccati . Quello fu il finale precipizio del 
Re Acabbo , e dev’ettere per te il primo , e principal docu- 
mento , fu Cui devi fludiar bene per impegnar» poco , e pe- 
ncolare anco meno. Molte volte pare indifcretezza di Dio, 
« non è, il nudarci una dopo l’altra l’inquietudini,che ci tur- 
bano la mente , e ci tolgano la pace ; perchè c’impedifcono 
quella quiete, che Iddio fa, che per noi farebbe dannofa, 
perchè c’empirebbe latefla di mille inutili penfìeri , evani. 
Impara dunquea ringraziarlo , e molto piò fe tu lei nobile, 
quando egli ti tratti così , perché fei più pericolofo . Dipoi 
attendi a raffrenare nella tua mente certe affeaioncelle,e 
certe brame, che foglien nafeere per Io più in tette di nobili, 
di accrcfcerc il tuo flato ; oh a quanti precipizi poffono ef- 
portif Avvezzati piuttofto a rimetterti in Dio, acciò faccia 
di tc ciò , che è di tua falute, c jiifua gloria, 
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a;4 LO STUDIO 

MEDITAZIONE 

Per il dì j. di Dicembre. 

S Cr»£/& itxqne litcras ex nomine Acbxb , & ftgnanjit e$t 
annulo tius,\sr mifit ad maiores nata , & npumates . Se 
tu hai qualche governo, o fei padre di famiglia , ftfi 
bene all’erta, per non errare ne’primi principj , altrimenti 
Cappi , che un’errore farà in te padre fecondo di molti altri. 
Ponderalo nel fatto prefentc. Non contento Acabbo dell’ 
infigne vittoria ottenuta contro il Redi Siria, ingratoa Id- 
dio, fi gonfiò di femedefimo, indi infuperbito pensòa di- 
latare le fue.pofleffioni . Oh quanti Principiali quanti Re- 
gni ha rovinatoli non fi contentare de’pcoprj confini. Dipoi 
trovandorefiftenzain Nabot nei concedergli la fua Vigna, . 
conferì le fue brame, ed il fuo incontro contrario colla pro- 
pria moglie, conofciuta da lui beniffimo per donna altiera-., 
idolatra, e furibonda . Pafsò finalmente all’ultimofpropo- 
fito, ed errore, concedendole il proprio figlilo ,e facendola 
arbitra dc’proprj voleri ; ficchè fpediffì ordini., e comandi a 
nome del Sovrano. Veramente nelle precedenti Medita- 
zioni hai deteftati i primi due errori, imparando a non in- 
vanirti nelle cofc profpere, ma ad umiliarti, con ringraziare 
Iddio , a non ammettere sì facilmente i penfieri di slargare 
» proprj confini. Adelfo impara a sfuggire gli altri due. 
Certi fegreti , e certe tue pafiìoni , non devono feoprirfi 
a Dònne , quali offendo per lo più di teda debole, non-, 
poffono fenon configliar male , come configliò Jezabella 
il Re fuo marito a valerG della violenza , per ottenere.» 
li fuoi (travolti fini . Meno deve commetterli all’arbitrio 
di Donne il decider punti di autorità, e di governo de’po- 
poli,nè deve un governante fpogliarfi della giurifdizione 
per rtvcftime qualunque femmina, perchè altrimentitu fa- 
refli reonél Divinoeofpetto di tutti gli errori, che pofsonp • 
.effe commettere . Se terrai ben cuftodito in te il fanto ti- 
, more di Dio, non farai dalla cecità condotto 
, .a Umili fipropofiti, 
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Ber il di 4 . di Pkembìte. 



H JEcdiat Damiani , ucidifii ntfitfer ,<&* poffedilìi . Et - ft e „ 
poli bue addet . Hoc dtcit Damma s ; in loco bcc , in , , 
quo linxerunt canet inerti 



fanguinem tuum . Dopo else to UCcuoingi imamente u 
povero Nabot, calunniato indegnamente per ordine della 
Regina Jezabclla ,confentendovi il marito Acabbo, di aver 
beftemm iato Iddio, eil Re, fc oeandava Acabboa prender’ 
il portello della tanto defidcrata Tua Vigna , come devoluta 
al Regio Filco per il delittodi tela Maeltà apporto al povero 
Nabot ; e puoi immaginarti fe egli v’andava tuttobrio per 
l'acdcnte brama, che ne avea nutrita nel fero per molto tem- 
po; ed eccoti Iddio ad amareggiar querto Tuo contento, con 
mandargli Elia a fgridarlo del Tuo peccato, ad atterrirlo con i 
fuoigattighi Tieni pure per certo, che farà Tempre vero quel 
detto dello Spiritoflanto.che quei dolce, che promette il pec- 
cato, ha da terminare in amarezza, e fe non forte altro, vi è il 
rimorfo penofo della cofcienza,che non può sfuggirli .Quello 
rifletto, preventivamente ben ponderato, può fervirti d’un 
grande aiuto a non iafciarti (trafeinare dalie tentazioni, mal- 
Time del piacere. Paffa inoltre a. riflettere fu quello, chedifle 
Iddio ad Acabbo per bocca d'Eiìa: bai uccifo l'innocente Nabot, 
dipoi gl bai rubato la vigna, e ne fri di già entrato inpofieffo\ma 
non tt fermerai nemmeno qui. Art pelle maledetta del peccato 
mortale! che entrata una volta nelinoftro.cuore,fe non è pre- 
dio vomitata con una vera penitenza, và ferpendofino a in- 
fettarci tutta l'Anima, maflìme fe col peccato prima và con- 
giunta, come fuol’avvenire dall’abbondanza delie ricchezze, 
la facoltà d’ aggiunger il peccato. Dunque non tiiafeiar mai 
fedurre da quella falla tiducia r con cui il Demonio inganna.. 
Unti Grirtiani, miprenderi quefi afidi sf anione pece amino fa, e poi 
finirò lì. G maladetto, e poi finirò lì ! che ha ripieno l’inferno, 
e ancor non fimfee ! Tu guardatene. 
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MEDITAZIONE 



: Per il dì $. Idi Dicembre." 

i- ^ e J> T ^ ttir tnn f a ^ t a ^ eY talisyfìcat jScbab, qui mtnundatus efi y ut 
ca.i i . I fucerct malum in confpettu Domini ; concitabat cnim tumje- 
2j. Mbcl uxor fu* . Tu Tenti: fi dice del Re Acabbo , cht> 

giunfc a tal fegno d’iniquità anco doppo la vittoria miraco- 
lofamentc ottenuta contro il Redi Soria, che non ebbe fi mi- 
le trai più federati RedTfdraclIo. Confiderà attentamen- 
te le radici, onde pullulò in quello Re infelice tanta empietà, 
che nell'odio di Dio lo refe ancor (ingoiare, poiché a te fer- 
viranno di cautela per non incorrere fimil difgrazia. La pri- 
ma s’è già ponderata , chefu l'ingratitudine verlò Iddio me- 
defimo,non ringraziandolo per la gran vittoria ottenuta , e 
verfo degli uomini, fprezzando quel Profeta , che glie l’avea 
predetta , e ponendolo dipoi anco in carcere per una cor- 
rezione fattali. La feconda s’accenna da ponderarli nel pre- ' 
fenteTcfto , e fu il lafciarfi governare dal foverchio amore 
dijezabelia Tua moglie, Donna empia, e facrilega. Tu im- 
para a Tempre radicarti più nella virtù della gratitudine ver- 
lo Iddio ; di maniera , che ti fi renda ufuale il render grazie 
al tuo buono Iddio per ciafcun benefizio , che egli ti confc- 
rifea» che pur tanti ne ricevi dia giornata T fe altro nonfof- 
fc , la fanità, e la vita ; favori , che non hanno prezzo , per* 
che in confronto di dovergli perdere , ogni uomo perdereb- 
be ogn’altra cofa per grande, che ella ila , come lo confefsa_. 
Job 2 4^°’* Demonio . E te tu fei ricco, c nobile , o quanto crefce 
' ’^'in te il titolo di efser grato a Iddio? Il mirar tanti miferabilr, 

a’quali manca il necefsario , ti (limola a ringraziar Tempre./ 
Iddio, che ti dà ricchezze, e te le mantiene. Inoltre (la cauto 
ad impegnarti in amori di Donne ilraniere, fc non vuoi pre- 
cipitarti; métrefino l'affettodella propria moglie può.nuo- 
certi , qualora fia Tregolato , come lo fu in Adamo , in Salo- 
mone , in Acabbo, che pcrefso fi rovinarono. Avvezzati 
ad amar la moglie comeforella, non come concubina, cosi 
lo comanda Iddio , e così viverai ficuro di non difgulìarlo. 
-;:.l ME- 
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DEL CRISTI JKO. 1*7 

MEDITAZIONE 
Per il dì 6 . di Dicembre. 

E T fatfus rfi fermo Domini ad Eli am Tbesbiteu , dicent'. 
Nonne euidijli humiltatum Achab cor am me ? Quta igitur 
humiliatus e/l met caufa y non inducam malum in diebns 
ejus. Ebbe quello di buono il Re Acabbo, dopo l’e(Ter giun- 
to al colmo dell’empietà , che avvifato dal Profeta Ella del 
Divino fdegno , chedifegnavafolcnnigaftighi controdì lui, 
e della fua Cafa , dice i 1 facro Tello , che li llracciò le vclli- 
menta Reali in fegno di dolore, lì ricoprì di cilizio, digiunò, 
dormi fulla paglia, molìrandofi anco in publico umiliato, ev 
col capo dimefso, e chino ^ Prendine per te i documenti fa- 
lutevoli . Non èdunque vero ciò , che per finirli di rovina- 
rcjfuggcrifcc i I Demonio ad alcuni peccatori, che hanno fat- 
to d'ogn’erba falcio, cioè , che oggimai Iddio abbia per loro 
ferrata la ftrada al perdono, calle fuamifericordic; ondcè, 
che devino difperare ogni venia, epiuttolìo profeguire lo 
sfogo delle proprie pafsioni. Ah che Iddio è Tempre pronto 
a perdonarci , fe noi ci difponghiamoa pentirci da vero del- 
le noftre colpe, liano pur gravi quanto cfsere li vogliono ; e 
quello pentirci da vero è fuo dono bensì , ma Tempre Ha Id- 
dio picchiando al nolìro cuore, acciò diamo l’adito alle Tue 
grazie; conviene dunque aprirgli di cuore; e quello farà, 
quando tu ponderi il metodo del pentimento, tenuto dal 
Re Acabbo . La prima cofa, ch'ei fece, non s’arrofsì d’appa- 
rire , benché nobile , e in pollo sì elevato , vero penitente. 
Quel contentarli d’un’ofcurifsima affoluzione Sacerdotale, 
con quattro picchi di petto regreti, e poi comparir coll’idef- 
fa gala , e brio nelle folite convenzioni allegre , e monda- 
ne , non farà dunque un vero pentirli . Acabbo digiunò, 
s’affii(Te,s’a Henne dalle folite delizie; e quel che più impor- 
ta, s’umiliò ancor cogli uomini. Confronta il tuo con que- 
llo pentimento, e vedi in ciò, che devi migliorare il tuo, 
perchè muova Iddio a pietà di te. 
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MEDITAZIONE 

Per’il dì 7. di Dicembre» 

E r ah illi Rex: 'Micbxa , ire debemui in Ramotb Galaad 
ad prxlìandum an cejftre ? Pondera ben quello fatto, 

1 che ti potrà dar gran lume, fe a forte ti trovaci in 
grado di Sovrano , e di Comandante . Dopo tre anni di pa- 
ce tra il Re di Soria , e AcabboRe d’ffdracllo, fufcitolTi in 
quello la fete di ottenere una Città , detta Ramot , polla in 
Galaad , quale diceva appartenere al fuo Regno, ed effergli 
occupata dal Redi Soria ; fa palefe quello fuo penderò a’ 
Cuoi Configlieri , e fenza ricorrer nemmeno a Iddio , o per 
coniglio , o per aiuto richiede il Redi Giuda Gioia (fatto di 
entrar’ in fua lega a quella guerra: cattivo principio inuna 
opera di tanto momento, e di tanta confeguenza. Giofa lat- 
to, che temeva Iddio ,e per altro non a verebbe voluto rom- 
perla col Red Ifdraello.sofferfe pronto ai di lui voleri, ma 
da par fuoglifuggerì, che farebbe poi liato bene prima d'in- 
traprender la guerra, d invelligarne la volontà di Dio. Que- 
llo è dimoftrarfi vero amico , configliar bene , c parlar 
chiaro . Ma il Re Acabbo , per moftrar di far cafo del con- 
frglio dell’amico, adunò un’ Afsemblea di Profeti circa quat- 
trocento ; ma Profeti a fuo modo , perchè da lui fpefati ; 
tutti concordemente rifpofero, che andaflc pure allegra- 
taente a combattere, perchè averebbe vinto. Teologi (pe- 
liti , ed in gran numero , Dio ti guardi ; perchè il vero lume 
di Dio è fempre tra i pochi, e difintcreflati. Ma Giofafatto, 
che non era cieco , come Acabbo, ottenebrato dall'ambizio- 
ne : nò,difseegli , io vorrei, che fentiffimo alcuno, che fof- 
fe vero Profeta del Signore; efentito, che non vi era altri, 
che Michea, ma non ben veduto da Acabbo, fu chiamato non 
oflante , ma infietne fattoli intendere con bel modo , che A- 
cabbo era impegnato altamente in quella guerra . Che un 
Principe faccia intendere il fuo forte impegno , e poi diman-, 
-rfreanfi^jm , quello è un voler' cfsere ingannato, e non con- 
figliato. Impara. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 8. di Dicembre. 

D Jxit auttm Rex ad tum : Iterum , atqueiterum adiuro 
te , a t non loquarts nubi , nifi quod<vtìumefl in no- 
mine Domini . Seguita a ponderare le circoilanze di 
quella Iftoria, perchè ti può Tempre addottrinare nelle tue 
rifoluzioni. Già era ftatoavvertito il Profeta Michea, che 
il Re Acabbo era impegnatiffimo a muover guerra contro il 
Re di Siria , ed egli Erettamente interrogato di coniglio, 
rifpofe ironicamente, che muovefsepure, ecamminafsev 
con profperità , perchè Iddio averebbe confegnata la Città 
in mano del Re . Artbbo però s'accorfe , che il Profeta non 
parlava di vero cuore , onde incominciò a Scongiurarlo da_. 
parte di Dio, che gli diccfse il vero; e Michea lo fervi, an- 
nunciandoli la dispersione del fuo Éfercito . Ma vedi , fe-/ 
era lineerò il Sentimento del Re; avuta la rifpofta,Io fece 
imprigionare lino al fuo ritorno, che non Seguì, perchè 
Acabbo morì in quella guerra. Se tu Sei Con figlierò difet- 
to, Sappi, che è cofa per te molto pericolofa, poiché al- 
cuni de’ Principi molte volte chiedono inftantemente di Ca- 
per’ il vero, ma vorrebbero un vero a fuo modo, altrimen- 
ti fi fdegnano ; ma fe hai cuore da cimentarti a tal carica. 
Sei tenuto a dire la verità ancora col pericolo di perdere 
la buona grazia del Sovrano ; e fe non hai cuore a tanto, 
rinunzia all’ufizio. E fe tu Sei Principe, non ricreder d’a- 
ver Soddisfatto all’ obbligo del tuoufizio con belle parole, 
poiché i Popoli tuoi Sudditi rimireranno piò a ciò, che fai, 
che a ciò, che dici . Moftra con i fatti , che ami da verq chi 
ti parla chiaro , e Schiettamente , e non chi ti adula ; altri- 
menti ti eSponi infallantemente ad efsere ingannato , ed al- 
lora .Seguendoti di prendere abbaglio nelle tue rifoluzioni, 
non ti gioverà punto apprefso Iddio il dire , che hai operato 
con il coniglio altrui, cd anco de’ più , quando col tuo giu- 
dizio dovevi o Sospettare, o conofcere, che i più erano in- 
teressati . Pcnfala bene , 
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MEDITAZIONE 
■ Per il di 9. di Dicembre.' 

- Ri?#. | * S " tòt Dominu ; , qttit de àpi et dcbab Rcgem I frati , at af- 
c li io r cen **t,ùr c itdat ■ Egrefsus ejl autem iptritus,& att: 
21,22, ~ e l° òtcipiam illum , &c. & ero fpirttus menda* tn ore 
' omnium Propbetarum . Quella è la Somma infelicità d’un Re- 
gnante , che non teme Iddio , che nè meno i Configlieli favj 
Tappino dargli un retto configlio. Teneva Acabbo fpefati 
circa quattrocento da lui chiamati Profeti, quali affittendo- 
li., rispondevano interrogati, feiogiiendo idubbj, e deci- 
dendo ciò, che doveva rifolverfi negli affari più rilevanti 
dei governo. Si trattava di mover guerra al RediSoria, e 
conquiftare , e aggiugnere al Regno d'ifdraello una forte-» 
Città detta Ramot , e pure ( permettendolo giuttamente Id- 
dio) tutti s'accordano a configliarlo male ; ingannati, oorae 
riferifee qui il Sacro Tetto, dallo Spirito della bugia , che è 
SI Demonio. E vedi come l’ingannano; col promettere al 
Re vittorie, e ingrandimenti . Or qui deve premere un Re- 
gnante . Prima dee procurare di meritarli la divina affitten- 
ea nelle Sue Giunte di Configlio, altrimenti travederanno 
«neo i più accorti Tuoi Configlieri . Secondo, non conviene, 
che il fine delle risoluzioni fia l’ingrandimentodi Se , e delle 
cofcfue , ma fia il maggior Servizio, e gloria di Dio , e la Sa- 
lute delle anime all* no lira cara commefTe , altrimenti tieni 
pnreper certo, che ficcome Su detto d’ Acabbo : afeeuda, e_» 
cada; così tutti i configli, cheavjpn per moti voli rialzarli, 
il grandeggiare, il dilatare i proprfconfini,non poffono effer 
Suggeritile non dallo Spirito maligno, che è mendace, e per- 
ciò avranno anco per fine la caduta , e il precipizio; cosi è 
fiato per lo paflato,ecosì, permettendolo Iddio, Sarà anco 
per l'avvenire. Tu impara a SpeSe altrui, Se non vuoi fi- 
nalmente avere a piangere a SpeSe proprie; ma Senza un* 
attenta cura ad esaminare il fine delle cofc, e ad aver nel- 
le tue risoluzioni per primo configlieroil Santo Timor d’id- 
dio, non ti xiufeirà fcanfar quello gran pericolo. 
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DEL CRISTI JKO. l 6 i 

MEDITAZIONE 

Per il dì io. di Dicembri 

M Ortuus eft totem Rex ( Acbab) ór periata t ejl in Sa- 
mariam : fepelieruntqut Regtm in Samaria ; & la've- 
runt currum eius in pifcina S amari f, 4 r linxcrunt ca- 
nto fanguinem eius , ère. juxta 'oerbutn Domini , quod locutus 
fuerat . Leggi, rifletti, e trema della profondità, e infallibi- 
lità de’Giudizj di Dio. Dopo l’ingiudaoccifione del povero 
Nabot , o fatta, oconfentita con ordine Regio d'Acabbo, 
gli aveva Iddio minacciato per bocca del Profeta Ella, che_v 
ficcome icani aveano leccato il fanguedel calumato Nabot, 
cosi avrebbero leccato il fuo neH’iflcf60 luogo. Pareva diffì- 
cile ìefequirfl tal pena in perfora d’un Re potente, com'era 
Acabbo, quale anco in morte doveva effer rifpettato il di lui 
cada vero ; e pure non paffarono molti anni , che s'avverò 
puntualmente la profezia ; poiché mofla la guerra capric- 
ciofamente contro il Re di Soria dalmedefimo Re Acabbo; 
benché lì fotte travedilo per non effer conofciuto, refi ò col- 
pito da un dardo fcoccato, a cafo, e condotto nel fuo cocchio 
grondante di fangue in Samaria , ivi poterono leccarlolibe- 
ramente i cani . Certe difgraziey che talora avvengono alle 
perfone, e alle famiglie, paiono avvenire a cafo, e pure fono 
per verificazione dei giudi giudizi di Dio, efon pene minac- 
ciate giudamente da lui nelle facre pagine . Tu guardati di 
prendertela con Dio , né ti lufingare d’ effer franco, perché 
vedi profperar le cofe tue, anco doppoìaverlo gravemente 
offefo, perchè Iddio, come dice lo Spiritoffanto , non s'af- 
fretta , ed è pagator giudo , ma paziente . Il peccato , che^ 
più mode Iddio a punirlo, fuun'ingiuflizia, e una prepo- 
tenza contro l’innocente Nabot, e queda ingioftizia non la 
commeffe immediatamente il Re Acabbo, ma fu commefla,e 
ordinata da i fuoi, egli o Ja diffimulò , o non la inquisì. Se tu 
fei Principe, temi, cerca, dai follecito , fe i tuoi Miniflri fan 
delle ingiudizie , e, delle prepotenze , altrimenti t’ efponi al 
gafligo , come fe le faceffi tu ifteffo. 
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ibi LO STUDIO 

MEDITAZIONE 

Per il dì ii. di Dicembre. 

* 

R E* W« Jofapbat fecerat clajjit in mari , qupnaviga- 
rent in Ophir propter aurum , & tre non potuerunt, 
quia con f ra(l<* funi , &c. Tunc ait OcbàzJat filini 
Acbab ad Jofapbat . Vadant fervi mei cum fervi stuinn navi- 
bus ; & noluit Jofapbat . Non fenza miftero riferifee la facra 
Idoria quefta Spedizione dell’armata navale , che fece il Re 
di Giuda Giolafat a provvedere oro in Olir . Era egli un Re 
affai timorato di Dio , e pretendeva col trafmeetere oro 
dall’Indie follevate ieneceflità de’ fuoi popoli , e pure Id- 
dio non profpcra ifuoi difegni, anzi gli fà andar a traver- 
so le navi , ed infrangerà in guifa , che non poteron com- 
pire il viaggio. Pondera per tuo infegnamento duecofefu 
quello fatto. La prima, che quantunque il Re folle un Tan- 
to, e Tanta parimente foffe la di lui intenzione, i peccati 
de’ popoli non oliarne lì demeritorono, che Iddio fecondar- 
le ritenzioni utili dime del Re. Se dunque un Principe a- 
ma davvero i fuoi fudditi, procuri con tutto lo iludio di ren- 
dergli degni delle Divine grazie, con una vita perfetta. li 
pretender tanta cautela par troppo rigore , ed è vero amor 
d’un Sovrano . La feconda , che la cagione di quello infor- 
tunio, cheavvenneallenavidelReGiofafatto s’alfcgnaio 
altro luogo , e fu , che ledette navi li erano confederate , e 
convogliate con altre navi dell’empio Re Ochozia , cattivo 
figlio d’un peflimo padre Acabbo ; perchè tu impari quan- 
to difpiacciaa Iddio laconverfazionede’tridi, chepereffa 
Iddio gafliga talora anco i buoni . Manco male però , che 
quello buon Re Giofaffatto s’av vedde del proprio errore, e 
richiedo di unire i fuoi fudditi con quei del Re Ochozii-. 
in una nuova armata, non volle accordarlo. Se vi farai 
bene rifleflione , troverai , che t’ ha Tempre nociuto 
1* accordarti co’ trilli ; faredi un gran 
v j Sciocco , fé ricadeffi ip Umile 
. errore. 

ME* 
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MEDITAZIONE 
Per il di i2.di Dicembre. 

'’TXRt’vtrieatut tH autm Metà in Ifracl , poflquam mor- . , 

I t nnse fi Acbab . Pondera attentamente la continua- ^ *' 

rione dc’Divini gaftighi minacciati da Iddio al Re A- _ ,I * 
cabbo ,ed al popolo fuo infedele alla Aia legge, ed ofTerva— * 
ancora con che lentezza quella Divina bontà procede, a gui- 
fa di Medico amante, applicando una per volta le medicine 
de’fboi gaftigbi, per procurare intuite le maniere di ridur- 
ci alia falute coll’emenda de’noftri trafeorti , quando egli 
potrebbe giallamente tutt'in un colpo (terminarci dal Mon- 
do , e precipitarci all’ Inferno , per così renderti amabile 
ancor quando ci flagella . Sei pur duro di cuore , fe non ti 
muoviuna volta a riamare un Dio, che tanto ci ama! Ófler- 
vajaveva Iddio minacciatoal Re A cabbo perii Profeta Elia* 
io indurrò del mate fopra di tt , r doppo di te mieterò le cafe tue, la 
tu « Cafa , il tuo Regno, i tuoi fuddtti f e perchè Acabbo aquea 
fte minacce (i compungere Iddio indugia ptòanni a ga (tifar- 
lo; ma tot nato a offenderà col muover guerra fenza confi-* 
gl io di Dio, e deprezzate, e manomettere il fuo Profeta Mi- 
chea. Ecco Iddio che (cocca il pritnodatdo , e l’uccide in 
guerra ; dipoi perchè a queftogaffigonè il Popolò fi tt vte- 
de , nè«l figlio Ochózi* cattai «ferro* di vita; eccoti il fecon- 
do dàrdocolla ribellione de’Moabki ai Regno d’ ffd radio; 

' aguifadi chi miete un ponila volta; e perchèuemmeno que- 
llo bafta a far ravvedere i fucceffori hel Regiro , e i (additi, 
lafcia paffarmolti , c molti anni, e finalmente termina tut- 
tofi Regno d’Ifd raffilo , trafportandolo tutto (chiavo nell* 

Affina . Fermati attentamente a ponderare la ferie, e le cir- 
coftanze di quelli ga (fighi terribili , e ti dirà il cuore, che fe 
non fai muoverti sdamare il tno Dio ( che ancóra nel ga di- 
ga re non fi feorda d’effer Padre ) e con quello a piangere 
amaramente la tua fellonia contro un Signore sì buono , ti 
converrà almeno di temerlo , còté»é<3*udice fevero, inappel- 
labile, ancor contro dc’Grandi. Vedi qual di due ti torna . 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 13. di Dicembre.' 



4- Rf?. T Umquid , quìa non erat Deut in Ifrael , mittit % ut cote- 

ca. 1. 1^1 fa ^ ’atur BtelZjtbub Deus Accaron ? Idcircd de leftulo , 

£ ’ X ^1 fuper quem qfcendifìi y non defcendes . Era caduto il 

ReOchozia dalcancellato del fuo Palazzo, mentre egli (la- 
va deliziando fenz’alcun penfiero d' Iddio. Avverti fé tu 
fe; nobile, che quello fuol’cfTer il difetto de'Grandi, cioè 
ricordarli poco d’iddio nell’affluenza delie lor grandezze, 
etra lediffolutezze de’ loro feftini, e banchetti; tu almeno 
per timore, che non t’accada qualche gran difgrazia in mez- 
zo delle maggiori allegrezze, come avvenne ad Ochozia, 
abbi per abito, anco in mezzo ai tripudi, efollazzi, d’aver 
xicorfo a Iddio, che non ti lafci . Pollo in letto il Re, efen- 
tendoli molto aggravato dalla fiera caduta, eccoti al primo 
aggiunge un’altro fpropofito; manda a configliarficol Dio 
de' Gentili fopra la fua infermità. Ma Ochozia, non era in 
quello punto feufabile; l'ape va pur' egli quello, che aveva 
per Divino ilìinto , lafciato fcritto ne’ Salmi un Re fuoan- 
sa lgc teceffòre, che tutti gii Dei de' Gentili fon Demoni , c come 
c y Demonj fon bugiardi, e pure non occorre altro, ufava co- 
sì in que’ tempi depravati, ancor tra nobili, e perciò fen- • 
z’attender’altro, fpedifee una folenne Ambafcerìa a'Sacer- 
doti di. Belzcbub. Oh Dio ti guardi! Se domina in te un 
certo rifpctto di volerti conformare con tutte l’ufanze de’ 
tuoi eguali , fenza dilìinguere , fe s’accordino sì , o nò;, col 
Vangelo; oh quanti fpropolìti dannofi all’anima, e al cor- 
po ancora, ti efponi a commettere? Per quello iltefso mo- 
rì Ochozia di quella caduta , perchè confidò in ogn’ altro 
nezzo, fuori che nel vero Dio. Vedi, che a te non fucce-, 
da finiftro l’evento de’ tuoi interellì per quell’ ideilo di- 
fetto . 






Me- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 14.C& Dicembre. 



E Cec Affondi* ìgnii deCaìo , & de^toratìt daos Ftincipts 
quinquagtnariosprimos ,& quwquagenos, qui ctnntis c* 
mHt : Jtd nuttc <>bpt<ro,ut mifirearis anitrue mene. L’ifto- 
ria è terribile , ma a re può fervire di gran lume, particolar- 
mente fé ti ritrovi in Corte, o Miniftro de’principali del tuo 
Sovrano. Sdegnato il Red' Ifrael le Ochozia per !agrav«_> 
riprenfìone fattali dal Profeta Elia per mezzo de’ Tuoi Am- 
ba fciatori, a vea dato ordine predio, e calzante , chead ogni 
corto gli forte condotto prigione Elia mcdclimo; e per q ne- 
ttò affare aveva fpedito uno de’ Tuoi Capitani con cinquan- 
ta foidati al Monte Carmelo, in cui abitava il Profeta; ed 
era sì forte l’impegno del Re , che quantunque averte rifa- 
puto , che il Cielodifendeva Elia col fuoco ttcrminatore de’ 
Cuoi foldati ; con tutto ciò rimandò la feconda , e laterza^ 
volta altri cinquant’uomini ; fe non che il terzo Comandan- 
te de’foldati Regi addottrinato dalla difgrazia degli altri due 
Miniftri,quali valendoli del braccio Regio con fomma liber- 
ti foldatefca, avevano vilipefo Elia , moderò i’ambafciata, 
econ maniere umili, e corte!! faiutò il Profeta, lo pregò, lo 
fupplicò ad obbedire al Re per non mettere a repentaglio la 
vita de'foldati, e Iddio li compiacque d’efaudir quello Mini- 
ftro, comandando ad Elia, che lo feguifle pure fenz’alcun ti- 
more . Se così averterò fatto i due precedenti Minirtri , non 
averebbero provatogli effetti dello fdegno Divino . Eccoti 
efprefla la maniera di fervirbeneil tuo Sovrano , e non di- 
fpiacerea Iddio . I Principi alle volte forprefì dalla pallo- 
ne dello fdegnó, cotaandanoefeguirfi delle infolenze , per 
fodisfare l’impeto loro ; ma il Minittro , che ha da efeguire, 
non deve rivenirli dcli'itterta paflione; conviene addolcire 
lamaniera ,eprocuraredi confeguir l’intento , fe èpoflibi- 
le,raaconfoavità;queftoè veftirfi delPintererte del proprio 
Principe , lenza fpogliarli dei fsntimento di Crirtiano , cht-* 
deve efscrc tutto manfucto , c umile di cnorc, Ticnlobene 
ancate. . LI ME- 
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Per IH idi i% di Dicembre. 




I \Jxitqt<s Elia/ ad Eliftwnt : fède bk, quia Dominai 
mijit me ttfque in Bit bel .Cui ait Eltfcur. Vwitiib- 
minus , Ci ? vi oit anima tua y quia non dercUnqu unita. 
Voleva Iddio con un Éavor ringoiare non convello fino a 
que’ tempi , fé non ad Enoc , capire Elia da quello Mondo, 
e mantenerli vivi ambedue, per opporli io fine del Mondo 
agli attentati di Anticnllo; ma egli confape-vole pcr ; Divi- 
na ispirazione di ciò i che dovea feguir fra poco, volle 
occultarlo al fuo diletto Difccpolo Elifeo * e puoi tu me* 
ditare^che fu per doppio motivo , ed è per tc di doppio 
infegnamento. Era Elia uomo di gran perfezione, che pe- 
rò fapeva , che certi favori fpeciali , che Cuoi fare Iddio 
ad alcune anime preelette, devonfi occultare al potàbile, 
per fuggire in ogni maniera la tentazione della vanagloria. 
Forfè tu non ti ritrovi in iftato di tal perfezione di-a.vei bi- 
fogno d'untale infegnamento, ma puoi molto piò ordina- 
riamente valerti di quello nobile avvifo , quando tu loffi 

0 molto accreditato per il talento, per la ricchezza, e pee 

1 natali, e podi ragguardevoli di non parlar molto in tua 
lode, e non vantare in pubblico le tue doti , la tua no* 
biltà, la tua potenza, anzi praticar con tnolta efattezza 
l’ avvifo delta Spirito Santo : quanto, pt* fa naggmeiiufi»- 
ti , in ritthe*.** , »« nobiltà v tanto più umiliati in tutte le co~ 
re , e farai grato a Iddio inferni , e agli uomutiy -II fecondo 
“motivo d’ Elia in occultare un tal lavorerei far r ipofa re 
Elifco, e non incomodarlo ad andar fcqo.in gethd, fu per 
provarlo; ma Elifeo fervorofo, anco feufato, s’efibì pron- 
to a non lafciarlo. Così devi, far to col. tuo Sovrano* mai 
piò con Dio , quale ccflìi.atti eroici di virtù nop te gli 

vuol comandare . Tocca a te a jjtcveoirlo f . n f 
fq hai fpifito veramente * | *•<» ; ! 

o nobile, ..... iKÌI,)qu.'ii f l 

j.»y! ofnett . r :• , .noJJUJ-jìafb -vea 

il 
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DEI CRISTIANO. X6f % 

MEDITAZIONE 

Per il di iS. di Dicembre* 



E Liar dixù adElifeum: Pò fiala quod n>ir, tt tfaciam ihq.Regi 
bi , antiquato tollar die. Dixitque Elifcut : obfccro, ut ca ^. 
fiat in me duplex Jpirttuf tuuj* Doveva Elia par- ■ Jt% 
tirfi ( per non più rivederlo in quella vita mortale) dalfuo 
carodtfcepolo £lifeo , edefiderofodi giovargli , lo interro- 
gatile egli chieda, quello è dimoftrard vero Padre, vero Pa- 
fiore, vero Principe, averdeliderio ,-e procurare , che i fuoi 
fuddixi , eia Tua famiglia redi provvida ancor dopo la no- 
fira morte , ma con quei , che non poflòn rapirli dalla morte 
mede li ma, «fono la giu dizia, la vinti, e la pace. Vedi in ca- 
lo, cheti ritrova® inquefiorango,fequeflilianoituot pon- 
deri, e le tue brame, e quando non Tolsero tali , procura di 
emendarle. Dipoicòndderail fentimentod’Blifeo. Senza-, 
fallo dovètte egli atttidarfi nel dover redar privo dell’ama- 
bilifiìma,edutilisftmaconverfazionedel fuo amato Maedroj . .<■ 
ma comechequedatridezza veniva accompagnata da unai* v 
dolce fperanza di doverlo rimirare, e godere nella fua Vita., 
immortale , non. dette-in alcuào di quelli eccefsi , che fono 
tanto biafimatine’fedeli da S.Paolo, in occadone della mor- i.TbeC. 
te de’noftri più cari; onde avvenne, che E li feo in digito dal * 1Z ' 
fuo Maedro, non pensò a chiedere cariche, maggioranze, af- ^ 
fiuenza di beni , grazie di Sovrani , ma fol chiefe più fpirito, 
più devozione, più fantità; e perchè intendeva , che non v’è 
fantità , di cui non nededderar dobbiamo Tempre una mag- 
giore, per quedo ne chiefe il doppio più delfuo Maedro;’ 
quel contentai® duna fantità riftretta ,enoncuraxd dipaf- 
fare avanti nella perfezione Criftiana , non è da fpir ito no- 
bile. E piacque tanto à Iddio quella generofa brama d'Eli-> 
feo , chea quefta fantità doppia vi aggiunfe ancor doppiai 
gloria di miracoli , i quali come riflettono i facri Inrerpe- 
Uri, eccederono aldoppioin Elifeo quelli, che aveva opera- 
to Elia. Chiedi Tempre la gloria d'iddio, e Iddio t’aggiun- 
gerà ancor la tua propria . 

1 1 XI l ;MJ> 
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z6% L O STUD TO' 

MEDITAZIONE 

Per il dì 17. di Dicembre. 

% 

Q Uirefpondit ; remdiffìcilem pojlulafli : attamenjì <vi At- 
ra me , quando follar à te , erit tibi quodpetifti:Jian - 
tem nonvideris , netterà . Gran cola aveva chicfta 
ad fcUa il fuo Difcepolo Elifeo , ed era di ottener per fuo 
mezzo da Iddio uno fpirito,ed una virtù maggior del dop- 
pio diqueila, che aveva il fuoMaeftro Elia; e pur piacque 
a Iddio quefro generofo , e vafto defiderio d’Elifeo , perché 
tu intenda', che èdafpiritonobiie i’anclare a Tempre mag- 
gior perfezione , non di pofti , non di ricchezze , ma di 
virtù , e con quella fovrana Macftà non fi corre mai quel 
rifchio, che giuftamente fi teme da qualunque Cortigiano, 
benché il più favorito, d'infaftidire il fuo Principe colla 
moltiplicità , e grandezza delle dimande , che anzi gufìa Id- 
dio di avere oratori importuni , iniziabili nelle brame di 
più virtù , di più fantità , di più fpirito , come fe ne dichiarò 
‘ con Daniele . Oh gentilezza iofinita del noftro Iddio! è ben 
di falso chi non l'ama . Per ottener però l’efecuzione delle 
noftte brame , ofserva ciò, che pretefe Ella dal fuo difce- 
polo Elifeo : fe mi vedrai in quel punto , ebe farò da te invo- 
lato , otterrai quanto brami , ma fe non mi vedrai , non lofpe- 
rare . Ed ecco quello, che da te pretende Iddio , fe vuoi 
confeguire da lui la pienezza delle fue grazie , e delle tue 
dimande, ed è di ritrovarti vegliante in cercar lui, in ri- 
mirarlo coìl'efercizio della fua virtuale prefenza ; onde 
non gli bada , che di quando in quando tu faccia certi ri* 
fatti di fanti efercizi , ma ti vuole cosi (labile, e fermo nel 
bene operare, che in quel punto, che egli verrà per toglier 
da te l'anima tua, che è il punto di morte, tu Àia attual- 
mente, o almeno virtualmente fervendolo, amandolo, be- 
nedicendolo. Penfavi bene per meritarti quel bell’elogio 
diGiesù : Beato quel fervo , ebe fard trovato voltante, quan- 
do verri il fuo padrone, 

A A. t 1 ME- 
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DEL CRISTI AHO, i6 9 

MEDITAZIONE 
Per il dì 18. di Dicembre. 

v 

C lhéquì pergerent , ér incedente s fermocinarentur , ecce 
currus , & equi ignei diviferunt utrumque , ór aficendit 
Elias per turbinem inCtelum . Elifeus auteni vidcbat, 
ór clamabat : Pater mi , pater mi , currus lfirael , & auriga eius. 
Offcrva bene in qual politura di circoftanzc fu rapito Elia 
in Cielo; non s'era fermato, ma profeguiva il fuo viaggio 
affieme col diletto difcepolo Elifeo ; dunque non bada per 
falvarfì l’avcr’incominciato a camminare, a combattere; ma 
fi ricerca , che la morte ci ritrovi in attuai viaggio , e coll’ 
armi alla mano; che però ditte Crifto ; chi per fevererà a/er- 
virmi fedelmente fino alla morte, quello farà [almo ; el’Apofto- 
k) foggiunfe : non fiord coronato Je non chi combatterà legitti- 
mamente , cioè fino al termine della battaglia . Quello è un 
gran punto; penfavi , e difponi bene le cofe tue. Dipoi 
vedi quali erano le operazioni d'Elia, nelle quali occupato 
io ritrovò il carro di fuoco, per condurlo al Cielo; parlava 
con Elifeo, e parlava di Dio , dunque la tuacoftanza ha da 
confittele in abitualmente , equanto fi può attualmente^ 
penfare , leggere , parlare d’ Iddio , e diceva una grand* 
Anima de' tempi nottri : non intendo come tutti gli uomini 
non abbino fiempre a fiore intorno a Iddio , che gli ha creati per 
quefio , che gli mantiene per queflo , quando t Cortigiani am- 
be /cono dt far ciò col loro Sovrano , che ni gli creò, ni gli man- 
tiene la vita . Elia dava difciplinando , & infegnando at- 
tualmente ai fuo Elifeo; e quello è il pollo, in cui ha da., 
trovare Iddio i Maeftri, i Superiori, i Principi, nell’ammi- 
tjiftrar retta giuttizia , einfegnar la verità. Applica a te, e 
vedi , fe di te potrà dirli in quel punto ciò, chedilTe Elifeo 
d’Elia, eh’ egli era veramente Padre, era il Cocchio d’If- 
xaelio , portando le fue debolezze , ed era Cocchiexo , gaia 
dandoli con fanti infegnamenti . Andò Elia trionfante iiu 
Cielo in un Cocchio di fuoco, e con i Cavalli infuocati, «fu- 
rono lo zelo deli 'ani me, e Tatuo! di Dip, Piocara ancor tu, 

c chiedi un Emil trionfo. ME- 

/ * ' 

\ 



/ 

q.Regb 
ca. 2. 
1I.IZ 



Matb. 

M-iJ 

ì.Tm, 

2.J. 



Digitized by Google 




LO S TU DIO 



4 > R «- 
ta. z. 



*70 



MEDITAZIONE 




P Mto 5/i'p , quei teàierat eì , percufpt aquaj ,dr nonfuM 
divifafif dixit : ubi e fi Deut Eli f etiamnunc? ptrcuffìtq; 
aqtt*s,(f ii'vifq funt bue , ut que illue, tsttrunfiit Enfivi. 
Videntcs uutem fitti Pvopbetarum , qui erantiu Jertcbo i cantra, 
dixerunt : requiem! fpirttus Elite fupcr Ettfeum . Rapito Ella 
al Cielo in un Carro di fuoco, e cadutoli il mantello, ch’era 
di pelli , fu prefo quello come una preziosa Reliquia dal fuo 
diletto Oifcepolo Elifeo, quale «olle far prova della di lui 
virtù , percuotendo con elio 1 laeque del fiume Giordano, af- 
finché gli aprìflfero libero il paffo all'altra riva ; ma quelle 
non obedirono ; onde è , che il povero Eùfeo umiliato alzò 
le voci al Gelo, ed invocò iddio per i meriti del fuo Maeftro 
Elia, e allora percoffe di nuovo lemedcfimeacque,e gli a- 
prirono queftc il varco per ilfuo paleggio a piedi afciuttu 
Molto v’ è da imparare per te fu quello fatto. Forfè nella 
mente del Profeta cadeva il penficrod'efler’egli inpoffeffo 
dello fpi rito del fuo Maeftro ; ^perciò poter’ elfo colla pro- 
pria virtù operar l’iftcfifo miracolo , che poc'anzi collHfteftò 
fuo mantelloavea operato Elia in dividere Tacque del Gior- 
dano ; per quello Iddio volle farli conoscere , che da fe foia 
non badava, e fu coftretto ad interporre i meriti del fuo Ma- 
eftro . Tu, fe non vuoi errare, Avvezzati a confidare Tempre 
nc’mdmunfioiti del tuo Divino Maeftro Giesù Grillo; il far 
diveifameate farebbe temerità , e fuperbia . Si dice di Eli- 
feo , «tatuando: veddero i figli de’ Profeti , quali ftavano 
dall’altra ripa delGiordano, che Elifeo a vea miracolofamc- 
te f*ttediv»d?rJ 'acque, perirgli ftrada al pafsaggio, allora,; 
e non prima a fser irono efser’ in lui trasfufo lo fpirito d’Elia* 
Tu molte yolte .ti vanti d’efser difeendente da nobili , e vir- 
tuofi perfonaggi , ma tieni per certo, cheallor ti farà credu- 
to t quando ti vedrannoopcrar virtuofamente in quel gene- 
re, «herfecero i tuoi maggiori^ Taccino dunque le tue paro- 
le , ciurlino le tue opercdoU* tua nobiltà , le vuoi moftrax 
fermo.; . olii-;!:;!, i.ui iliS4>o 
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MEDITAZIONE 

Per U dì io. di Dicembre. 

ST rik ** ‘. ttffcrtemtU vti mittitt in R . 

fr\r Qgod c ùm anuU fieni fgrefliif ad fotittm oqtiarum nifit *‘ a , 

■ 1» itìMmfalj(? 4 Hti\b(K dktt Dominut-, fintai eqnas ’ 

&bj ,6" WHtrit Mitra in ttimors. Riconofci in quello fatto il * 
tuobifogno, per procurarne il rimedio. Abitava Elifeo in 
Jerico, ed tpaefani confidando nella faotirà del, Profeta ri- 
cor fero ad efso, rapprefeatandoli,che quantutiq;*! lor paefe 
foiflc-dtiitno, con tutto ciò certe acque putridc,e falroàftro, 

C&e>j bagnavano, lo rendevano Iterile, e perciò fuppHca và- 
io del rimedio . Certoè, che fc quei Cittadini non avefsero 
eotiofciuto il lor male, non avrebbero chiedo aiuto a Elifco. 
Dunqueikprimo pafso è pregare Iddio , che ti feccia cooo- 
feerc letue'miferie dell'anima . E per verrta^noo vili torte- 
gli a ffm,je nc'maneggi della terra ì Queliti otti ma-beosì di 
Tua natME» , perchè creata da Iddio innocente , afliemecolle 
altrccrcature, ma il peccato la refe maledetta da Iddio!; o» 
allora oh quante acque falma(tre,e pùtride incominciarono 
a foorrere fu quella tera / E quando quelle fognano dentro 
il nollro cuore col Soverchio affetto a. qdefti. affari terreni, 
certo fi è, che difccchCraono /ubilo i femi delie Divine in- 
fpirazicnji, e renderanno l'anima noftra infeconda nelle fan- 
te virtju; raafe nongiuhgUctpirefe tua miferia.non potrai 
chiedere il rimedio nè a Dio, nè agli uom ini j e quando tu la 
rawifi; ocU’orazione 4 e chieda foccorfoa Iddio, egli t’infpi- 
rcrà a prendere un vafo nuovo,Xpogliandoti del vecchio coti 
i Cuoi-abiti vizio!! . Rinnovato quello vafo a forza di reite- 
rata contrizione , fe vuoi conseguire. lafeoità diqucA’acque 
putride, e che gjiaffari di quella terra non ti rubino gli affet- 
ti del Giplo, ponivi dèi fale, che è la fapienza , e meditazione 
delle yerità eterne; con quello fcanferai l’eterna morte, che 
ti potrebbero recare que(t’acqueappellate,efelmallre. Id- 
dio tr'bi dotato di fpirito fupcriorc alfe gente bafsa , e idiota* 
onde qua.nidd jtpofeppi valer ttdiqueÀo bel metodo , ìJ tuo 
operare farà fenza feufa. M £. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 21 . di Dicembre.’ 

4 Rtìr f~"^Umque afcenderet per aàam , pam parati etrtfii fatti de 
cu. 2 . % Ciotti ati , dr illudebant et , dicentes : afcénde calve. 

2 . z . ^ ^ Qui cum refpexijftt , ariiit tot , ér maledtxit etHatk- 
mute Domini : egrejjìque funt duo Urfi de falta,& tacer avcrant 
ex ei t qttadr agiato d«os pueros . Mutava (petto l 'abitazione il 
Profeta Elifeo,sì per vifitar ìeCougregaziom degli a) cri fooi 
di fcepoli squali a guifa di Monaci dimoravano in di ver lì luo- 
ghi foli tarli e moti tuo fi, per infegnarea chi preti ede,che non 
convien dormire tutti i Tuoi Tonni , conviene incomodarti, 
vifitare, intendere gli andamenti de'fuoi fudditi ,e sì per fug- 
gire col mutar luogoiì concorso , e pLuiodc'popoli , che io 
veneravano come fante . Non è mai da perfetto Criftianó 
procurare gii applaufi pubblici , anzi conviene fcaofargli al 
pofóbileperilpericolod’invartirlì. Pafsando pertanto Eli- 
fiso verfo Betel ,gh ufei rond incontro mokifanciulletti , i 
quali deridendo la di lui calvizie, lo motteggiavano con im- 
properi. Onde il Profeta per zelo dell’onore di Dio, che ve- 
niva ftrapazzatonellaperfonad’un Tuo Minìftro , gli male- 
dice nel nome del Signore ; ed eccoti , che Iddio concorre*» 
allocuzione del gaftigo,in Rigando due Orli ufeiti dalla fa- 
rcita, quali in poco di tempo lacerarono quarantadue di quei 
giovanetti . Ma come tantogalìigo in que’ fanciulli , quali 
per l’età loro non potevanoavercommefsotaleafFrontocoti 
tutta la debita rifielTìone , onde parevano in parte fcufabili? 
Ma avverti , che ufei vano dalla Città di Betel , in cui aven- 
do già poioil’KeGeroboamo alla pubblica adorazione ua 
Vitcllodoro, s'erano avvezzati » lor Padri a difprezzare 
* Sacerdoti dei vero Iddio , dal qual cattivo efempio anco i 
figliuoletti avevano imparato a far ciò , che fecero . Per 
quello fi punifeano i padri ne’figli ; e fe con i figli, che non 
avevano tutta la cognizione ,fi procede tanto feveratnen- 
te , che farà de’padri, che diedero loro sì pedi ma educazio- 
ne con tutta l’avvertenza ? Impara a fpefe d'altri . 

■ • - • * * - * ME- .. * 
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il dì 2lj 

E Tfecit malum coram Domino t ftJ non ficài petti fatti , - 

& mater : tuli t enim Jìatuas Baal , quas fitccrat fatar ^ ca ? . 
eius Vermut amen in peccati sjeroboam filli Nabot.qui 2 ;* . 
peccare fecit 1 frati, adboefit , rtec rccejftt ab eis . Si dice di Ciò- 6 
‘amo Re d’ifdraclfò^c figlio del Re Acfcab, e di Jezabela 
a, che egli non fu tanto fcellcrato , quanto il padre, e là 
madre; perchè almeno tolfe via le ftatue deli’ Idolo Baal 
abbricate da fuo padre , benché non gli badale l’animo di 
.evar via due Vitelli efpolii alia pubblica venerazione dal 
fuo antccelTore Geroboamo . Ma come fi dice , che egli tot 
ghette le ftatue di Baal f Non aveva Acabbo veduta la ri- 
prova fatta in fua prefenza dal Profeta Ella fulla vanità di 
quell’idolo , quando convinfe il Popolo , e lo induto al 
pentimento di quell' indegna Idolatrìa? Qui fta il delitto 
d’alcuni Sovrani , e Superiori , i quali con buon zelo pro- 
curano facre Miffìoni, e Prediche zelanti, per Icquali i fud- 
diti fi muovinoad atti di contrizione, edi pietà ; roapoiap* 
pagandoli diquell’eftrinfeca , ed ancointrinfeca , ma tem- 
poranea con verdone , non procurano d’abolire certe ftatue 
di publici abufi, ed occafioni al mal fare, che vengono ado- 
rate qual’ Idoli con tutta libertà , e quello fu il gran pecoa- 
Co d’ Acabbo . Altri Superiori poi fi credono d’adempire alle 
loro incumbenze con Dio, togliendo, come fece Toram alcu- 
ni degli abufi publici , che s’incenfano dalla moltitudine in- 
torno alla libertà del fenfo,e fono le ftatue dell’impuro Baal} 
che diftrulfe il Re Joram, ma falciano in piedi ,.comepupfe- 
ce egli, gli abufi intollerabili contro la giuftizia ,ccontrola 
carità verfode’poveri artifti, e lavoranti, tiranneggiati dal* 
l’avarizia de’Grandi. Semai toccafse a te fimilcofa , riflet- 
ti bene v mercè che per etorMiniftro fedele fi ricerca di far 
tutto il poflìbilc per impedire ogni offefa di Dio ; ed ogni 
trafeuratezza io materia di abufi batta per dichiararti infe- 
dele appretto il medeùrao Dio . Pcnfa vi bene, che ne hai da 
render conto. Ma ME- 
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Ferii dì2j.diDicembreC 

RM Mvk wtritbat ffC0M'T*4t+^, & filn*- 
ff-.fr l*»V fa* Regi Ifrael cfetim.wllittgnQrWi <fc tentar» miltf* 
4* Se Wi eum.^kribaJ futi . VwfrmortuusfutJJctÀ- 

ebab y prx'varicatùs t{ì f(4t*. •■ Quando Iddio yuqtgaltiga- 
rp ; i . Principi, fa così r ii Rfcdei^oa^i comefnggetttoal 
Re d’ Ifdraele, gli pagava.ogn’aqnQ.diitributo cento mila 
agnelli ,x cento roiUiCaftroai i morte ii,Re Acabbo, ricusò 
dette. Re d» Moai>i «pinato Mefa d>,p*gar più al figliuolo 
fyccoffore il det torri buio i ed ecco nacal’occaftoae del la- 
guerra tra quelli due Re , che pqfc io. tante anguftie il me- 
definaorRed IfdcaeJkQiopatn , p^dmtoRe di Moab . Ri- 
flettivi bene, pcx intenderti , che, le guerre , quaj» fi fentono 
continuamente irreconcilialiibfrar Potentati , hanno origi- 
ne da’nollri peccati , e fpn per nollro gafiigo , e non ( come 
fimi credere il volgo) nate per infìtiffadellp. delle, o del 
cafo. Onde è , che per regola d'un buon Origliano dove- 
r ebbe fi infiflere da i Principi , non folo nel mandare Amba- 
sciatoti , e procurar diete, e assemblee per unirealeanze, 
ma ancora ncllinveftigarei peccati dc'Popolj , eiproprj , e 
da qual radtce«bb,iftoefIiVorigine.pei diradicarla!» e intro- 
durre il buoHcQilUflrte ne’.lor Comuni, e-molto più la retta 
amrainift*aiionedella giafiiaiai > da. cui per lo più fogli onde- 
riyare molti peccati fcaodoloG ; confiderando, cheove que* 
Ila refti beneammlniftrata, ancor tw( gl'infedeli conccfse Id- 
dio pace» come fotto. A ugutto , e tm i fedeli fot» Salomone. 
Ma perchè gencràlmente.parlandQquefia raalfimaè Stimata . 
dia alfcun'bpiagglne^anooffacrtergran cafo,- perciò fi vedono 
gli uomini/oiamé^eaiiplieatiai Ittewi umanic Tt»,fehai fen- 
no,^ddoUritkmncile làcrciftorie t per intender, che la pa- 
ce de’Regni vieutk:idd»«,,£Jion dalle nofire politfibo^che 
non funofecondolddio ; e fe ti trovi in fiato di Suddito ,avn 
vezzati a detenere non ic violenze delle Pptonzcftraniere, 
ma ii peccati . oiO ctmiabemJ: oftiiqut. 1 » 
■•liti it)M : 
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EDITAZIQKH 

Per il dìi* «Si Difcehibre. 



I '^Efct*dUif*fi0d «tttH 'RtH ijjÙth &jofnphat Rutjuù, A.Jkm: 
I &■ .brusii congregati queOi trc-^. c col- % 
l’ efctci*» per combattere contro- jl Rédc’Mcafi- 7j 
tiyche s 'era .ribellato al Re difdtaello, e perchè avevano *■’ 
prela la ftrada più deferta,. provarono Tenz’aCqua, Il Re 
d Ifdraello, che nella pietà non era perfetto.* non feppe^ 
far' altro, che dare in uDd'Upcrato lamento , dokndofi di 
Dio, quali che gii volcffe tradire inroaon'd’itniReJieiilii* 
co } ma Giofa/a tte Redi Giuda , e Refantò, conhgliò do»- 
verfr ricorrere a Iddio-, ea’ fuoi fervi ; ed è.cofainotabile* 
che interrogando Giofaffaxto, fe erain Israele alcun Pro- 
fetaci! Re Gioram ,.che l’aveva dentro de'fùoi Stati, nem- 
meno Capeva di avere Elifeo, uomo infigne n$lla fantit^ ^ ^ ■? 
oade.bifognòfentirne fopra <tòd-ibddirt.|,Wa! quali- 1 r'* 
dkò< eflfer vi EJil eo .Quella c i una gran crei tà d’afcùoi Re- 
gnanti^nl non fare flint» veruna de 'veri Scivi d»Dto j^anai 
dilcggiarlicomcpcrfone idiote, e(ìemp]ici,tenendofol con- 
to dei politiconi-di Mondo . Tu delegala, e poi pafla a con- 
fiderai , Che rifaputo il luogo , , ove abitava Elifeo , Conjfir 
gliòGiofaiatco di andar loft, tremo ha pedona * come fece- -V 
rò) tutti tre qucfti-Re. Certoè ^che gli:.arltriidue Rcfenta 
ilconfiglicr di Giafafat non 6tfa*ebbc«s maMnCoroodati: ttof 
to per paxlare al Profeta * anzi fi farebbero perfuafì di per- 
derci del loro maeflofo decoro ad abbalfarfi tanto ad un Ro- 
mito^ che prima crai flato Contadino: màiGiofaffiat^coatie 
cheiemeva Iddio {.aveva ancor più lume per di ftin guerce, 
chb Sonore '.peeftato aiServ.i; del ^ignore-ridónda-in onorfc 
dnDjouDedcfimd^ e.eomejchci nobili Jon ptò -beneficati dal 
Divino Benefattore ,- .cosi -piti: Arti tarofcoic’degli ahri fono 
obbligati ad onorarlo ne’ fuoi più proflìmi Miniftri . Oun- . 
.qoc^icqnondentà in te una tal riverenza verfode’ Saccr- 

doti 7 farà fegno, che in te regna poco timoffdf JDio. ‘ 1 ‘ 

sfl3::p-uc-»t, il Emendati jfie maddri.oc|i3qo'aLJ b 

*3 M iMni a. onosì isd >ì .sjMEk c 1 

' ’ ^ 
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MEDITAZIONE 

■Per il dì 25. di Dicembre." 

D lxiìqat ai eum Etifcus r Vimit Dominai exercitaam , 
in Caini conforta irto, qaod fi non •vultum lof'apbat Re- 
gii tuia erubefeerem , non atteniijfem quidem , aec rr- 
foxifiem . Hunc autem aiiacitc nubi pfitltcm . C Umane cantici 
pfaltes , fartaeft fupereum marmi Domini. Nota la libertà del ' 
Profeta Blifeo ; erano andati a confutarlo tre Re in perfo- 
na , tra’qualiertcndoil Re d'IfdraelloGioram involto nel* 
Pldolatmfde’Vitelli d’oro, il Profeta non s'invanifce pun- 
to per quarta nobili flìma vilita, nè fi muove ad adularlo per 
catti vari! >là fua grazia , ma Tantamente lo riprende, che Co- 
lo in quellaanguftia ricorra a Iddio, e a lui, quando teneva 
■fpefati tanti fallì Profeti adulatori in fua Corte ; Va , difft/ 
egli al Re , rifattene a configliar c i tuoi Profeti , come f acervi» 
ino Padri tua Maire . Seaforteammimrtricarichedi Pre- 
lature Ecclefiaftiche, quando non ti Tenta un limile fpirito 
i Ri percorri lò nelle cofe d'onor di Dio , ed in riprendere, • 
cartigarei viziofi.efacrileghi, benché Grandi : Sarà meglio 
•per te , come ti configlia loSpiritolTanto non accettare tali 
cariche di governo d'altri , per non dannare l'Anima pro- 
pria r Parta dipoi* riflettere, che non contravviene punto 
alla virtù dèlia maHfpetudiré i chi governa, il mottrar di- 
fgufto del mal’opera re altrui, il procedere a correzioni,- ma 
•jytrchc ^noèmdifpenfabile dal turbare alquanto fe rtef- 
■fo, quando ti ritrovi in tale flato, abbi pronto il rimedio 
dell’orazione, cheèquellamufica , che concilia Iddio, o 
addoldfce ilprqpriofpirrto in tutti gli avvenimenti, ch«_/ 
io alterano iivquefta vita mortale-, ma fe non te lofai abi- 
hlalecolla Di vina prtrfenza, come faceva Elifeo, non tf ri- 
ufeirà di fapertt valere di quefto bel mezzo nelle occafioni 
repentine ; e pér quefto dice Iddio ad ognuno : cerca lapace t 
cperfegu itala ancor quando eli amati fuggir da fr;anzi perche é 
tato neceflfaria,egli fteffo a bella porta in quefto giorno è fee- 
fo dal Ciclo per portarlaànTcrra . Efcrcitati fpeffo in aueft* 
belParte, fc hai feono . i cìM] ^ W 
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MEDITAZIONE 

Per il dì vS. di Dicembre. 

P Rìmoque métti fitrgentcs , & orlo j am Sole , exad'ttrfo q.Rtg; 
aquarum rvidcrunt Moabita t centra aqttasrubras , quaji ca ^ 
fa»£utntm, JixcrnMquc; /angui S piada dì. Fatto nota- 2Ì.ZÌ 
kilt è quetto , da imparar molto per non rimaner’ ingannato 
del tutto in quefto Mondo . L’efercito de’ Moabiti fi era ac- 
campato di contro agl’lfdraeliti per combattere . Aveva— 

Ehfeo Profeta ottenuto agli Ebreida S.D.M una prodigiofa 
copia di acque in un hiogo deferto , quali feorrevano per 
molte forte fatte cavar dal Profeta* Sul nafeer del Sole di 
controai Moabiti, e contro all’acque, che feorrevano, nell’ 
ora appunto, che dal ReGiofaffatto s’ offeriva il Sacrifizio 
mattutino a Iddio, fembrarono ai Moabiti leacque perii re- 
fleffo del Sole , come fe folfero fanguc umano , e differo tra 
di fe: Certamente, che i tre Re confederati con i Giudei han- 
no combattuto tra di bro, e quello fangue è fangue di com- 
battenti ucciO . Dunque allegramente, ofoldati, andiamo a 
goderci il fruttodeUavittoria;ecosì difordinatamente ubi- 
ti dalie loro trinciere, con animo più di predare, che di com- 
battere, trovarono gli Ebrei, quali avevano già terminato 
il Sacrifizio, molto ben’alTordineper la battaglia ; quale at- 
taccata con vigore , lconhfferoi Moabiti , e ne riportarono 
piena vittoria. Fermaci, e contempla, che la prima azione, 
a cui penfaffe Giofaffatto fui far dei giorno, fu il facrificare 
a Iddio : e perchè dunque a te, che fei nobile, non deve ef- 
fer’a cuore nel levarti dal letto ogni mattina dar fubitoa Id- 
dioil tributo dei l’orazion mentale? Hai pocofenno , fe tra- 
scuri un sì bel mezzo per aver profpexc le operazioni di quel 
giorno . Confiderà anco , che il Sole , quale nafee va dietro 
«'Moabiti, faceva parer loro Tacque fangue ; fe tieni le maf- 
fime eterne dietro a te, gettandodietro alle (palle la memo- 
ria di quelle, dopo averle fedite da'pulpiti, c mai manican- 
dole fra di te collameditazione, oh che abbagli tifaranprc- 
dere nelle rifaiuziom temporali , c nella falute eterna ! : > 

-Ìl/i ME- .q 



»«* atra» \*% 




4. Eg. \ Rripienfqi filini* finivi printogcaitum^ qui reguatlirJB 
ca. r~\ errt pr&ta , obtulit holocaujlum fupcr murum , df_fì- 
2-j, .. f?* ffi indignatio magna tn ifrael* Veduta le gim 

rotta del Tuo Esercito il Re de’ Moabiti) ed inoltre alfedia* 
ta talmente la capitale .del fuo Regno , che nemmeno gli 
riufeì d’ alcun utile la fortita vigorofa fatta con fettecen* 
to de’ più feriti Tuoi foldati; £ diede. in braccio ad una le^ 
meraria pietà, e fu di muover’ a favorirlo i Tuoi Dei con 
un ftraordinario Sacrifizio del fuopritnogeniio, che dóve» 
va fuccedere al .Regno,' quale fcannò in oloc&ufto fopra 
le mura della fua Dominante in faccia all’ ifteffoEfer cito 
Ebreo , che a {Tediava la Città , e fu tale la commozione^ 
dello fdegno , che accefe negli Ebrei quella barbara émpie* 
tà d' un Reidolatra^ che per non aerarla fv levarono dal* 
l’afifcdio. Ciò , che fegut agli Ebrei d’ orrore , ferva a tej 
di documento ralutevoleu: Forfè in tempo di pace , -edi 
profperità aveva il Re di Moabbo amato de foverchio quel 
fuo primogenito, e per mantener’ effo ricco, commcffetnol^ 
te ingiuftizie , ed ora in tempo di guerra oftinata, e di an- 
guria cftrcma vuol lacrificarlo al fuo Iddio è Tutti eflre* 
mi , che .nè poflòno piacere a Iddio medefimo 4 «e muovono 
gli uomini a indignazione;' Eccoti figurato ciò, che fuole 
avvenire particolarmente trai ricchi , e nobili, quali attac- 
cati difoverchio alle loro ricchezze, e comodità quando vi* 
von fani., nel fopravvenirgli poi qualche grave infermità 
divengonorpiafi prodighi nello fpendere , anco a titolo di 
pietà, JCituttoifapno per un veemente >deÉderio della vita, 
cquaficoniatenzionedi farlviolcnza alia Divina pietà, per* 
«bègli renda la fa Iute. Or quello illcfso loro inopportuno 
zelo , Eccome dà da dire agli uomini , che conofccvano il lo- 
ro fordido mo’ di trattare con Dio da fani, così malamente 
puòfperar&da Iddio medcftmo di ottener le fue mifcricar- 
dic.' Tu impaca aia rida iano.quollo ,chevorrcibtEàacc(b 
iper teda infermo , e non errerai. IME* 
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V 

C '*Widi*it Eii/èus»- Quid vis. y ut faci am tibi'3 Dicrttbi * j?. r 
quid Imber in domo tua ? At illa rtfpondit : non Ipbto ^ *' 
anelila tua quidqu am iti dòmo mta , nifi partir» olt¥ y quo 2 
ungar. . Confideraquellopafso,eimpara . Aveva Tatto li- 
cerlo al Profeta EJifeo una moglie d’ un Profeta già morto, 
qua le a vendo lanciati due figli, noe vrera iellato altro digre- 
diti, che molti debiti , per i quali attingevano i creditori la 
madre vedova a rilafciare (fecondo l’ufo di que’ tempi) i figli 
fchiavi a conto de’loro crediti .Onde efsa ri coffe ad Elifeo 
per foccorfo , ed egli defidcrofo di fov venire quella povera^ 

Cafa, dimandò alla vedovale ella aveva qualche co fa in fua 
cafa da farne capitale , ed ella gli rifpofe non aver’altroycbc 
un po’ d’olio per fuo bi fogno di pochi giorni . Quella era la 
femplicità degli antichi , che abbondavano piò di virtù., che 
di ricchezze . Ma tu poniti a riflettere per tuoinfegnamentó: 

E che ? Non poteva forfè Iddio , e per il mezzo dei le fue in- 
terceflioni il Profeta, fovvenir quella povera vedova fenza_. 
alcun aiuto della fottanza di fua Cafa? Certo che sì:potcva_. 
crear di nuovo tutto il bifognevole a follevarla colla fua on- 
nipotenza ; chi ne dubita ? Dunque y e perchè interrogarla, 
fc in cafa fua ritrovifi cofa veruna ? Qui Ila il forte per te. 

Ne’ tuoi bifogni , nelle tue neceflìtà , e anguttie tu fai fubi- 
to ricorfo a’ Sacerdoti , alle perfone pie , che preghino Sua 
Divina Maettà per te, e t’intercedino gli aiuti in quella tua 
prefsura,- e fai bene ; ma non balla per aflìcurarti . Convie- ' 
ne, chetu procuri d’aver’ in tua Cafa qualche provvifione 
fatta antecedentemente di buoneopere, che è quell’olio, che 
multiplicato dalla Divina pietà t refe fai ve le cinque Vergini 
favie del Vangelo , e per mancanza di cui fi dannarono le Maib. 
cinque ftoltej tuttoché chiedefsero foccorfo . Penfavi bene 25.4 
pcr.qon rimaner’ ingannato nella maggior’ aùguftia, che ac- 
cader ti pofsa , cioè nel tempo dell» morte , acciò non refii- 
no fchiavi del fuoco eterno i tuoi due figli , Anima , e Corpo, 
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Per ii di 29. di Dicembre. 

V Ade, peti Mutuò ab omnibus vicini s tuit vafa vacua 
non pauca. Et tttgr edere, & Claude ofliumtuum, cum 
intrinfecut faeris tu, ùr filij fui , & mitre inde ruota- 
rti a vafa bfc. Bel configlio , e llrepitofo miracolo fu que- 
llo del Profeta Elifeo a favor di quella povera Vedova.*, 
che non aveva con che pagare i debiti del Tuo morto ma- 
rito, con ordinargli, che ella prendere molti vali voti, 
e ferratali incafa propria con ifuoi figli, in fondelfe in ef- 
fi quel po’ d'olio, che fol gl’ era rimafto, quale prodigio- 
famente fi moltiplicò, ed a te nelfenfo mitlico reca utilif- 
fimo documento. Se tu fei Prelato Ecclefiallico, quella-. 
dev’efTere la tua principal cura , d’andar in cerca di vali 
voti , cioè di perfone ignoranti tra i tuoi fudditi per traf- 
fondere in etti l’olio della vera fapienza, che confitte nel- 
le maffime eterne, la cognizione pratica delle quali è af- 
fai fcarfa net Mondo, Ce non vien moltiplicata dalla Dot- 
trina degli Ecclefiaftici, tnaflGmede'Prclati,che l’hanno per 
carico fpeciale; E fetu fei nobile, e ricco fecolare, o mi- 
fero di te ! Se non procuri di votare al poflibile i vali del- 
ie tue potenze memoria, intelletto, e volontà dall’attac- 
co fregolato a i tuoi beni terreni ! e dove ha da entrare 
l’olio dell’amore alle cofe cclcfti? Quella è quella gran 
difficoltà , che hanno i ricchi di falvarfi , come lo dille il 
Redentore a chiare note; altro rimedio non v'd, che vó- 
tarli il cuore al pofiibile; ma e come potrai dò fare? Ec- 
coti il modo; ferrati in cafa coni tuoi figli , che fooo t 
tuoi affetti, edcfcludifuora ogni altro penfiero, die quel- 
lo della faiute eterna, ed ivi empi i vafi dell’anima tua a 
fona difanta Meditazione; ma non cefsare finché coll’a- 
iuto della Divina grazia refiino tutti pieni d'iddio; e tie- 
ni pure per certo, che per te non v'd altra maniera, fuo- 
ri di quella , pc( falvartì . • ^ 
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DEL CRISTIANO. a8i 

MEDITAZIONE 

Per il dì 30. di Dicembre. 

A F/<? miti ad bue mas . Et ille refpoudit : non babeo : a.R», 
fhtitque oleum. La buona Vedova , che in tempo * 
digian bifogno era per aiuto ricorfa al Profeta fclt' £ _ * 
feo , ed ottenuto il bei miracolo di vederli multiplicato io *' 
gran copia quel po' d’olio , che rimaftogli era , dopo l’aver* 
ne empiti tutti que’valì, che ella aveva potuto ritrovare in 
prelìito da’ vicini, chiefe al figlio un’altro vafo vuoto, e non 
ne a vendo più da porgerne alla madre, dice ilfacro Tetto, 
che l’olio li fermò, nè - fcaturione più una goccia dall'or* 
ciò, ove egli era. Gran miftero ! Ponderalo pofatamentc 
per tuo profitto , acciò tu non retti burlato con una gran 
parte de’ pari tuoiin puntodi morte. L’olio lenza fallo lì* 
gnifica e la carità , e la grazia di Dio. Molti de’ nobili ,. e 
ricchi , vedendo in altri certe nobili virtù magnanime, e cer- 
te operazioni eroiche da perfetto Cri diano , e Mentendoli ri- 
prendere al di dentro dalla propria cofcien za , in vederli a 
quel paragone cotanto imperfetti , fogliono acquietar fe_# 
medclìmi , con dire , che quelli , che elfi mirano virtuoli , e 
buoni Criliiani , hanno ancor confeguita grazia maggiore da 
Iddio, quale non l’avendo contribuita a lor medelimi, noh 
c da maravigliarli, che etti non abbino tanta virtù, malli* 
me, che iodato della loro nobiltà, ricchezze, e comodità 
par che gli neceffitia viver imperfettamente, come gli al* 
tri pari fuoi , e così tacitamente vengono ad imputar’ i lor 
peccati a Divini benefizi , de’ quali furono ricolmati dal 
Cielo. Tu attendi a non dare in limile fpropolito, rifletten- 
do , che Tiftelfe ricchezze , di cui abbondi , ti fon date da_. 

Iddio per incitamenti a viver meglio , ed operare più perfet- 
tamente degli altri; nè ti manca punto la grazia maggiore^, 
purché tu abbia un vafo vuoto per riceverla. Procura, che il 
tuo intelletto figlio della tua volontà , tenga fempre tra tanti 
vafi pieni un vafo vuoto , e fia quel dell'amore , ferbato folo 
per iddio , e così noa fi (lagnerà per te la grazia fua . - 

No ME- 
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MEDITAZIONE 

Perii dì 31. di Dicembre.'l 

4 1 ? autem itet , dr tratrfìbat Etifeus per Sm- 

ca . nam : erat autem ibi mulier magna, qua tenutt eum,ut co - 

g # * mederet partcm. Pattava Elifeo di quando in quando da 

un luogo all’altro, per vifitarei Cuoi difcepoli,i quali a ma- 
niera di Religiotì convivevano affieme in Congregazioni per 
divertì monti di folitudini; onde è, che pattando lo venie per 
la Città di Suaam, lofservò una delle principali, e più ricche 
Dame di quel paefe , e dice il facro Tetto , che non folo l'in- 
vitò a pofare , c prender rinfrefco nella propria Cafa , maj 
dolcemente ancora lo violentò , finche egli accettò l'elemotì- 
na , avendoli quella pii ili ma Signora, di conlcnfodel marito, 
adeguata una ftanza con i fornimenti da povero Religiofo, 
confidenti in un letticciuoio , un Tavolino , una frggiola ,ed 
una lucerna^ Fermati a contìderare attentamente quetto 
pafso, fu cui vi è molto da imparare per te , fe a forte fci ric- 
co , e ben’ adagiato di fotta nze . Vedi, che quetta Signora-., 
(lenza chiederla Elifeo , gli usò ella carità, facendoli ancor 
dolce violenza, affinchè l accettafse , certi poveri vergogno- 
si, e che talpra non s’ardifcono a chiedere fovvenimento alle 
loroneceffità , devon foccorrerlì fpontaneamente ; dai ric- 
chi devontì con qualche induftria indagare le loro occulte 
bi fogne, «quali forzarli a riceverne il luffidio ; così faceva 
Abramo y e botte, andando in cerca de’ poveri pellegrini; 
Gen.c. così dice doverli fare il finto Pontefice Ambrogio , chio* 
1 °- 3- fando quell’azione de’ Santi Patriarchi; così fece Grillo; 
ecl 9- feomodandotì fin dal Cielo per fovvenire alla nottra necef- 
3* fità . Efaitunati bene fu quetto punto , e fc puoi , imita un- 
ricco Gentiluomo, qual fu SvNiccolò prima d’efferVefcovo, 
e uua gran Dama, quale era quella Sunaroite . Dipoi confi- 
derà , che quetta Dama nonfece sfarzo, ma s'adattò, è con 
maniera politi va, al bifogno del povero. Certe pompe di 
comparfe nel fovvenire a’poveri, non fempre piacciono a Id- 
dio. Tu più tolto crcfci la dofe alla limofiaa , in vece della 
rao lira dello sfarzo. a' A M E- 
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DEL CRISTI AHQ< z$j 

MEDITAZIONE 



Per il di i, di Gennaio, 

V Ota Sum amiti dem ijlam , Qui €im & 4. Iter* 
lafietijfet coram eo , itxtt ai putrumjuum , loquere cg 4< 
adeam , E’ degno di fpccialcrefleffione quello fat- ii,i2 
to. Riceveva Elifeo da quefta Signora Sunamitide una con- 
tinua carità , albergando in Tua Cafa ogni qualvolta gli con- 
veniva di pattare per la Città di Suna per la vifita de’Juoghi 
(oggetti alla fua direzione, e governo fpirituale; onde d, 
che per titolo di gratitudine pensò di gratificarla con qual- 
che icr vizio, che più gli fuffe di piacimento. Quello pen- 
derò, e follecitudinc d’efscr grati a chi ci fa de’ benefizi, è 
proprio d’ogn’uomo, nonchcd’ogni Ciiftiano, fenon vuol’ 
efser peggiore delle bcftie,cbe tnottrano gratitudine in quel- 
la maniera , che fanno, verfo di chi gli fa del bene; ma più 
deve efler’ a cuore d'ogni perfona grande, e nobile, fc vuol 
poter vantare con verità il fuo grado , giacchia troppo 
dèi vile, anzi del villano J’efser’ ingrato. Pafsa dipoi a ri- 
flettere la maniera , con cui abitualmente trattava il Pro- 
feta con quefta Signora . Vuoi rifa pere da lei in qual cofq 
mai puòefso grarificarla , e pure non gli parla da fe mede- 
fimo, ma fa, che le parole, eie rifpofte pallino per mezzo 
del fuo fervo , Bella cautela , quale fe s’ ofservaffi bene da 
tutti i Criftiani, oh da quante gravi colpe fi efenterebbero. 

Nè feufa punto da tal cautela o l’ efser nobile , o l'efsere 
Ecclcfiafticoxiguarde vale, anzi pare , che quelli devano 
camminare inquefta materia di familiarità con femminea, 
affiditi da maggior riguardo , e cautela, si per l’efempip, 
che effi fon tenuti a dare agli altri , e sì perchè corredati 
da maggiore autorità , e dal maggior comodo delie ricchez- 
ze, che foglionofarfi la Brada ad ogni attentatoanco ini- 
quo; Si trovano però io maggior pericolo di cadere . T# 
rifletti fedamente a quelli due motivi , p 
vagliti in pratica dell’avvifo . 

Noz MB- 
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2$4 LO STUDIO 

MEDITAZIONE 

Per il dì 2. di Gennaio. 

C Oumque veniflei ad 'virum Dei in mtntem , apprcbtndit 
ptdes eius ; & acce flit Giteti ,*r amo<ueret e am . Et ait 
homo Dei : dmittcillam , anima cntm cjus inamarita - 
dine cft , & Dominai celami à me, <f non indicami miti. Tor- 
na a riflettere , chequeita Signora Suoamite, quale in con- 
traccambio dell’ofpitalità predata al Profeta Eiifco, aveva 
da Iddio ricevuto un figlio , che era l’unica fperanza della-» 
fua Cala; macrefciuto il fanciuiloa qualche età, Iddio rac- 
defimoglielotolfe con unafuriofa , e repentina infermiti; 
forfè ciò gli avvenne, perchè con più chiarezza ella cono- 
fccfse, che il dono era tutto fuo # e perciò ficcoroc glie Io 
aveva donato fenz’ alcun’ obbligo, così poteva ritorglielo 
con tutta libertà . Tu intendila bene in ogni qualunque fa- 
vore, e benefizio, che Iddio ti abbia confe rito, o Padella 
vita , o fia'dclla foniti , o fia di qualur que altra cofo a te 
più cara; con quella cognizione forai più grato a chi te la 
diede , e re la conferva ; forai più difpoiìo a conformarti ia 
pace al di lui Tanto volere, quando egli voglia levartela-. 
I ricchi hanno maggior necdhu di efercitarfi nella cogni- 
zione di quefta verità, poiché a vendo più, hanno ancora più 
che perdere . Dipoi torna a confermarti in ciò, che medita- 
ci poc’anzi , ed è la gran cautela , che abitualmente coftu- 
mava Elifconel conversar con femmine , mentre il Tuo di- 
fcepolo beninformato del la delicatezza d’Elifeo, voleva im- 
pedire a quella Signora il baciargli i piedi ^ e pure era un- 
gran Santo. O che dovrà fare chi non è tanto avanzato nel- 
la perfezione di fpirito? Vedi quanta fia la temerità di chi 
opera diverfamente. Finalmente pondera con tutta l’atten- 
zione i profondi giudizi di Dio, el’abitualc virtù dell’umil- 
tà d'Eiifco, quale non fi duole punto, che Iddio manifeltan- 
dogli tante verità , gliavefse tenuta occulta la morte del fi- 
glio di quefta Tua benefattrice. Impara a contentarti Tem- 
pre di quel che Iddio ti dà, fenza dolerti di non aver più. 

\ . > .! ME- 
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DEL CRISTI ÀHO. a 85 

MEDITAZIONE 

Per il dì 3. di Gennaio. 



Q 



ftJ* dixit illi : Nutrì quid perivi filium à Domino meo ? 
Numquid non dixi ubi : ne illudgs me ? é file ad Gic- 
%>t : accinge lumbos tuos . Pondera , che dice il facro 
Tetto di quefta Signora di Sunatn : trovqfi la di lei anima in 
grande amarrava ; come che ottenuto da Iddio per l’io» 
tercesfione d’Elifeo un figlio, gii era poc’anzi morto ancor 
fanciullo, e perciò reftata Ja di lei cala priva d’erede, on- 
de è, che l’infelice Madre ripofto il figlio morto fopra del 
letticciuolo del Profeta , in cui ofpitava pafsando per Su- 
nam , fi pofe in viaggio al Monte Carmelo, ed ivi con un 
profluvio di lagrime gettandoli a idi lui piedi per implorar 
ìoccorfo, e quindi fpinta dall’intimo fuo dolore, incomin- 
ciò a lagnarli d'Elifeo, quali che l’avefse burlata, ottenen- 
dole un figlio, e poi levandoglielo, quando ella a princi- 
pio nemmeno glielo aveva chiefio. Fermati qui a con fi de- 
rare quanto fiano efpofte al dolore le umane confolazioni, 
e l amore a quelle cofe caduche; e che il bramarle, e chie- 
derle, c chiedere il pericolo d’un gran travaglio, che fuo- 
le andarle in groppa. Impara dunque ad amare ciò, che 
non può perire. Dipoi pafaa a riflettere, come fi contenne 
Elifeo nel fentirfi rampognare da quella femmina, e quali 
riprendere d" un benefizio ottenutoli. Nemmeno gli rifpon- 
de, ma voltatoli al fuo compagno Giezi, và (gli difse) e 
mettiti all'ordine per con) ol are quefta povera Signora. Se a te 
fpetta il governo altrui , impara come devi diportarti in-, 
cafo, che qualche fuddito agitato da qualche paslìone, odi 
meftizia, o di dolore prorompa al tuo cofpetto in qualche 
feandefeenza , o atto di alterigia . Devi compatirlo , e non 
efacerbarlo in quel punto, ma penfando al rimedio, afpet- 
taread avvertirlo quando egli fiapiù libero di mente, ah- 
trimenti potrai molto nuocergli , c poco giovargli . Vedi 
fe hai fatto così per lo pafsato, e in cafo che nò, duoliti 
della tua imprudenza, e poca carità, & emendati. 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 4. di Gennaio. 

E T ilio ait ai GiexJ ; Accingi lumbos tuos roOtiacm- 
lum mcum in manti tua , & <uadc . Quefta mifsione, 
che fece Elifco del fuo difcepolo Giezi , inviato da 
lui a rifufcitare il figlio cdinto della Sunaraite colla bac- 
chetta propria del Profeta, congiuota coll’evento, che riufci 
frudaneo , hai tu da confederare ; poiché avendoli coman- 
dato il Profeta , che fi cingefse i lombi , e prcndefse la fua 
bacchetta per collocarla fopra la faccia del morto fanciullo, 
avvertendo di non fermarli a falutar veruno per idrada , in- 
dicano molti infegnamenti necefsarj per ben’ intenderti da 
chiunque prelicdcal governo d’altri . 1 Commifsar j,i Prefi- 
dentiji Magiftrati,che s’ inviano a que’negozj, nc’ quali 
non può intervenire il Principe , o il Superiore principale, 
convien,che abbino cinti i lombi, cioè fianod’animo forte, e 
cado; con vicn,che tappino valerli della bacchetta di potetti 
concefsa loro , e fi ricordino , ebe queda potefià non è pro- 
pria, ma del Sovrano, e perciò non pofson valertene col fo- 
Joarbitrio, ma colle regole della giuttizia; convicn finaly 
mente, che per idrada nonfalutino , nè rendinoil faluto 4 
veruno , cioè non fi latcino muovere da qualità di perfone, 
o raccomandazioni di potenti, a’qua li nè menodevon rifpó- 
dcre per non impegnarli. Se mai ti trovafsi in qualche podo 
confimiledi Pretidenza,oMagidrato, vedi bene fe cammini 
con quede circofpezioni ,per poter render buona ragione, e 
buon conto di te , non folo al tuo Sovrano, ma al gran Redi 
tutti i Sovrani in punto di morte. E te a te appartiene il 
mandar Commifsarj , efpedir Magidrati , penta con atten- 
zione di ricercare , quanto è pofsibile , le qualitàdi coloro, 
che devi mandare, perchè tocca a te ; nè potrai fallarti coìr 
l’ignoranza , poiché la vita abituale privata di coloro ,jche 
penti tpedire alle cariche, egiurifdizioni , può farti com- 
prendere probabil mente, cofa potsa fperarfi da loro neU’anj» 
minidrazionedeliagiuftizia pubblica , Penta vi bene. 
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DEL CRISTIANO. Ì 87 

MEDITAZIONE 

Per il dì 5. di Gennaio. 

•«* » • . * ** *. . . . * 

G lexJ autcm prtcefictat ante tot, & pofuerat b acuiti m fu- 
per faciem pueri , & no h trat vox, neq, ftnjus : rtwr- 
fufq; tfl in occurfum titts , & nuncianit « , dietns : 
tton furrextt puer . Per refufeitare il figlio eftinto della Su- 
namite, e confolar l’afflitta madre, aveva Elifeo coman- 
dato al fuo difcepolo, e fervitore Giezi , che prefo il Tuo 
battone lo poneflfe fopra del volto al morto fanciullo. E- 
feguì puntualmente Giezi quanto gli fu impoflo dal fuo Pa- 
drone, e Macftro, ma con tutto quello il Fanciullo non ri- 
fufeitava , nè inoltrava fenfo alcuno di vita ; onde è, che 
Giezi difperando poter far cofa veruna di buono, fe ne tor- 
nava ad informarne il profeta Elifeo, a cui raccontò la pro- 
pria infufficienza ad efeguire un tant’ ordine. Oh quanto 
V’è da imparare, e per leperfone pubbliche, e per lepri- 
vate fu quello fatto! 11 ballone di Elifeo certamente era 
miracolofo, e Giezi era fpeci a Imen te inviato dal Profeta 
fuo Padrone per ufar detto ballone, c pure non operò l’effet- 
to finché da per fe flefTo non operò Elifeo . Non ogni Mi- 
niltro è ilcafo a valerli dell'autorità del Principe, dunque 
non fi fidi egli tanto in tutte le cofe; deve da per fe afcol- 
tare, intendere, applicare, maffime in certe necelfità di rilie- 
vo, altrimenti l’autorità, e la bacchetta non farà miracoli, 
non rimedierà agli feoheerti . Veramente quella maniera», 
di governare è di gran foggezione; ma il dominare non è 
dato da Iddio per dormire. Ripeti a te medefimo quella 
verità in vita, acciò non ti iia rinfacciata in morte. Dipoi 
offerva, che Giezi vedendoli infufficicnteal rimedio del ma- 
le, tornò dal fuo Padrone per fignificarglielo, acciò 
penfaffe a medicina più efficace. Se tu folli 
Minidro, vedendo non rimediati i 
pubblici fconcerti, farebbe pure il 
gran delitto il riferire al tuo 
'fa.. Sovrano , che il tutto 
--li. paffabcnol . - ME- ; 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 6 . di Gennaio. 

I Kgrejfufquc claufit oftium fuper fe, & fuper puerum , &ora « 
4/if Dominum . Et afceudit, & incubuit , 6* oravit (n» 
per puerum , cb*c. £f incurva'vit fe fuper eum , dr caltfatt* 
ejlcaroputri. Olferva bene tutte lecircoftanze di quello mi- 
racoiofo riforgere del figlio della Sunamite, poiché ciafcu- 
na di effe ha il fuo roiftero, e contiene un’infegnamento per 
te, feti ritrovi in i fiato di governare altri, o temporalmente» 
o fpiritualmente. S'accinge Elifeo per ottener la vita all' 
ellinto garzone, e che fa ? Se n’entra nella Cella affcgna- 
tali dalla Sunamite per ofpizionel proprio Palazzo, e fi fer- 
ra col folo Cada vero, che pofa va fopra il di lui Letto, e chiu- 
de bene la porta. Chi governa conviene, che alcuna voltali 
ritiri, c non perda tutto il tempo negli fpacci , ne’ tratte- 
nimenti giocondi delle convenzioni ; è nel fuo ritiro abbia 
fotto degli occhi i cadaveri, cioè penfi agli abufi, che ave- 
ri feorto ne’fuoi fudditi, ed alla maniera d'eftirpargli. Di- 
poi s'alza il Profeta colla mente a Iddio, e lofupplica umil- 
mente d'aiuto, edi lume in un grave affare, quanto cra^ 
quello di richiamare un morto a vita, e fi può credere, che 
infiftefTc nell'orazione per lungo tempo , giacché il Sacro 
Tello rapprefenta quell’azione molto dirtela. Qui può (la- 
re il tuo errore, che non arrivi a capir bene , che alto af- 
fare fia quello di governare altri , e qual fia ]’ obbligo tuo 
fìrcttiffimo di richiamare alla vita della virtù, e della grazia 
d’iddio i tuoi fudditi o con i premi, o con i gaftighi. Dopo l’o- 
razione non fi quieta Elifeo, ma fale fui letto, adopra occhi, 
adopra bocca, adopra mani, nè fi fianca finché non fente rif- 
caldata la carne gelata del fanciullo. Applica a te per intéde- 
re,chc non badano orazioni pubbliche, e private; non bada- 
no milfioni, e prediche, vi vuol mano, vi voglionoocchi per 
far rifucitar la virtù eftinta,o almeno rifcaldarne il defiderio 
nc’fudditi,e di tutto ha da réder ftrettiffimo conto chi gover- 
na Oh fe ben rintcndelfero i grandi! nè dormirebbero tutti i 
fuoi fonni i Regnanti, nè ambirebbero unto la cura d’anime 
gl’Ecclefiaftia, ... ME- 
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MEDITAZIONE 

Per iih £ >7, xli Gennaio; 

A T file rrvtrfni ieambulonnt in domo femtl hoc , atqttc ~ - 
Ulne ; & ofctndit -, òr inculai t fupcr ttm , dr olci uvvit *' 
putr feptits,optruitqut ocnlor. E’ tanto difficile far- 
te del governar' uomini , che meritamente fi chiama dai 
Santi Padri Arte delle Arti ,-che vale a dire la maggiore , * 
più ardua di tutte; onde non è fupcrfluo, che tornili a con- 
siderare il roiracoloforifufcitarocntodeireftinto figlio della 
Sunamite, in cui oltre i meditati fin qui , altri vi fonp ira- 
portantiflimi documenti per chiunque ha l ofizio di gover- 
na re a Irti . Dopo l'avere Elifeo impiegati in quella grand* 
opra eocchi , e bocca , e mani , adattandoli alla piccolezza 
del fanciullo , e facendoli piccolocol piccolo , che è uno de* 
requifitiper beneindirizzar’altri; non però rifufcitò il fan- 
ciullo: e che fece Elifeo ? Si diverti alquanto palleggiando 
per la Cafa , ma non troppo, perchè lo fece una fòla volta, c 
poi tornò all'opera . Sarebbe enore notabile in chi presie- 
de ,fe non vedendo fordu Heffetto dell’emenda alla prima.* 
applicazione de’rimedj , ò fi perdefie d’animo, o non vi pcn- 
•faffe mai più ! vero è , che conviene dar tempoal tempo , e 
Eccome è ben dovere , che il Principe prenda follievo , e il 
Capo di famiglia non fi renda odiofo colla foverchia infifte- 
za de’fuoifalutevoli avvili ^adattati alla capacità de’fuoi; 
non fi deve perciò abbandonar deàtutto l’irr prefa . Più d’u- 
pa volta ha da sbavigliar’il fuddito , mofirandodlnoo ca- 
pacitare, o non curar ciò ,che li dice, e fi pretende; anco 
quello morto fanciullo sbavigliò fette volte, fenz’altro fe- 
gnodi vita , ma non fi perde d’animo il Profeta , finché gli 
vedile aprire gli occhi . 11 più delle volte l’ errar de' fudditi 
procede dal non veder la verità, giacché neffuno opera ma» . 
le per far male, ma credendo operar bene. Dunque fi prò- 
curi col fuddito di fargli aprire gli occhi dell'intelletto , r>i •. 

viveri ; ma fenza guida o di prem j^o di fpa venti, vi veranno, 
e mori ratinai f additi con gli occhi ferrati , c fi perderanno, 

Scafavi bene. Oo ME- 
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MEDITAZIONE 

Bar dii dì^xU^Gerinaiot 

X 'TEkìt ili a , ùrtmuit ai fede t tini & aioravit fater 
-* 7 ^\/y un am , tulitqxe fiìumfrutH, (f cgrtfiaifti <3 pi fot 
.-i&l -i. ifrvarftLS.rJì. in Gaigaia v Bra tenia fallo Hrcpitofo 
3'*™ ìLmiracolooperatodal Profeta Elifco nella pcrfona del fi- 
glio del la Su ainai le richiamato da morte a viti ; in operar- 
lo poi v’aveva 'faticato nonpoco il servo d’ Iddio, come./ 
che vonutoin fretta dal fuo Romitorio ,■ Cubito s’era pollo 
all’opera con orazione, con rifcaldàmcoti , con benedizio* 

niroplidatepiùd una vola, epurc non prima l’ebbe rifu- 

feitato v che con legnatolo allà Madre,, la quale ricolma di 
contentezza, e di gratitudine,: li gettò ai piedi del Santo con 
trtillcriograziameoti ,iOoffecpii., fi dice dalla Scrittura , chiB 
-ii Profeta Cene ritornò alla tua Solitudine- Nella gratitu- 
dine diqde^aSigDola ttèdatimparare * che in tutti difdice 

molto J’eftèrrfeonofainWagiialtrui benefizi; ma Dii nobili 
d affatto infoffribile queftovizio delPingratitudinèyperchè 
indica un fangue non gentile /irta affai villano.- Tu guar- 
datene con molta cautela , perchè difpiaceteftì a Iddio ,e> 
pprdpcetìl mol ttwicLfuo decoro ap^reflbdrgli domini . Ma 
bt 5 ejva?tiì pili ,:chn ogni confehienza poteva permettere ad 
£ìifèo ititi fatarti a prender cibò , e ripofo in cafa di quella-. 
Signora», fai cuijavevxeg li operato sì belmiracòlo j. ma nò: 
il Profèta velie (peduli ,!^erchè feti fùffc trattenuto, fi fa- 
rebbe affollato il Popolo di Suna ad ammirare ìlprodigio, 
e l’au pan del prodigio. Oc qaetiafnon poteva comportare 
l’droiiitfimo cuore d Elifeo . Pare , che quitta virtù con- 
venga ftjfiza fallo a tutti iCrittiani egualmente perl’cfera- 
piodel hottroSalvatór*; d pure ai nobili convicn più che 
agli altri i’ umiltà ,• quanto più grandi fono l’ opere , che 
Mali, ettif fanno ; ctìe non menti lol Spiri toflanto quando egli 
J. io. ddTer quanto (U maggirr degli altri ,- umiliati aticor più tk • 
gli altri* e ritroverai *njo maggior grana» gppreflo iddio 
appretto degli uomini . Studiavi bene peri cà fi particolari,;» v 

4.0 ,oc>; 
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MEDITAZIONE 




I UfuJtruMti ergo focus ut cmtJcrtnt 4 cttwque pofi/ffhn ^,Reg % 
de eothone yCUmawruntyJlcems : mors tV'olluivtT f ct fo. 4. 
Medita quello fatto , che può molto inlegharti’jciò.» he ^ Q> , 
doverai fare nel decorfo della tua viUudNazradi facto .Te- 
Ilo, che io tempo di fame ordinò il Profeta fcltfco; come fu- 
periore de! tìgli deJProfcti , che convivevano^ «(forma de’ 
Religiofi , che fólte cotto del polmentp v o vivanda, per fo.- 
disfare al loro appetito. Ma per errore Uno di detti*, che 
era deftinato a Icr vire, andato alkampo per provvedere er- 
• be per condire , e formatila vivanda b vedendone alcune 
affai frcfche, c belle , che fembra vano come fogli© di vite 
falvatica,ne raccolte in abbondanza , effe potè tagliai© 
nella pignatta ; ma effendo foglie di colloquintida amariffì- 
ma , nell’affaggiar dipoi la vivanda reftarono tutti awwccg- 
Stati nel palato,- e grillarono ad a Ica voce ad feltfeo : ahi uo* 
tuo diDio , ebevt quefta pigiati* è la morte ! Il iman dola vi» 
va oda velfcnofa; pwuhe amara . Fermati, ,quv.a ^flettete 
ciò j che feguc .giornalmente agli uomini di Mondo, come 
forte tettici . . Oh che gran fame regna io quelli tali dei dilet- 
ti , e onori di quella vita! maflìme,,fe aggiunge (limoli a^ 

. quefta fame , come pur troppo io pratica v© Jt aggiunge *1* 
ricchezza, e la nobiltà ji){Vla come che prendono abbaglio 
dalla bellezza, chemoftrano aldifuoricqueftihem lerreni, 
oggetti delle loro brame , tubi io* che glifo oe porge tocca- 
(ione di guftargli , vi poogop^.avida mente la bocca per (a- 
ziarfcoe;ma ahi fcfr.ce foro di Sgraziata I quando ù credono 
di trovarti fazj, e conienti , tettano i mitmi amareggiatilfi- 
mi , c colia cofcieoza, che inceffantementegltVimordedel» 
da morte eterna , 1 ncorfa, o corvqucJ di letto 1 1 lecito y o coil. 
quell’onore procuralo coU’ offefa di Oio r 6e fonai 1 lìefame 
di ciò v che.ti èav vetujo per lo pattato , ritroverai, che pur 
trappoelia fu cosi j ma vorrai tu foggettart» di nuov»a_> 
quello infelice Abbaglio ? Confiderà ciò, chetai. 

. -3M O02 ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì io. di Gennaio. 

E T non potuerant come Aere . At èlle , a fette , inquit ,/*- 
ri» am • Càmqu: tulifient , mifit in ollant ; frati , infun - 
de turbff&c. & non fiat ampliai qutdquam amaritudini t. 
Nel ponderar quefto fatto procura d’i atenderne il imiterò* 
ed avrai ritrovato un bel fegreto per addolcire tutte le a ma* 
recedi quella infelici Ifima vita , che pur fon tante In vece 
d’erbe fahitevoli, e daporofe aveva quel fervente de' figli 
de' Profeti , quali convivevano fotto ladifciplinad EJifco, 
raccolte delle ioglie di colloquiatidaamarifsuna, e cottele 
alfieme colla vivanda ; onde èfèhe aflap arandola , non vi fu •* 
ehi ne potelTe inghiotti re uriboèoonc. Ricor fero pertanto 
ad Elifeo,ed eglffattofi portare della farina , la infufe nrPa 
pignatta, e fubito la vivanda divenne patteggiabile , ficihd 
tutti nepoterono mangiare a baftanza. Per ricco, nidi le, e 
potente, che tu fia, tra le vivande più feelte de piaceli, de gl» 
onori, e delle dignità , oh quanti ingredienti amari vi femina 
il Mondo ! e Dio lo permette, acctb non v 'attacchiamo tan- 
tol’affetto. Aldifuorifenibrauobelle,efrefihifsimefoglie, 
come parvero al fervente quelle di colloquint«dd,ma Pania- 
te zza non lafcopre fenon chi l’affaggia ,e lc,pròva ; etuin 
pratica oh quàiweivdke loprovaltf! F quando gli uomi- 
ni vedendo’ la bella comparfa di quel pollo , di quella digni- - 
tà ti predicavano per' fortunato , tu ti ritrovavi col cuore 
amareggiato . Orecco un nobil rimedio per fìmiticafi; fari- 
na vuol’cflere, ed 64a frequenta della SS.'Eucariliia , co- 
perta dagliiccidenti del pane , e con effa ^memoria della 
Paftionedi Giesù , di cui è ricordanza il Pane Sagramenta- 
to; quella hai da mefcolare, quella hai da meditare, e da_» 
mallicar bene in mezzo al tuo (lato, per amaro, eh’ aifia; e 
•non dubitare , che ti fi renderà fe non dolce , almeno foffri- 
bileyie palleggiato le colla pazienza . Arriva a capire , che 
non. è quella una pia fpeculazione.ma una verità reahfsima; 
procura dimetterla in pratica , e ne avrai la riprova . 

& 0 G ME- 
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MEDITAZIONE 

PèEcihdf xl di Gennaio. 



R Ef pondi tq\ ei minifterejns : Quantum efl hoc , ut appo- 
narri ctntum viri; ? R urfum ille ait : Da popi/ lo, ut co • 
medat: bète emm dicit Dominai : Comtdent fu per- 

ori*. Pofuit itaque, (src. Durando la fame nella Giudea, ani* 
Uomo affezionato, e divoto del Profeta Elifeo, gliavcva_. 
recato in dono venti pani d'orzo, e del grano, cheaveva nuo- 
vamente raccolto Top ra de Tuoi beni . Impara a non ti (cor- 
dare dei poveri , anco in tempo, che per qualche accidente 
tu provi fcarfezza d'entrate in tua Cala ; quello appunto è 
il modo, che a te crefchino le raccolte, come feguì a quell’ 
uomo da bene, a cui per elfer facilmente folito a ufar cariti 
con i poverPRormti , Iddio mandò raccolta di grano, e d’or- 
zo .quando gli altri non ne avevano raccolto punto. Quello 
però , che ti muoverà maraviglia fi è , che in quel tempo di 
carertia Eiifeo ricevuto quel follievo , quale perfe,cperi 
fuoi difcepoli poteva durar più giorni a mantenergli in vita, 
lenza penfar di vantaggio a quello, morte il cuor d’Elifeo 
a compartir tutto quel regalo al Popolo di quel fuopaefe, 
che vedeva conllituito in maggior neceflità di riftoro; o que- 
lla sì che è vera carità, quale, come fcrive S. Paolo, non cer- 
ca i fuoi vantaggi; cioè, come fpiegaS.Agollino, antepone 
i vantaggi del prortìmo necertitofo aiproprj. Vedi fé tale è 
' la tua ,e fappi, che fetufei ricco, Prefidente, oGovernator 
d’altri, ti crefce l’obbligo di penfar prima al follievo de’tuoì, 
che di te medefimo. Quello però, che può fervirti d’un gran 
lume, in qualunque (lato tu fia, è , che il dtfpenfiere d’Elifeo 
s'oppofealla di lui rifoluzione; e come, diceva egli, potrà que- 
fta pi owtfione. bafiare a popolo ù numerofo ? ma vedendo , che 
Elifeo perfeverava nel comando , il difpenfiero non replicò, 
•edefeguì . Ancoa teèlecitoefporreal tuo Superiore, o Di- 
rettore i motivi, che Tenti di ripugnare o al configlio, o al co- 
mando , ma quando egli infida , ti convien cattivare il pro- 
prio intelletto. Se per il partatonon hai operato così, emen- 
dati. 4 ME- ; 
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MEDITAZIONE 

Per il dìia. diGcnnaio. 

I Rat us Kaamatt recedebat , dicens : putabam. qttod epredete- 
tur ad me t èr ftanr itrwcaret nomtn Dammi, Dei lui , 'ir 
t anger et manu fua locum lepra. , ór curaret me. Quo4a 
poca corrifpondenza , che incentrò Elifco con Naaraano 
Principe della Milizia del Re di Sona rincontrano con pò* 
che volte i Direttori dell’antmealtrui, maflìme fe fon di no- 
bili Elfendo quello Capitan Generale infermo di lebbra-., 
era andato a ritrovare il Profeta Eltfeo con ddtderiod'et&r 
mondato, ma il, fcn tirfì intimare, che h.lavatfe pec fette vol- 
te nelle acque deliiume Giordano , e noa vedendoli onora- 
to colle folite cerimonie, c otfequj di incontri, pretcii per Lo 
più da i Grandi qu ili per obbligo, fc neadivò non poco,fera- 
brandolid’effer deprezzato, perchè non vili tato dal Profe- 
ta, equel, che più importava, per non vederli curatoamo- 
do fuo . Or da quello difetto , che fuol’ ofler frequente an- 
cor tra gli fpirituali , malfime fe fon nobili, tu guardatene 
al poflìbilc, perchè dà fegno d un’intima fuperbia , e (lima-* 
del proprio parere, il che fuol’ etrer’ uno de’ maggiori olla- 
coli, per ottener la falute^c la mondezza da.molti manca- 
menti noftri abituali, per quello iddio da noi meno cono- 
feiuti, perchè troppo attaccati a’nollri pareri . Non conful- 
ti tu con il tuo Medico fpirituale, come è il tuo Direttore-», 
per ottenere la perfetta falute dell'anima tua ? Or da quan- 
do in quà fi può pretendere da un Medico r che difponga il 
medicamento a noilro modo, e fecondo il noliro capriccio? 
Sarebbe quello un cerca r la morte, e non la Cadute del corpo. 
Or fe tu ti rimetti interamente al Medico nel preferì verti ia 
medicina per i mali corporali , perchè pretendi di operare.» 
diverfamente per i mali dell’anima? Sarà fegno , che, arai 
aliai meno l’anima , che il corpo , e quella è gran pazzia ; o 
che (limi più un-Medico terreno , che. un Direttore fpiritua- 
lc, e quella è gran temerità. Dunque emenda l’una, e l’altra 
con più umile, e più obbediente conformità al parere di chi 
ri guida. ME- , 
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MEDITAZIONE 




**1^T Vmquid non nteliores fuht Abana , 4g Pbftphar fiu'vii q.Keg* 
Dama fa omnibus aquis l frati , ut laver in eis , & muti- (a j t 
ieri Al ItbbrofoNaamano aveva impoiìo Elifeo, 12< 
che Ce voleva effercuratodalla lebbra, procurato dì lavarti 
per fette voitcneli’acquedel Giordano, ma qaefto Principe, 
uomo di molta intelligenza , t perizia mondana la difeorre- 
vacosì: Come ? Sedall’attuffarmi nell’acqua corrente ha 
da dipendere la mia fanità, dunque quanto più falubrc farà 
l’acqua corrente , tanto più certa farà la mia curagione , ma 
co$ìè,.ohelacquede’noftri fiumidi Sorìa,come più abbon- 
dante limpide nella lor forgente , e più concotte da’raggi 
dei Sole ,e perciò più depurate di quelle del fiumeGiorda* 
no, chenon gode tanto Oriente, quanto le noftre; dunque^ 
a, thè perder tempo a lavarmi nel Giordano, quando poflo 
ciò con più comodo, e più decoro di mia perfora, in pa- 

tria propria? e mormorava entro di fe contro del Profeta.,, 
comefrfufse uno fcìocco,efi fdegnava controdi fe medeli- 
mo , che aveto invano intraprefo un sì lungo, e sì difaftrofo 
viaggio. Or qui pondera attentamente , che quello errore 
fuol oafeere in molti , ma più fpecialmcnte nelle perfone^ 
grandi , e potenti, come che di fpirito più elevato, quali nel* 
la condotte del loro fpirito, e del loro operare Sdegnano fa- 
cilmente i configli, e gl'indirizzi de’Saccrdoti , ma Ili me fc_/ 
fono Clauftrali, come era a noftro roò d’intendere Elifeo ; o 
dicono fra di fe ; che cofa può faper della maniera di vivere, 
i di converfar del Mondo quello Frate, che fattali Religiofo 
da fanciullo-, appena fache cofa lìa Mondo? Lo fan meglio 
alfai gli altri Cavalieri pari noftri, quali vivendo alla publi- 
caufanza dimoftrano, che così li puòefser buon Criftiani,o 
comparir mondrin punto di morte; e così deridono i con* 
figli de'Sacerdoti. Avverti , che fe Naamano feguiva il fuo 
poccKprudcnte difcoEfù, fe nc Tornava lebbrofo come prima. 

Vedi di don incontrar’ una fimil difgrazia, quando tu voIelG 
imitarlo* . ME- . 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 14. di Gennaio. 

4 R( ?- T> ***** tofirm grandem dixiper tiM Propbeta, deh}faqfre 
. c.y.rj. I debuerat: quanto magi * , quia nane dixit tibi , la'zhtde, ér 
r*- mundaberir ? Sdegna toqucfto Principe Naamsnò con- 
tro Elifeo, fembrandoli, che non gli avete preferiuft un ri- 
medio da par fuo, Tene voleva ritornare alla patria ftnz» 
metter in elocuzione tlconliglio del Profeta, ma a kunide' 
fuoi più fedeli Servitori, amaoti della falute, e fenità del loro 
Padrone, preferoa dirgli con tutta fommisfionefkdiv^eSArt 
uoflro,fi quejlo Profetai avejfì impofloquakbt gran cofy diffi- 
cile a efequirfi , certo r cbe i taleil bene , che ntpromette della fa - 
nità dalla <vo/lr a lebbra, ohe to doverefie forcai ogni calìa, quoti* 
topiù avendovi preferita un rimedio tanto facile , quanto è H 
lavarji nell' acque del Giordano ; che vi può mai cottura l’efr* 
quirlo ? Pondera le parole di quelli buoni Servitovi' ; tu, che 
per il tuo grado feifolitoa raantenern’in tua Cafa più d’uno-. 
Primieramente fteonofee, che Naamano Sceglieva a lèrvirk) 
uomini prudenti, e (inceri, e non adulatori . Tu veramente 
fei folito far così ? o pure nel fermar gente al tuo ferviziov 
abbadi folo,fe fiano abili ad efequire i tuoi caprìcci. Secon>* 
dariamente con vien dire, che Naamano trattafse i fuoi Ser- 
vitori con molta carità , e difcreztone, mentre ardifconodt 
chiamarlo Padre ; e tale veramente, e molto più doverebbe 
efsere un Padrone Crifiiano, Ce non vuoi'efcer peggiore «Pur» 
Gentile. Efaminati beneadefsoin quello punto, prima, che ti 
efamini Iddio in punto di morte . Penfa finalmente, che tuta 
to ciò può dirfi a te, che efsendo ricco, e nobile pur’anco nel 
tuo fiato delideri lafalute dell’anima. Se Iddio perfalvarti 
avefse a te comandato il rinunziare a tutte le ricchezze, u 
tutti gli onori „ a tutti i gran commodi deltuo fiato, pur’anoo 
averefii dovuto farlo, fc volevi falvarti davvero. Òr quan- 
to più, avendoci fol’ordi nato, che riteoendo il tutto, tufi» 
largo nelle limoline, rifpettafo nelle Chtefe, guardingo nel- 
le converfazioni ; tenendo gran cura della grazia di Dio , é 
nulla più. Pcnfavi bene, ME- ... 
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MEDITAZIONI 

Per il dì 15. di Gennaio. 

D E fcendit , & larvi t iti Jordan* fepties juxt a fermi" 

«■ viri Dei , (sf reftituta efi (aro ejus Jìcut taro punì * 
parvuli , <st mundatuscjl . E’ molto notabile quello 14, 
fatto per il tuoinfegoamento . Con quello Principe, che da* 
va nelle fmaniè contro di Elifeo ebbero tanto d'apertura^ 
i fuoi Servitori ( perchè glie la doveano aver data i tratti 
cortcti del loro Padrone) Ano a diffuadcrlo dalla fua colle- 
ra , e indurload abbracciare il configlio del Profeta , che a 
lui fcmbrava sì improprio ; quello però , che è degno di 
tutta la rifleflione fi è, che quantunque Naamano fuffe Prin- 
cipe grande , e gran Capitano di milizia, e prode Guerrier- 
riero, come lo commenda il facro Tetto, ad una quali taci- 
ta riprenfione de'fuoi Servi, non lì legge in alcun luogo, che 
egli replicalfe in contrario , come forfè avcretti fatto tu, 
caldo nello fdegno contro d'un tuo Servitore , che ofalfe al- 
trettanto: ignorante: che pretendi forfè di faperne più del tua 
Padrone ? non t'ìjo prefo per Conjigltero , ma per Servitore ; at- 
tendi a fare il tuo ofivto , e non metter la bocca in riè , che non 
ti tocca. Per verità nonaveretti tu fatto così ? e forfè peg- 
gio, in talcafo: non t’adulare. Naamano operò diver- 
fornente, perchè era non meno padrone de' servi fuoi, che 
padrone di fe detto» e a te non riufcirà mai di aver tanta 
padronanza (opra le tue pattumi in cafi repentini , fe non 
vi fai molto Audio a fangue freddo . Anzi per quella pa- 
dronanza di femedelìmo Naamano, non folo non rifpole a 
traverfo a’fuoi servi, ma con intelletto chiaro ravviando 
la verità , fenz’ altra replica andò a bagnarli nel Giordano, 
non ottante I] impegno di non volerne far’ altro. Oquanto 
èdifficile il trovar limili efempj ne' padroni nobili ? Prima, 
che Tappino, poiché voglinoaccettar’unconfìglio, quando 
vien dal batto . Tu fe farai umile , benché nobile , e non ti 
iafcerai trafportar dallo fdegno , potrai colla grazia del Si- 
gnore far più di quello , che fece un Principe Gentile. 

Pp . ME- 
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MEDITAZIONE 

l’cr il dì i6.di Gens aio. 

q.Reg. 13 ^ ver I u f‘f> *4 ‘virum Dei cum anivcrjo comitati t fuo , &c. 
3r2L rC (fatte <vtrè f ciò , quod no» Jitaltus Deus in univerfa 
^ terra, nijìtantùm in lfrael . Quelle due cofe,chc fece 
il Principe Naamano dopo PcHer guarito dalla lebbra per 
Pinterccdìone , e configliod Ehfeo , fogliono per lo più ne- 
gligcntarli da moki Tuoi pari . La prima fu , che Cubito dopo 
il vederli mondato Ce ne ritornò con pompa, e folennità,cioè 
con tutta la Tua Corte a ringraziar’ il Profeta dell' ottenuto 
favore. Or quella virtù della gratitudine, che più li con- 
viene a i nobili, fuolc molte volte elfcr negligentata dai mc- 
defitni ,tion perche non ravvilìnoelTi la bellezza di quella.* 
virtù, clagiu(tizi$,cheglicoltringe amoftrarfi grati a chi 
laro fece benefizio; ma perchè la fuperbia gli dice, che il di- 
modrarfi obbligato ad altri è un'abbaflarfi, tradirne fe il be- 
nefattore è inferiore a loro . Secondo , che fe riceverono fa- 
vore, quello gli fi doveva quali pergiudizia, perchè fono 
nobili, e maggiori , acquali tideve ogni ofiequio; onde av- 
viene, che fepurmoftrano qualche gratitudine, lo fanno 
cosi di foppiattOjChenonapparifcanOjCredcndodi perder- 
ci di credito, fe lo fanno come Naamano, con pompa. Se tu 
brami effer lontano da fimil mancamento , confiderà, che-/ 
quede due apparenti ragioni fono due pcrniciofi errori , e-/ 
l’umiltà Cridiaoa te gli feoprirà abbadanza. Secondaria- 
mente Naamano conobbe per princtpal benefattore , eper 
primo autor d’ogni bene Iddio, e ad cflò confecrò latta la Tua 
pffer vanza. La riprova, che Naamano riconofcefle per pri- 
mo autore della fua fanità Iddio fu, che egli , benché idola- 
tra, non volle più offerir Sacrifiz.) agli Dei alieni , maalfolo 
lddiod’lfdraele,dacuiriconofcevaogni fuo bene. Dunque 
non ti dare ad intendere di efser grato al tuoDio, perchè do- 
po il benefizio ricevuto gli recitaci un ftUeum. Se duri a 
Eterificare come prima a quelle tue Deità , è légno manife- 
do , che non riconofci Iddio per autQrc delle tue grandezze. 
■■ ME- ' 
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MEDITAZIONE 
Per il dì t7-di Gennaio! 

O Bfccro Ttaejue^t accifìaj betttd itti ottetti è fermo tuo, At ^Jteg\ 
tUe refpondit : tfimtt Domina t , ante qutmfo, quia ca ^. 
non accipiam. CUmq mim faterei peniti )) non acquietrit, jé. 
Non v’hadubbio, che Efifeoera povero, vivendoti! limo- 
line, e poveri altresì erano tutti i Tuoi difcepoli , come ap- 
parisce chiaro dal facro Tetto; onde*, che offerendoli doni 
riguardevoli Naamano per fegno di graditudine al benefìzio 
della fanità reflituitali per mezzo d’Elifeo medefìmo , ave* 
rebbe quefti potuto lecitamente accettare , almeno a corro* 
dode'fuoi l’oblazione fpontahea fattali da quel ricco Prin- 
cipe. Ma Elifeo illuflratoda maggior lume fuperno, non fo* 
lamente non volle condefcendere al primo invitoda Naa* 
mano offertoli fottonome di benedizione per renderla fa- 
cile ad accettarli , ma refiftè validamente alle preffure più 
gagliarde, con un giuramento ( o quanto utile a metterli 
da tutti in pratica ) trttre il Signore , amanti del quale io mi 
ritrovo , che non accetterò mai tal donativo , Il motivo di tal 
collante rinunzia viene affegnato da' 1 Santi Padri , perchè 
trattandoli di promuover la giufttzia della caufa di Dio, 
maffime in cafo , che Naamano aveva titubato nella Fed«_>j 
fe dopo il ricevuto favore a vefse Elifeo accettato regali , fa- 
rebbe apparfo, che l’aver rattenuto la grazia , chceglifpe- 
rava d’ottener’in un Tubilo , fòfse proceduto dal non aver 
prima offerto il dono , il che in un’Idolatra , come era Naa* 
mano, averebbe partorito fcandolo. Qyefta delicatezza-. 
d’Elifeo farebbe accomodati (lima per chiunque pollo in pu- 
blico'governo amminifha giuflizia ai popoli, i quali Tempre 
titubano della fede de’ior Superiori , che polfino efser par- 
ziali, e non totalmente giudi ; ed una fola riprova fuole ac- 
quietargli, quando vedono il Giudice difìaccato da' regali. 

La pratica ha fempredimofìrata vera quella verità , ma no» 
può efserne ben capace, fe non chi ha per abito di dar Tem- 
pre alla prefenza di Dio , come Elifeo. Tu valiti dcll'awifo. 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 18. di Gennaio. 

N Umettiti igitur accepijli <ve(les , ut mat oli'otté^fa'vt- 
ncatì fac. fcd fa lepra Haamutt adbxrebit tibi , fa fé- 
mini tuo ufqtidn fcmpitcrnum. Dopo l'avcr veduto, 
che Elifeo collantemente aveva rifiutato i regali di Naama- 
no, dopo la miracolofa fua guarigione , il di lui fervo Giezi, 
tentato d’avarizia dal Demonio, (ì rifolvc di correr dietro a 
Naamano, che fe ne ritornava fa no, ed allegro al Tuo paefe, e 
inventandole alProfeta Tuo Padroneera Sopraggiunta una 
certa neceflìtà, e perciò cangiato di parere, lo pregava d’un 
talento, ed alcune velie, il che ascoltato volentieri dal Prin- 
cipe, non un talento Colo, ma due talenti, (che è notabiliffima 
quantità di danaro ) volle donarli. Vedde in fpirito F litio la 
temerità del Tuo fervo, onde al primo capitargli davanti, Cu- 
bito lo interrogò di quello fatto, e convintolo coll’evidenza, 
gli minacciò per pena del Tuo delitto laiebbra di Naamano, 
che in un Cubito lo ricoprì da cap’a piedi jn tal maniera, che 
chiunque rifeppe l’attcntatodi Giezi, potè anco rimirare il 
di luigaftigo, e così rettar ben’ edificato della lealtà, e virtù 
del Profeta Elifeo. Prendi per te il documento, fea forte ti ri- 
trovi in cariche di governo. Non balìa, che nel fammi ni llrar 
giuftizia tu fu netto dimani, e lontano dal prender regali; 
con vien, che tu procuri altrefi,che facciano lifte(To i tuoi fa- 
bordinati miniftri, e devi Copra di ciò farne al podibile dili- 
gente perquiCizione, nè bafta, chetu chiuda gl’occhi, dicendo 
cheperquello riguardaatetu non l’approvi, cheituoi Mi- 
niftri prendano regali per amminiftrar giuftizia, perchè Ce ilo 
fai, ti con vien fare in maniera, che fi veda ancor’ il ga (Ugo; 
altrimenti il regalo farà tutto del servo, e la lebbra farà a 
comune tra lui, checommcfse il trafeorfo, e te , che non 
lo gaftigafti . Oh quanti , per altro buon Signori refteran 
condensati per i mancamenti de’ loro Miniftri J 
Tu procura di non cfscx 
di quelli. 

MEi 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 15?. di Gennaio. 

E T *il unus ex illit : fieni ergo & tu eum ]cr<vìs tuis. Re- . 
ftontlit, ego veni am, & abiit cumeis. Riferifce il fa ero ^ 
Tetto , che i figli de'Profcti , quali erano difcepoli di 
Elifeo, e convivevano con etti aguifadi Monaci , fi trova- 
vano per il concorfodi molti novizj fcarfidi luogo, edi abi- 
tazione; onde è, che proposero ad Elifeo di prender fitopiù 
largo intornoal fiume Giordano, fabbricandovi ognuno la 
fuaCelletta, edegli ben volentieri concefse loro la doman- 
data licenza . Un Principe , un Superiore non ha da dimo- 
ftrarfi duro alle dimande de’fuoi fudditi, quando quelle ven- 
gono accompagnate dalla ragione . Ma foggiugnendo uà 
difcepolod’EJifeo; Padre venite ancor voi ad aiutarci in., 
queft'opera ; fubito il Profeta s'offerfe pronto, e vi andò. Il 
comandare è facile , l'efequire luol’efser difficile , e quetta_. 
forfè è la cagione , perchè tanti comandi , che fanno i Supe- 
riori, e tante leggi , che pubblicano quei, che governano , re- 
tano vane, perchè i Legislatori, conforme difse il Salvatore, 
impongono fopra le fpalle de’loro fudditi gravi pefi,c infop- 
portabili , e quelli , che gi’impofero , non vogliono nè meno 
impiegarvi un dito a muovergli . Se tu fei Padre di famiglia 
penfa bene a'cafi tuoi, poiché non ti batterà per renderti im- 
mune dalla Divina giudicatura l'aver dato ordini fantiffimk 
ai tuoi fudditi, fe non hai procurato prima d accreditarli col- 
la pratica duna vita ben regolata; efetu feifuperiore non 
batterà l’aver fempre inculcate ftrettezze , valendoti poi di 
mille titoli per ufare in te larghezze. Ma fetufei Principe, 
non fo fe batteratti per renderti ficuro apprefso Iddio il co- 
mandare ai vafsaili così facilmente opere afsai dure, di lavo- 
rici guerre, dicontribuzioni, fenza voler tu rittringerti nel- 
le fuperflue fpefe, e coll'a ttendere alle commedie, ai convi- 
ti, agli fpattì , quando per tuo comando attendono i tuoi po- 
poli ai fudori, alle vigilie, agli ftenti, a fparger'il fangue per 
te. Vedi, che nè tu potrai feufarti avanti al Divino Tribuna* 
le, uè chi di prcfentc ti adula. ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il di 20. di Gennaio. 
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Ettjbui, htu , Domine mi, & boe ipfum mutuò accrpe* 
ram : dixit autem homo Dei : ubi cecidit ? Si raccon- 



ta qui un fatto, che fembra di poca importanza, ma 
può efser di grande infegnamento a te, fe peravventura.* 
hai cura d altri . Nei volere i difcepoli di Elifeo fabbricare 
cellette di legname per abitare intorno al fiume Giordano, 
uno di elfi nel tagliare un legno intorno alla corrente, tiran- 
do il colpo , gli cadde il ferro della feure nel fiume; onde il 
mefehino, che aveva ricevuto in premito quellinftrumento, 
(tale era la povertà di quei primi Monaci ) incominciò a la- 
gnarti, ricorrendo per ai uto al fuo fuperiore Elifeo ; il quale 
veduto , e fentito l'accidente con il clamore del difcepolo, 
fubito gli domandò del luogo preci fo, ove era caduto il fer- 
ro , e prefo un ramo d'albero , lo pofe nell’acqua , perlochè 
quel ferro (con ftupendo miracolo) venendoa galla ,andò 
a congiugnerti col legno. Or quello, che può fervirti di av- 
vifofiè, chein veder quel fuo fuddito afflitto, e travagliato 
per la perdita della feure , non ti pofe Elifeo ,come forfè a- 
verefti fatto tu a riprenderai difcepolo della fua trafeurag- 
gine, per cui prima d adoprar la feure doveva riconofcere*» 
con più diligenza.fe il manico era ben fifso nel ferro , e fare*» 
che il colpo non feguifse verfo dell’acque , ma alla parte op- 
pofla del terreno ; ni una di quelle cofe difsc Elifeo; ma fubi- 
to compatendo alla difgrazia del fuo difcepolo, tutto ti die- 
de a confidarlo , a provvederlo di rimedio in quellafua ne- 
cediti . Non è tempo da riprendere o la colpa , o la negli- 
genza del fuddito , quando egli fta turbato , e afflitto , ma_» 
allora è fidamente tempo di penfare a confolare , a rime- 
diare; e fe pure convenga ammonire, e riprendere, con- 
viene afpettareil tempo della calma , acciò l’ammonizione 
faccia frutto. Vedi fe veramente in cali limili 
tu operi così . 

. '/Tr* ME- 
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n&L CRISTI AKO. 

MEDITAZIONI 

ree ilricu zi. di Cjennaio. 

M \fit itaque *oir Dei ad Regew lfraeì , diteti s : Cave 
ne trenfeas tn locum tilum quia tbiSjrti in injìditi 
Cune . Aveva il Re di Siria mofso guerra al Rtj 
dlfdraelle , e come che era uomo vantaggiofo, tentava— 
di ordire varie insìdie ali' cfercito Ebreo per vincerlo a 
man falva . Ma il Signore , a cui piace la giullizia , ed era 
amante difenfor del fuo Popolo, rivelava tutte le macchi- 
nate iofidiealfuo Profeta Eiifco, e quelli lo faceva inten- 
dere al Re d'ifdraclc, fino a dar nelle fmanie il Re di So- 
fia, quale vedevafi rotte le mifure de fuoi agguati, fenza 
faper chi fufse il rivelatore de fuoi configli , e delle fue 
macchine. Rifletti per una parte, quanto liainfelice l’in- 
venzione di camminar con finzioni, e tradimenti colli no- 
ftri fratelli , e proflimi , potendo Iddio tanto facilmente 
feoprire i noflri difegoi, e farci riportar vergogna, e dan- 
no ove penfavamo riportarne onore , e vantaggio. Se tn 
fei nobile, e potente, guardati dal fare ad altri foverchie- 
rie , prepotenze, e trame occulte , non Polo perchè dico- 
no viltà., e codardia in uno, che fia nato nobilmente, ma 
ancora perche è di fede, thè non v' è tejjìtura così occulta, 
che non s ’ abbia a feoprire. Per laltra parte apprendi quan- 
to tra vantaggioso per la tua Cafa , per la tua Città, perii 
tuo Regno, che vi fìano de’ buoni fervi di Dio. Oh quan- 
te grazie puoi ottener per te , e per i tuoi , e da quante 
difgrazie puoi efser liberato per il loro merito? dunque fa- 
rà Sempre un’ error pregi udicialiflìmo ancora agl'intcreffi 
temporali il dileggiarci buoni, lo Schernirgli , e molto mag- 
gior delitto farebbe il perfeguitargli col falfo titolo , che 
inquietano le Città col loro zelo, come non di rado fuoi 
feguirc quando riprendono i libertini, mafsi- 
i- me i nobili. Tn guardati da 

a limile eccelso. 
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MEDITAZIONI 
Per il dì 22. di Gennaio. 

M lfit ergo Ulne eqnos, et eurrut,et robur t xer citta >qui citm 
‘vemffcnt mode circudederunt Civi totem. Rifaputofi 
dal Re della Soria , che Elifeo era quello , che per 
fpiritodi Profezia feopriva al Red’lfdraele tutte le fueinfi- 
die, procurò d’avcrlo nelle mani , che però fpedì una parte 
del fuoefercito ad attediare la Città di Ootain , incui s’era 
ricoverato Elifeo ; perchè tu intenda, che non contradice 
alla pietà , e alla fiducia, che aver dobbiamo in Dio nel tem- 
po de’noflri maggiori bifogni, il procurareaiuti,edifefean- 
cor umane, purché intendiamo bene , che quelle non pofso- 
no in conto alcuno proteggerci, e liberarci, fe non quanto, e 
come vorrà Iddio mcdclimo . É che Elifeo così la intende!* 
le nel ritirarli i*n Dotain,apparifce più che chiaro, poiché nel 
levarli la mattina il miniftrod’ Elifeo, e veder circondatala 
Città da i foldati Aflirj, ricorfe tutto fpaventato al Profeta, 
quale il confortò fubito a non temere , perchè l’aiuto di Dio 
non farebbe lor mancato , come in fatti non mancò. Ma lic- 
comc c utilifsimo per te l’infcgnaraento fu quello fatto d 
parare abitualmente a non porre la tua fiducia nelle dili- 
genze, che ancor prudentemente puoi ufare ne’tuoi ‘nterel- 
ti, e bifogni temporali , ma in Dio fole, che può render efu- 
caci le tue diligenze ; cosi non farà di minore utilità il riflet- 
tere quanto fia fciocca la confidenza , che tengono i Grandi, 

e potenti della terra nelle loro forze, o per debellare il ne- 
mico , oper difenderà dagliavverfarj, e quanto difconven- 
ga ad un Principe Criftiano il muover l’armi a cafo , e folo 
per motivo Idi fodisfare alla propria pafsione , come fece 
quello Re idolatra , fenza rifletter prima a due cofe ; prima 
alia giullizia della fua guerra ; feconda , che Iddio può far- 
gli roverfeiare in un fol punto tutti i fuoi valli , e fuperbi 
difegni ; fe ciò non fece quello Re di Siria è in parte feufa- 
bile perchè privo della vera fede ; tu quale feufa 
Dotrcfti addurre in non farlo, meatre 

fegui il Vangelo f ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 2;;. di Gennaio^ 

C Umq; orajiet Elifeur , ah: Domine operi ocnlot hauti ,*r> ^.Reg, 
•otdeat; & apcrait Domina s oculos patri, & <DÌdh', & e tee 
mons piena s eqaornfif tamtam igneorum in circuita Eli - x-j.lS 
fei, &c. Porrò Elifeus oravit ad Dominum , dicens : Perente , oh- 
fiero gentem banc tacitate ; percajfitq ; eot ncvidcrent . Gran- 
di, e potenti delia terra-, eccovi cfpreflò in che ha da riporti 
tutta la voftra fiducia ne’voftri maneggi, nelle vollre guerre. 

Elifeo , che ne aveva una buona pratica ve l’infegna in que- 
llo fatto. Era egli, come fi diffe , a (Tediato in Dotain da un. 

Re idolatra, che pur io volea nelle mani per fodisfareal Tuo 
fdegno concepito fol perchè egli feopriva tutti i Tuoi difegni 
al proprio Re . Già era certo Elifeo dell’aiuto Divino , ma 
•il Tuo Servo, il quale non a vea tanta virtù , quanto il Padro- 
ne, (quedo dovcrebbeeffer l'unico ftudio di tutti i Padrone 
ietfer Tempre maggiori nella virtù di tutti i Tuoi ) temeva-, 
pertanto , e s- inquietava alla villa di tanti armati , che gli 
circondavano; onde d, che il buon’ Elifeo ricorfe al Signore, 
ucciò apriflegli occhi del fuoMiniftro a vedere > efperare i 
foccorfi dal Cielo , ed in fatti mirò con fuo flupore quello 
Minillro , che molto maggiore era il numero di Cavalieri*, e 
Cocchi tutti di fuoco, quali erano Angioli, che (lavano fchio- 
rati in lor difefa . Faccia il Padrone q uanto fa , quanto può ; 

«e in ciò che non può, e non fa, preghi Iddio, che dia lume a' 
fuoi Miniftri, e feavrà Tanta intenzione Iddio nondefrau^ 
deràil fuodelìderio. Dipiù Elifeo pregò Iddio, che toglie^ 
feil lume a' fuoi nemici , ed egli loefaudì , perchè parendo 
quelli i più illuminati uomini del 1 Mondo .sbagliavano nella 
cognizione d’Elifeo , e nella diflinzione della Piazza. Siano 
potenti quanto fi vuole i' tuoi avverfarj , fe Iddio leva loro 
il lume, non potranno colpirti; non ne dubitare. Ma in- 
tendi ancora , che quello brutto fcherzo lo fuole Iddio fa- 
re a’ fuoi nemici . Studia tu di tenertelo amico, e fuggirai 
quefta difgrazu. 

» - Qjq ME* 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 24. dì Gennaio. 

-f—'V Ixrt autem ad eoi ElifeuS : No» e fi bac ina , tieqae iflé 
a’ I I cJlCrvitat : fequtmt*ime , & attendarti 'Vobts'Dtrum, 
va. 6. 1 J quem quaritii: duxit ergo cosin Sameriam. E molto 
*9- notabile quetto fatto , per trarne quindi con la uebita circo- 
fpezione un’utiliflìmo, e pratico documento . _ Erano 1 nemi- 
ci A dir) giunti al monte, ove dimorava Elifco, edelicndo 
privi di cognizione , come ne aveva pregato il Signore , u 
può creder , che intcrrogaffero l’iltefìò Elifeo, fe quella era 
la Cittì diDotain , ove itanziava Elifeo medeiimo ; ed il 
Profeta con un fanto inganno rifpofe loro , che quella non 
era la via per giungere al lordifeguo, nè quella la Città per 
ottener’ il loro intento ; onde lo feguiilero pure, che gii ave- 
rebbe condotti al luogo, ove potettero veder’ fchteo, e gh 
guidò in Samaria , ove li trovava con tutto il nerbo del luo 
efercito il Re d’Ifdraello; e volle dire in verità Elifeo , ben- 
ché non intendagli Aflirj, cheil camminar coningiuttizie, 
e odj, non era la via di confeguir’ onore, e vittorie, cornea 
etti crede vano, che quella non era la Città, in cui Iddio vo- 
leva moftrar loro ed il Profeta Elifeo, e ciò, che fape va far la 
fua potenza per difender'il Profeta ; e tutto s avverò, e però 
non ditte bugia, e liberò fe da un gran pericolo. Non è lecito 
a veruno il giurarcon equivoci ; può bene qualunquca fine 
•di fuggire il pericolo dell’anima propria, e del corpo ancora, 
valerfi fenza giuramento di propofizioni vere nel lignificato 
interno di chi le proferifce,benchè non miele da chi le afcol- 
o ta , che così fece anco il noftro Salvatore, allorché ricercato 
J dc -7 ° d’ an dar con comitiva iniqua alla lolennità di Gcrofolim^, 
xifpofe,cbe egli non voleva andarvi ,e intele internamente^ 
con quella comitiva, poiché veramente egli v’andò lolo.On 
da quante pericolofeconveriaziom potrebbe falvar la Gio- 
ventù unaial pratica, raaflìmc tra i nobili; appretto dc’quali 
fi riceve per affronto il difdire agl’inviti ! Tu ftudiala,econ- 
fcrifcila col tuo Direttore , per non errare** non perire. 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 25. di Gennaio* 

C Umqueingrefp fuìffent in S amari dm, dixt't Elifeur.Domi- . 

ne ttpcri oculos iftorum , ut wdtant . Aperuitque Domi ■ c ^ i(J ’ 
nusoculoseorum >&videruntje efie in medio Samaria . 
S’avverò a puntino quanto aveva predetto il Profeta Elifeo 
ai faldati Alfirj. Gli aveva egli prometto di condurgli iiu 
luogo , in cui potettero veder quelI’EIifeo , che etti cercava- 
no, e fu vero, perchè avendogli condottiin Sammaria , dove 
era l’efercito d’Ifraele, ricuperarono lavica, e mirarono 
anco Elifeo, ma fenza fperanza di poterlo arredare, come 
bramavano . Or qui rifletti, chegran confittone, e anguftia 
dovettero provar quelli guerrieri ,in vederfi nel mezzo de’ 
fuoi nemici in tempo, e congiuntura , che accorgendoli del 
loro abbaglio ,non poterono far’altro, che rimetterfi alla_* 
difcrezionedel nemico. Fermati alquanto fu quello pattò, e 
rifletti, che più d’ogn’altrofonofoggetti a quella infelicif- 
fima apertura d'occhi i ricchi , nobili , e potenti, i quali ri- 
coperti dalle loro ricchezze, delizie, eonori, (che per lo più 
acciecano,fe non fon ben maneggiati col fanto ti mor di Dio,) 
e attorniati dagli adulatori , che non lafciano vedere il ve- 
ro , allora quand» in punto di morte verranno aperti loro 
gli occhi per rimirar quel precipizio , al quale s’incammina- 
vano per tutto il corfo della loro vita , ed ora vi fi trovano 
full’orlo; oche orrore, o checonfufione ! E quel che più 
rilieva , vedranno , fe pur lo fapranno ben fare , non elfervi 
per loroaltro fcampo, che rimetterfi a difcrezione del Giu- 
dice , dal quale fentirono tante le volte quel • guai a 'imi rio Lue. 6 ^ 
chi : giii facili , che una grò fa fune entri per fa cruna d’un' 2-4- 
ago , che entri un ricco inParadifo. E non intefero ilfignifi- Math. 
cato. Un’atto di vera contrizione farebbe l’emenda dello- * 9 Z 4 
ro sbaglio: ma Dio fa fe la fapranno ben fare; Ad alcuni di Matb. 
loro deferito nella fapienza, certo c,ehenon riufcl , e con I0 l J 
tutto il lor conofcere in quel punto di avere errato,andorno $ap. 5. 
atraverfo. Tu pcofavt a tempo, perchè fi tratta di tutto. 6* 

Qjq l ME- 



bO STUDIO \ 



30S 

MEDITAZIONE 
Per il di 26. di Gennaio. 



4 &K- 

M. 6. 
22 . Il 



A Tillemt : non per cut ics, toc. Sci fotte panem, toaquam 
r\ cormcit , toc. to ultra non •water mt latrate s Sjria . 
*• A in tcrram I frati. Nel vederli riachiufo dentro le Tue 
fòrze ( lenza faper'il come) il nerbo dtll’efercito nemico , il 
Re d'ifraelle, fubito gli pafsò per la arate un penderò , che 
forfè i fuoi Cortigiani gii a vran commendato per nobile, di 
trucidare tutti que’foldati Siriani ; e non v’ha dubbio , cht_> 
i’averebbe efeguito , fe non che il grand’obbligo, che egli te- 
neva ad Elifeo , quale in tutta quella guerra gli aveva rive- 



late, e predette tutte le infidie del nemico, parveli ,che Pa- 
li ringefse a dimandarne prima il fuo parerete quello fu, che 
non folo non doveva incrudelire contro di loro , ma vincen- 



doli colla cortei», doveva cibargli molto bene, c regalando- 
gli rimandargli tutti falvial loro Padrone. Bella maniera di 
vincere. Oh quanto mancano in quello molti de' Coman- 
danti, e Principi vincitori , quali li credonoacquiftar gran, 
nomeJXe procedono contro de’vioti con ogni genere di cru- 
deltà , non, impedendo il facco,le rapine, gli flupri,grincen- 
dj nelle Città conqui (tate! E quel, che ha più dell'orrido, 
tutto ciò lì pratica dai Crilliani contro dei CriHiani, doppo 
aver ricevuto dal loro Legislatore Gesù Crillo il precetto di 
far del bene a chi ci fa dei male Tu fe non eferciti ballon di 



comando, puoi ben compianger tanta cecità nel popolo Cri- 
fliano, ma non puoiemendarla. Applica pertanto aie me- 
delimo,fe ti trovi in iftato privato, e vedi, che tanto farà per 
te più commendabile il far del bene a chi t’oltraggiò, quanto 
con la tua nobiltà , e ricchezze è a te più facile il vendicarti. 
Ma per meglio aflìcurarti, rifletti a duecofej la prima , che 
anco quandoa te paia giullo il vendicarti , non lo fare fenza 
interrogarne il tuo Confefsore ; la feconda, che ficcome l’at- 
. togenerofo del Re d’Ifdraello badò per terminar la guerra, 
come dice il facro Tello , così il far tu un’atto eroico verfo il 
* tuo nemico >può obliartelo iactert» • Riflettivi pofau* 
xncqty. . ' , jj ME* 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 27. di Gennaio. 

F Afium tjl autem pofl beec , congrtganjit Bcnadad Rex Si- 
ri f uttt'vcrfum txtrcitum fuum , & afcendtt , & objìdtbai 
bamariam . Fafiaquc ejifamts magna in Samaria. Do- 
po la ftupenda liberazione di Samaria , quel Re , e quel Po- 
polo non s era intieramente emendato dalla fua Idolatria, e 
indegni abufi . Qycfto è il (olito de’ Popoli da Dio liberati 
in qualche grave ncceflìtà; finché quella dura fimoftrano 
pentiti, s’eferci tano in atti di pietà, e di penitenza ; ma appe- 
na ceffata la tribolazione, e ottenuta la grazia, tornanoalle 
loro peflime ufanze, e libertinaggi ; onde è, che Iddio anco- 
ra torna a vifitarci con nuove guerre, e fterilità, e fame, co- 
me fece col popol’ Ebreo, che liberato dalla pericolofa guer- 
ra del Re di Sorìa ,econtuttociò non emendato, eccolo di 
nuovo affcdiato in Samaria da Benadad, Re parimente del- 
l'A (li ria; e così coftuma Iddio di far tutto giorno có noi Cat- 
tolici, facendo per così dire nafeer’ una guerra da un’altra-* 
guerra . Avverti di non unirti con certi Satrapi , che non ne 
mancano tra di noi , i quali pretendono di faperne più della 
Scrittura, che è quantoa dire più d’iddio medefimo, che l’ha 
dettata, e s’è dichiarato, che le guerre , le Aerilità , le dlfgra- 
zieci vengono unicamente per i noftri peccati , e non come 
dicono coftoro , che ciò avvenga per una certa, naturale ne- 
cefsità,eche fetnpre ii Mondo ha camminato confimilidi- 
fgrazic , tacendo , che nel Mondo vi fon Tempre flati dc’pec- 
cati, che hanno mofso lofdegno di Dio; e che a propor- 
zione dell’emenda ha Iddiomandati i Tuoi aiuti, e le fue_> 
benedizioni alle Città, ed ai Regni . Stai bene accorto , 
perchè un tale errore per lo più fuol regnare più tra i ric- 
chi , e potenti , che tra i poveri , e femplici ; perciò credi 
alla Scrittura fempliccmente, e penfa con ferietà a toglie- 
re via gli abufi in te, fc fei privato, in te, e negli a Itri* 
fe hai governi ; così intenderai meglio l’ operar di Dio; 
epiù ti meriterai ladiluiafsiftcn» ncjlcavvcxJjtà. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì di Gennaio. 

V liitque ornai s papaia s cilicium , quo ‘vrftitut erat ad 
carnem intrinfccur. Et ai t Kex : bue mibifaciat De- 
as, & hcec addat , fijletcrit caput Eltfti (upcr ipfum 
badie. Per quello drettifsimo attedio degli Afsirj fi morivano 
di fame i poveri Cittadini di Samaria , ed il Re medelìmo 
Gioram figlio del Re Acabbo ,angudiato ,rtra veftito folla 
carne un’orrido cifizio. Se non che trovandoli fu Ila mura* 
glia della Città in prefenza di gran popolo, in fentendo, che 
una madre fpinta dalla fame s’era mangiato il proprio figlio- 
lino , fpinto ancor ’efso da immenfo cordoglio fi fquarciò le 
vedi ; onde apparve a tutti i fuoi fudditi, che ne fecero gran 
meraviglia, in quell’abito di penitenza. Ma e perchè ma- 
ravigliarfi il Popolo? Perchè il Re Gioram viveva liberti- 
namente , e lontano da limili opere di mortificazione. Que- 
lla maraviglia fuole talora rinnovarfi ancoraggi , allorché 
fopravvenendo qualche publica , e gran calamità, fi vedono 
anco i più libertini Criftiani flagellarli , andar procefsionat- 
mente a piè nudi,efercitarfi in altre opere di penitenza; ma 
fe ciò avvenga da vero fpirito di cuor contrito , o pur da fo- 
verchio timor carnale , potrai ravvifarlo dalle opere fu ffe- 
guenti. Quello Re Gioram con tutto il fuo cilizio eccolo af- 
faldo dalla collera, e giura di uccidere il Profeta Elifeo, per- 
chè aveva impedito , che il Re non s’arrendette , e lo aveva 
tenuto inifperanzadel Divino foccorfo. Impara tu a guar- 
darti da due errori , in un de'quali fogliono per lo più incor- 
rere molti de’Grandi . Il primo, che balli l’umiliarfi,il mor- 
tificarli, il dolerli folnel tempo dell’afflizione , tornando 
poi ( quella ceffata ) ai Coliti fpattì peccami noli. Il fecondo 
è quello , chebiafima tutti gli atti di edema penitenza , col 
dire, che è ipocrifia, badando folo la penitenza interna . Ta 
ftabilifci ora per femprequeda verità, che per placare Iddio 
vi fi ricerca e la feria emenda de’ propr j falli , e qualche af- 
flizione corporale ancora , potendo . 

ME- 
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Per il dì 29. di Gennaio. 

E Cce foni t us pednm Domini eius pofieum e fi ; & ait ; Ene . 

tantum malum à Domino cfl ; quid amplius expeflabo à *' a ^ 
Domino . In quel famofo afiedio pofto alla Città di - t ’ * 
Samaria dal Re degli AfiGr) Bcnadad fotto il governo del Re ^ 
d’ifdracllo Gioram figlio di Acabbo, aveva il Profeta Elifeo 
impedito il Re, che non fi arrendette all’Efercito idolatra, 
ma fperafTe nel Signore , che l’averebbe foccorfo in quell'e» 

Arema neceflìtà, checflendofi convertita in una grandiflìma 
fame, s erano ridotti a mangiar carne d'afino -, uno de' quali 
fi vendeva più di cinquanta feudi. Non vedendo quel Re- 
gnante lo fperato foccorfo diede nelle fmanie contro di Eli- 
l'co, e giurò di farlo nccidere ; al qual’effetto fpedì un'uomo 
a porta per efeguire il fatto ; ma raffreddatoalquanto, s’ac- 
corfc dell errore, e in perfona tenne dietro aH'efectitore, per 
rivocar l'ordine. Impara fe a forte amminiftri governi, a non 
rifol ver mai cofa veruna quando ti fenti caldo di fdegno,o di 
affetto, perchè ti efponi a far cofa da doyertene poi pentire. 
Preparati a tempo per i cali potàbili , e fidati nella fuddetta 
verità, altrimenti prenderai di grofsi abbagli nel tuo gover- 
no, con aggravio ancodella propria cofcienza. Confiderà di 
poi la tentazione, che fuol'abbatter molti Crirtiani, ed è, che 
fe vedono tardar l'aiuto di Dio in qualche lor bifogno,fi per- 
dono fubito in dannofe mormorazioni ;«dicono, come que- 
llo Re Gioram : già fi <vede, che Iddio mi baprefo di mira , t mi 
• vuole atterrato ; già fon me fi, e mefi,tbe fio pregando , ebe fio ap- 
pettando, , ma il Cielo per me è fatto di bronza, che devo appettare 
dt vantaggio? per me è fpedita , e s'abbandonano in braccio 
alla difperazionc. A tutti difdice unatalcodardiadi fperan- 
za, ma nei nobili, chedevano avere fpiriti più generofi, è di 
gran difonore, emfee perchè noi, effe fiam piccoli,ftimiamo 
troppo lungo quel tempo, che a Dio è momentaneo. Tu av- 
vezzati a praticare il fenttroento magnanimo del Re David: *>39* 
appettando appetterò dell'altro , e fon certo, che Dio monterà. 1 • 

-at4 ■ .ME- , 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 30. di Gennaio. 



R Efpondens t/nus de Ducibta , fupercuius manum Rex ht- 
cumbebat , homittt Dei , ait : Si Dominus fecerit etidm 
cataratta* in C<e/o, numquid poterit effe , quod loqueris ? 
A veva predetto Elifeo, per confolare il Re Gioram con tut- 
ti i Samaritani attediati , e afflitti da fame eftrema , che nel 
giorno avvenire farebbe (tata così grandc^it>bondanza,che 
con una fola moneta d’argento (ì farebbe venduto un mog- 
gio di fcgale , edue moggiad’orzo fi farebbero ottenuti col- 
l’i (tetta moneta; ma fentendo ciò un Cortigiano de’ primi, 
che dava il braccio al Re, con modofprezzanterifpofe; ma 
e quando a cataraffe aperte diluvi affé il Cielo le grafie , potria 
mai awerar/i quanto dice co fitti? ÌSIota, che tempre nella.» 
ChiefadiDio vecchia, e nuova, i più increduli al parlare 
di Dio fono flati i nobili , i dotti , i ricchi ; così nel Deferto 
a non credere a Mosè furono i principali tra gli Ebrei ; ficco- 
me i più increduli alla Dottrina di Crifto furono i Sacerdoti, 
Pontefici, Dottori della legge, e principali del Popolo. En- 
tra più addentro per rinvenire la radice d’un sì deplorabile 
difordine, che coloro, quali e per la maggiore acutezza d'in- 
gegno, e per la maggioreapertura degli ttudj Coverebbero 
ettere i più arrendevoli alla veriti, fiano i più ofìinati oppo- 
fitori della medefima , e troverai derivar tutto il male dalla 
fuperbia,per cui non vogliono accettar la verità , che viene 
infinuata da altri . Riconofci dunque quanto fia vero, che i 
nobili, i dotti, i ricchi hanno più nccefsità di efercitarfi nella 
Tanta virtù dell’umiltà, di quella , che l’abbiano i poveri , 
gl'indotti, e però più femplici ; e avverti, non batta conofcer 
quefta verità fpeculativamente , ma conviene efercitarfi in 
quella virtù praticamente per i fuoi atti particolari , che non 
ti mancheranno mai alla giornata . Proponi pertanto di leg- 
gere^ rilegger’attentamente chi tratta ex profettò di quella 
virtù, e non pattare avanti.fe prima non vi hai fatto qualche 
abito i così s’imparano tutte le virtù; così s’afsicura il Pa- 
ratifo. ME- 



DEL Citi STIAMO. 



3*3 



MEDITAZIONE 



Per H di 31. di Gennaio. 

« 

S Urrexerunt ergo , (srfugerunt in tenebri r , & dereliquertmt 
tintoria (ua, iste, fugeruntque animai tantùm fuas falca- 
re cupientcs. Da quello miracolofo (uccello , con cui 
Iddio liberò dal J’afTcdio la Città di Samaria, e i Tuoi Cittadi- 
ni dalla fame , puoi trovar molto da imparare per tuo fpiri- 
tuale profitto . Era giunto l’infelice fiato di quella Città af- 
fediata da un poderofifiimo Efercitod’Alfirja tal fegno , che 
fenza vederli nè meno ombra d’aiuto umano , già il Re con i 
principali del Regno erano vicini all’ultima di fpe razione. 
Elifeo Profeta badava a rincorargli colla fperanza del prof- 
umo aiuto di Dio; ma veniva quali beffato dai Cortigiani, 
non vedendoli da qual parte poteffe venir loro il foccorfo» 
onde tutto era difordine, mormorazioni , e lamenti d’un Po- 
polo affamato, e riftretto ; quando Iddio fe concepire all’E- 
iercito nemico un romore di cavalli, di cocchi, e d’armi en- 
trando nel lor'animo un’altro imaginario fofpetto, e timore, 
che quello folle un potente foccorfo per la Città attediata; 
onde è , che fpinti dalla paurofaloro apprenfione, fi diedero 
nel filenzio della notte ad una vcrgognoCa fuga, lanciando o- 
gni provvifione, e bagaglio nel Campo, folo attenti a falvar 
la pelle, dal che nacque nó folo il difeioglimento del l’alfedio, 
ma ancora l'abbondanza ccceflì va de’ viveri predetta, e non 
creduta da i Grandi della Corte Ebrea. Dunque convien 
fidarli in queftamaffìma, che è di fede, ma poco credutala 
pratica, maflime dai prudenti del fecolo ; Che Iddio sà,p può 
far ciò , che a noi ancor prudentemente ferabra imponibile a 
farli; e che molte volte è folito nelle nofire neeellìtà lafciarci 
giungere al non plus ultra per fare fpicco maggiore della fua 
potenza . Medita più. volte quella verità ; dipoi paifa a ri- 
flettere, che per falvar la vita non ebbero gli Aflirj la mini- 
ma difficoltà a lafciar quanto avevano di preziofo, e di caro. 
Se tu non gl’i miti, trattandoli diaflicurar la vita dell’anima, 
farà fegno, che ami più la vita corporale, che l’eterna. Gran 
vergogna per un nobile, Rr „ ME- 
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MEDITAZIONE 
Perii dì i. di Bebbraià 

T Giturodm •Dcmjknt Itprojf tilt ad principi um cafiromm , »»- 
I grtjfi funi unum tabernaculum , & eomcderunt , & btbtrunl. 

. E’ molto notabile l'avvenimento di quello fatto, per ad- 

dottrinarti d'una ma (lima non ben’ intela nel Mondo , fpe- 
cialmente trai Grandi. Già dava da lungo tempo affediata 
Samaria nó meno dall'efercito di Siria » che dalla fame eftre- 
ma . Nella Città fi mangiavano le carni d’animali immondi, 
quali fi vendevano a gran prezzo; ed erano tanto inoltrati 
nella caredia, che non vi redavano (diceil facro Tedo) 
non cinque cavalli . I nemici non le davano affalti , perché 
fperavano fra pochi giorni di ottenerla colia fpada nel fode- 
ro. Intanto il popolo Ebreo li confumava tra le lagrime, e 
tra la fame . A ve va ben'iddio per l'interceffione del Profeta 
Elifco fatto concepire agii Aflìrj un fuono d’armi , e d’arma- 
ti, che venidero ad attaccargli, e però fe n 'erano fuggiti : ma 
come che la lorfuga era data nel cupo filenzio della notte./, 
ne (Tu no degli Ebrei l’aveva potuta notare , onde è , che crc- 
dendofi al folitoadediati , ficcome niuno ardiva ufeir fuori 
delia Città, cosi tutti in breve ora (i farebbero morti di fame, 
benché fcnz’alcun nemico attorno . Ecco la provvidenza di 
Dio, che compifce le fue grazie; ma offerva il come : quat- 
tro lebbrofi , quali fecondo la legge Ebraica doveand allon- 
tanare dal la comune abitazione , (c ne davano in fondo del- 
la Città , e fuori appunto della Porta , fecero tra loroquedo 
difeorfo: ( fenza dubbio infpirato loro da Iddio) Che voglia- 
mo noi far qui a morirci di fame? Meglio è, che ce n’andia- 
mo agli alloggiamenti de’nemici : feci uccideranno, nulla_* 
perdiamo, perchè già data morti di fame; fe ci avranno com- 
patitone fìam falvi. Andarono, e trovando abbandonatoli 
campo, ioavvifaronoal Re, ed ecco tutto il Popolo liberato 
dall’afledio, e dalla fame per mezzo di quattro mendichi. 

*■ Vuole iddio, che tu impaci a non fprezzare il piò vii pove- 

ro , die tu incontri . Chi fa, che Iddio per mezeo di effo non 
t'abbia dirotto un gran bene, .-lido a mi j , ME- 



mi citnriAxo. |>|. 

MEDITAZIONE 

esc Midi i. : di. Febbraio! 



P Orrd Rex Dottai Uhm , in cuius manu ìncumbebat , confiti 4. 

r«« ad portar» : auem couculca'Vtt turba in introita por . T4. 7 
tp , & mortuut ejt . Un’avvenimentotragico turbò al- 
quanto l’allegrezza di quello (blenni (Timo giorno , in cui 
l'affamato Popolo di Samaria doppo un lungo , e ben fretto 
attedio, vedde, lenza Capere il come , sloggiatoli campo ne- 
mico, è quel che colmò il lor gaudio, trovarono gli alloggia- 
menti Aflìrj ripieni d’ogni ben di Dio . Or perchè nell'ala- 
rc, e rientrare il Popolo nella Città non feguilferodifordini, 
aveva il RedTfdraele pollo un Capitano alla porta; edera 
quelli appunto* quello, che dava di braccio a I Re, e lì rideva 
delle promette d’Elifeo, allorquando il giorno a vanti pro- 
metteva perii dì avvenire una llramoggiante abbondanza, 
ed il Profeta gli foggiunfe : Si , lo 'veder ai con gli occhi proprj, 
ma nonne gufterai : e così fu, poiché vedde benfi entrar l’ab- 
bondanza dei viveri nella Città , ma oppreflo, e conculca- 
to non fi fa come dalla folla del popolo , morì in quel luogo 
fenza gullarne un boccone , in pena della fua incredulità , e 
del difprezzo ufato alle parole del Profeta. Molte volte il 
non provar noi gli aiuti validi del Cielo proviene perchè af- 
fidati tutti alia Terra, tituba la noftra fede nelle Divine pro- 
mette . Per non etter tu nel numero di coftoro , avvezzati a 
confederare ,che decorna ti ftimerefti reo di poco rifpetto al 
tuo Principe , fé dopo averti accertato d una grazia , tu an- 
dafli dicendo, che non ti fidi ; e quando pur'indugiafle il fa- 
vore, crederefii ciò provenire nel tuo Sovrano da dimenti- 
canza umana , non già da mancamento di fede Reale ; Coti 
offendi fenza feufa il tuo Dio , non fidandoti di lui , giacché 
in ertola dimenticanza non puòcadere , nè può mancare la 
fua lealtà . Finalmente rifletti , che Iddio s’impegnò a man- 
tener l’onore del Aio Profeta, e fu colla morte di quefto Cor- 
tigiano, che loavvilì. Impara a efser delicato nel tratto co* 
Sacerdoti, riflettendo, che fon Miniftridi Dio. 

-v 1 Rrj 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 3. di Febbraio. 

4 Rég. O Urge, fronde tu , & domus tua , ó* peregrinare ubicum - 
c<t. que repereris :voca r vit tnim Domtnus famtm, ér ixnitt 

j fuper ferrar» feptem anms . Fece Elifeo qucft’altra gra- 

zia alla Tua benigna ricettatrice , oltre quella d’avergli ot- 
tenuto , e poi rìfufcitato il figlio , che prevedendo la fame^, 
quale doveva per molti anni affligger la Giudea , l’avvisò a 
trovarli miglior quartiere, peraver con che vivere . Quan- 
do tu riceva colla dovuta riverenza ,e preparazione dentro 
l'ofpizio del cuor tuo, non un Profeta, quaì'era Elifeo, ma il 
Gran Signore de’Profeti , che è Gesù CriftoSagramentato, 
(quale oh quante le volte ha rifufeitato per mezzo della Sa- 
gramentale afsoluzione il tuo uiiigenito , che i l’anima pro- 
pria morta per il peccato aliavita della grazia/ ) Quello 
tuo caro, c amato ofpite, fe ben l’intendi, più volte ti dice, * 
come Elilcoa quella Signora : fatti pellegrino fu quella ter- 
ra, dove tra l'abbondanza ancora de'bem , .-e commodi tem- 
porali , che per la Dio grazia tu godi , troverai gran fame , e 
grancareftia di mafsime eterne. Ritirati, ritirati più che 
puoi dalle con verfazioni fuperflue , e nel tuo gabinetto eoa 
un buon libro alla mano provvediti diviveri , cioè di fenti- 
mentiCrilliani, altrimenti ti morrai di -fame della parola di 
Dio. Penfa benefe mai fentifli quelle voci dopo la SS. Co- 
munione, e avendole trascurate , duoli ti con vero propofito 
d’emenda; e fc non «le fendili, tieni per certo,che ciò t’avven- 
ne per mancanza di preparazione ; c procura ad ogni collo 
difporti meglio a ricever degnamete quello tuo graod'Ofpi- 
te. Confiderà poi ciò, che dice Elifeo vero Profeta, ed è, che 
Iddioavcva chiamata la fame Sopra la Giudea, e farebbe ve- 
nuta. Dunque nonfaran veri Profeti que’favj, che dicono 
cfser Hate Sempre le guerre ,le careltie , onde non bifogni af- 
fannarsene tanto . Non è la fatalità de’tempi, è Iddio, che le 
Bianda per gaRigode’nodri peccati ; quelli con vico piange- 
re; quelli convicn levare . Tu intendili cqsì , e lancia dire 
«a quelli Sciocchi. * iTi MÉ- 
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MEDITAZIONE 



Ber lidi ^Mifcbbràól 



C Umque ’veneritiiluc , •vidobifjehu filium Jofapbat , 6 re. fa 
mgrtjfus fu feti ahi i eum de medio fratrum fuor uni y fa in- 
troduce t tn interius cubiculum. 2 enenfq ; lenticulam olei y 
fundes fuper caput eius , fa c. fa dice: : Hxc dicit Domtnus Deut 
lfrael : unxi te Kegem fuper populum Domini Ifrael , fa percaties 
Domum Achab Domini Domini tui , faulcifcar . Era venuto il 
tempo , in cui a verificazione delle Divine minacce , voleva 
Iddio l’ultimo fierminio della defeendenza del Re Acabbo; 
cd ecco che cofa fa : fa ungere, ed elegger' in Re un fuo fud- 
dito , e gran Capitano Jehu , ed a quello fa uccidere i dutv 
Re Gioram Re d Ifraele, e Ochozia Re di Giuda, e di più Jc- 
zabellafamofafterminatricedc’veri Profeti ,e madre di Gio- 
ram figlio d’Acabbo . Principi, e Grandi della terra , impa- 
rate una volta a temere, e fervire Iddio con rifpetto. Paiono 
accidenti le congiure, le guerre, le tribolazioni , e i pafsaggi 
de'Regni di periona in perfona , e fon Divine permifsioni 
per gaftigarc i peccati nó mai emendati. Rifletti bene a quei 
non mai emendati , rifletti bene , poiché Iddio minaccia bea 
fubitoil gaftigo dopoil peccato, ma non loefequifee: afpet- 
ta, e riafpetta per vedere feci emendiamo. Tu non efser di 
quei fciocchi,i quali perchè vedono indugiare il gaftigo alla 
lor mala vita , credono , che IddioTe ne fia ('cordato. Confi- 
derà dipoi il mifiero , perchè Elifeo comandando ad un fuo 
difcepolo,che andafse per ungereil Rejehu, lo facefse urei- 
re dalla converfazionc. Jehu era tra' Principi dell’efercito, 
che trattavano i più rilevanti affari del Regno, e perciò gli 
vien comandato, che fe n'efca fuora . Perchè tu intenda, che 
fe pretendi efser favorito da Dio con certe grazie più fpccia- 
li, ti convien repararti dacerteconverfazioni,chcnootrat- 
tanodi negozj rilevanti , e devi ritirarti nei tuo gabinettoa 
leggere.e orare . Jehu feguì l’impulfo, e fu Re; e tu puoi 
confeguireun Regno eterno , fc obbedirci. Pcnfavi , che 
l'utile è tatto tuo . 
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MEDITAZIONE 

Per il di .5. di febbraio! 

F EJlinaverunt ttaque , & ttttafquifque toiletti fallium furnm, 
fofuerunt fub ptJtbus etti un jimthtudtHem Tribunali t , df 
cctiHcruHt tuba, atque dixtrunt : regnavi! Jebu. E * mot* 
Co notabile l'evento di quello fatto , per trarne a tuo profitto 
bellissimi documenti . Quando in efccuzion del comando di 
Elifeoil fuo difcepolo portofsi per unger Jehu in Redlfdra- 
eie , lo ritrovò in una Giunta, che dovevano fcreafsiemei 
primi Capitani dell efercito del ReGioram, in occasione del- 
la guerra viva, che pafsava tra lui, c il Redi Siria. Onde al- 
leanza de' Cortigiani , in veder quel giovane abietto , che 
doveva efsere a foggia di Monaco , fe ne fecero beffe , chia- 
mandolo un fciocco.ed un pazzerello; ma Jehu non concor- 
re in quello fcntimentode’loro compagni , che anzi invitato 
da quel giovane , lafciò la convenzione, e fubito obedì. Se 
egli s'accordava con gli altri a deriderlo, forfè non godeva il 
Divino benefizio d’cfscr Re . Tu fc hai fenno , rifpetta Tem- 
pre qualunque per inferiore , eh’ egli ila alla tua grandezza, 
benché vile, e abietto egli apparifea. Oh quanto può gio- 
varti a’ tuoi interefsi ancor temporali . Dipoi rifletti , che 
tornato Jehu dal ragionamento diquelfolitario a’fuoi com- 
pagni, lo interrogornoquefli per ifcher no, dicendoli, che non 
gli poteva aver riferita le non qualche ftravagante pazzia ; e 
manifeftàdo loro Jehu, che l’aveva unto quel difcepolo in Re 
d’Ifdraelle, fi mutarono tutti, c di un fatto prefso di loro ri- 
dicolo , incominciarono a crederlo per un’ oracolo di Dio; 
onde in fretta alzato Tribunale a Jehu , lo acclamarono an- 
cor pubblicamente per loro Re . Ma come , o Principi favj, 
riconofcete per Re uno, che è preconizato da un (lotto. Fer- 
mati a confiderà r quello fatto, e impara a venerar fempre le 
paròle di Dio , da qualunque bocca elle venghino; e per l’al- 
tra parte a non far conto veruno de’concetti degli uomini sì 
variabili, che non ti pofsono nè nuocere, nè giovare, fe non 
quanto vuole Iddio , che fa cangiargli in un’iftante. 
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Per il di 6 . di Febbraio 1 ; 



C Umqae vidiffei hr am ltbu , dixit : Taxejllebu? Afille . p 
reffondit : Qua fax ? adbuc foruicationn Iez,abel ma- 3 
tris tuf , & mentpcia eius multa vigent . E’ mol to fpa- 
ventofo l’accidente feguito al Re Gioram , e per concomi- * 
tanzaal ReOcozia. Stava il primo in riguardo per alcune 
piccole ferite ricevutt in battaglia dagli Afsiri , ed era venu- 
toa vifitarlo come amico il Re Ocozia,quando,così volen- 
dolo Iddio peri peccati di Gioram, e della Madre fua(fegui- 
tain Ramot l’unzione d’un nuovo Rejehu, ed acclamato 
da’ principali Capitani dclPefcrcito Ebreo ) s’inviava verfo 
del Capo di Regno per in veftirfene. Fu dalle feminelJe,ove 
dimorava il Re Gioram ofservato quefto drappello di fol- 
cati , che s’avanzava , e fpedito mefsaggero a lentir fc v’eran 
buone nuove di pace, al dire di efsi fu rifpofto : che pace? che 
pace? e furono rattenuti ; finche avvicinandofi la fquadra, 
e riconofciuta cfser quella del Capitano Jehu , i due Re roe- 
defimi vollero andargli incontro, e interrogando Gioram fe 
Vera trattato di pace ,rifpofe lo ftefsojehu : tteferebi di pa- 
ce ? le indegnità , e facrilegj di tua madre oggimai hanno ri- 
colmato il Mondo; dalla qual rifpotta accortoli Gioram , che 
Vera per lui la mal parata , diè di volta indietro , dicendo: 
guardiamoci , o Ococcia , ci fono refe ìnfidie ; ma tutta la loro 
cautela nulla giovolli , perchè ambidue Tettarono morti. 
Impara, e trema. Dunque il più fidato miniftrouccife il Re 
Gioram * Dunque per impedir l’attentato nulla giovò a que- 
fto Re infelice l’afsiftenzadeTuoi armati? Nulla perchè gii 
eracompitoil numero dellefueiniquiti. E Ocozia corre la 

ftefsainfelicifsima forte? Sì, perchè per fini mondani adula- 
la le colpe d’un’altro Re . Se hai fenno conchiudi , di non 
voler mai intendertela coni cattivi per qualunque fine po- 
litico ; E più intendi , che per grande , e potente , che tu fia, 
non t’è fpediente l’irritarti contro il Monarca de’fecoli eter- 
ni, perchè nulla giovcratti ogni cautela . c potenza contro 
del fuo fdegno. ME- 
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}Orrò JtóaM m trai tu eìus aulito, depinxit oculot fuotfk- 
bh , dr orttawit caput fttun » , <5r refpexit per fcneflram tu- 
gredientem Itbu per portane. Jezabella , madre del di- 
fgraziato Re Gioram, e moglie dell’empio Re Acabbo.qua- 
le diméticatafi d’ogni timor di Dio, e gonfiatafi della fua pò* 
lenza, e ricchezze, faceva d’ogni erba falcio, fodisfacendo# 
tutte le Tue voglie udita la congiura dijehu, eia morte del 
Re fuo figlio, tutta s’affidò ne'mezzi umani , onde acconcia- 
tali in gala con tutta l’arte della vanità , come che ella cra_» 
bella Donna, fi credette di poter’incantare il cuore del nuo- 
vo Re, che però fi pofe così ornata alla fineftra per vederlo 
pattare, allorché a guida di trionfante fene entrava armato 
nella Città . Si confolino per una parte le Dame moderne, 
che il penfierodi piacer' agli uomini colle vanità delle loro 
pompe , edi riporre in effe tutte le loro fperanze, non è nuo- 
vo, fu anche ne’fecoli pafsati ; ma tremino anco all’ iftetto 
tempo per l’infelice evento , che forti quella vaniffima Si- 
gnora; poiché vedutala Jehu nel fuo pafsare così ornata, 
tanto fu lungi dall' invagbirfene , che anzi fe ne sdegnò, 
comandando a due fuoi servi , che la precipita fsero dal 
balcone, il che fedelmente efequirono, cd il fuo corpo fu 
mangiatodai cani , cornea vevale minacciato Iddio per boc- 
ca del fuo Profeta Elia . Fu fempre dannofo pretendere di 
rimediare alle noftre neceffità , e urgenze , coi difgufto di 
Dio . Ma tu impara con più fano coniglio a non collocar 
mai le tue fperanze ne’mezzi umani in quatti voglia tua_« 
più premurofa faccenda ; ma a tener per ccrtifsimo , che 
nulla allatto potrà giovarti fenza la fantasima volontà del 
tuo Iddio , acuì quando avrai di cuore raccomandato ij 
tuo intcrefsc, allora comedi fuoconfcnfo ti farà 
lecito, e potrai ricorrere ai mezzi pru- 
denziali , che egli ti fug- 

ME 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 8. di Febbraio. 

C Vmque diluxifet , egrejius tjl y Ùftans dixit ad omnem a. R egi 
populum : juftt efits : fi ego conj tiravi contra Dominum ca. io, 
meum , & interfeci turni , qutspercujft omnesbos ? Vide- « w 
te ergo nane , quatti am non cecidtt de fermonibus Domini in J 
terram . Pondera con attenzione quefta lagnatoti (Etna tra- 
gedia , per tempre radicarti in quella evidenti filma verità 
eterna; che le difgrazie, le guerre^ le deflazioni delle Cit- 
tà, e delle famiglie, vengono precifamente da Iddio, e da 
Iddio fono mandate per pena de’noftri peccati ; il che poco 
s'intende da molti tiepidi Criftiani . Già Iddio aveva mi- 
nacciato, per bocca dèlia Profeta, di volere tierminare dal 
Mondo tutta la defcendenza mafchia dell’empio Re Acabbo. 

Dopo la minaccia vi corfero piùanni , ma non vedendo al- 
cuna emenda, eccoil Di vino flagello. Congiura Jehu , e~# 
uccide il Re, e la Regina d’Ifdraelle ; e perchè il Re di Giu- 
da Ocozia s’era fatto compagno nell’iniquità di detto Re d’ 

Ifraele , fu ancora compagno nella pena , uccifo nello fletto 
giorno per ordine delmedetimoReJehu . Vedi quanto tia 
il pericolo proprio nel praticar có i cattivi compagni. Quin- 
di per ordine dello ttettòRe furonodai principali diSama- 
ria decapitati fettanta tigli del Re Acabbo , le tette de’ quali 
potte alla publica veduta di tutt'il popolo, perorò il Re jehu 
colle parole fopra riferite : Voi vedete , o Ifr aditi; e perché fa , 
cbe amate lagiujlrzia ,fo che cono] cete , che fe io per fecondare i 
Divini comandi bo congiurato contro del mio Re , non averei po - 
tufo però fare io foto un'uccifione così numerofa , fe nonfojle fiata 
Iddio , cbe per avverare legìufìiffìme fue minacce per bocca del fuo 
Profeta Elia , fifoffefervito ancor delle, vojlre mani per fter minar 
tutta la Cafa dell'empio Acabbo. Non ti rincrefca il contiderar 
più volte, che certe pubhche, e private difgrazie vengono 
da Iddio, e non dal cafo . Ditti , contiderar più volte, perchè 
il Demonio fi ttudia a tutto potere di adombrare quefta ve^ 
rità, per ifminuirc il timor di Dio fra gli uomini, 

Ss MH. 
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MEDITAZIONE 

Per il di 9. di Febbraio. 

Jxitqae bis, qui erint fu per vtfles : Froferte weflimentu 
uninocrfis fervi t Baal . Voleva Jehu nuovo Re d’If- 
draele trucidare , e fare a pezzi gli adoratori dcll'I- 
dolo Baal, quali ad imitazione de i Re pacati Acabbo, e G10- 
ram, «Sell’erapia Regina Jezabella , non erano pochi di nu- 
mero; onde fattili invitare per publico editto adunfolcn- 
niflìmo Sacrifizio, nel comparirvi dipoi fedonare a ciascu- 
no di effi una vede fatta appofta per compari re a Ila fella col- 
la dovuta gala . Or chiunque averà veduto tali finezze di 
un Re verfoalcuni de'fuoi Sudditi, gli averà Senza dubbio 
riputati felici , ed invidiata non poco la di loro forte ; anzi i 
cultori fedeli del vero Iddio , che non godettero alcuni di 
quelli favori del Re, averanno Senza fallo concepito nell’a- 
nimo loro un poco d’invidia , e fi farà roofTa nel loro cuore-* 
una certa difpiacenza ver fo del lor Sovrano: Come! Si fan- 
no carezze a quelli Idolatri perfidi; e noi che giorno, e not- 
te ci lludiamo di fedelmente oflfervare i riti della nollra leg* 

? ’e , fiamo lafciati per così dire in un cantone ? E pure , of- 
crvaciò, che avvenne di quelli cotanto favoriti, ed acca- 
rezzati dal Re ,• fra poco di ora rollarono tutti miseramente 
trucidati con quelle vedi addoflò, che gli rendevano tanto 
invidiabili agli occhialtrui. Or quello medefimo pur trop- 
pe le volte coftuma Iddio di fare con alcuni Scellerati in que» 
Ho Mondo ; gli ricolma di beni , c di ricchezze , per ingraf- 
Jerm. fargli a guifa d’animali, come diceva il Profeta, per ifeannar- 
12.3. gli quali tante vittime alla Sua giuftizia; e ciò che par lungo 
Tfalm. in efequirfi a’ noftri occhi nel Di vino cofpetto , in cui milieu 
S9. 4. anni fi reputano un Sol giorno, fon meno di poche ore. Se ti 
ritrovi abbondante dei beni di fortuna temi , e fe la tua co- 
scienza ti riprende di viver male , tieni pure per certo di 
dover’ elTer uno di colloro, quando Seriamente tu non pentì 
all’ emenda. Quello ó un gran punto da ben meditarli più 
volte, ' 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il di io. di Febbraio. 

F Allume fi autem ,cùm compUtumefiet holocaufìam , pra- M.Rrg, 
cepit Jcbu tmlittbuiy & Ducibus futs : iHgrediminìjf per- cg lQ ] 
cutite eoe , nulla s enadat , ire. & protulerunt Jlatuam de 
Fano Baal , & combufferunt , ùtc. iek<vtt itaque lebu Baal de If- 
rael . Verumtamen à peccai ir Ieroboam , ire. qui peccare fecit lf~ 
rad non recejjìt . E’ ammirabile lo zelo , che ebbe Jehu nuo- 
vo Red'lfraelein efequire la volontà di Dio coll’efterminio 
di tutta la Cafa del Re Acabbo, e di tutti gli adoratori dell* 

Idolo Baal, quali con aftuzia militare finfed’invitar’a fargli 
un Sacrifizio, intendendo egli, che il Sacrifizio, e la vittima 
dovevano efier loro medefimi , trucidati avanti quell’empio 
Altare . Dopo di che fece in pezzi l’Idolo , e quanti ve ne-» 
aveva rapprefentanti Baal in tutto Ifraele. Che dici d’un’ 
animosi forte, e sì collante nel Servire al fuo Iddio! Senza 
tanti rifpetti, Senza tante paure di folle vazioni ,e di romori, 
che avrebbe potuto aver qualunque nuovo Regnante ; e per 
maggiormente palefar’al Mondo , che egli ciò faceva per o- 
nore del vero iddio , aveva condotto nel proprio cocchio 
Gionadabbo, il più religiofo uomo di que'tempì, tra tutti gli 
Ebrei . Refletti bene a ciò , che riferirne la facra Moria per 
tuo infegna mento. Dopo tante eroiche azioni fi perde rai- 
Csramente Jehu : non tolfe via gl’infami Vitelli d’oro , che-/ 
avea fabbricati ilfuoanteceffor Geroboamo , quali impedì- 
vanoilcultodel Tempio di Dio;e Torigine di quello orrore, 
fecondo i facri Efpofitori , avvenne per non privarli degli e- 
molumenti , che andavano al fuo Erario ,e non incorrer nel 
pericolo, che andando più voltei fuoi fudditi in Gerusalem- 
me , ove elìdeva il famofo Tempio di Salomone , e dove re- 
gnava il Redi Giuda , i popoli non torna ffero di nuovo ali’ 
antico valTallaggio, e lui abbandonafiero. A quelli due colpi 
d’intereffe,e d’ambizione non reffe quel petto così generofo 
di Jehu ; e tu vorrai lufingarti, che regga il tuo? Ah fuggi di 
dar I’ingteffo a quelli due Demoni dentr’il tuo cuore, perchè 
altrimenti caderai peggio di Jehu, Ss 2 ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì iti. di Febbraio. 
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Tbaliawrò water Ocbozàx <videtu mortuùfilium ,fur* 
rcxit y & tntcrfccit omnefemen regium/fc. Porrò Atba - 
Ita regnavit fuper ferrami . Quefta empia Donna_ji 
Atalia, madre del Re Ocozia, fu figlia del Re Acabbo,e del- 
la Regina Jezabella ambedue fcelleratilTimi Regnanti , ve- 
dendo morto il figlio dal Rejehu , dimoierò di avere eredi- 
tata non meno l’empietà , che il (angue de’fuoi perfidi Geni- 
tori, poiché piena di fallo, efpinta dalla fete di dominare el- 
la fola, con inandita barbarie uccifc tutti i Puoi nipoti ancor 
piccoli , da i quali doveva trarfi a tempo il fucrefforc al Re- 
gno, cofa veramente da inorridire,ma pure fi ri ferifee dal fa- 
ero Tello per nollroinfcgnamento. Vifono alcune verità, 
le quali quanto più fon necdTarie a ben vivere, altrettanto 
fon difficili ad apprenderli bene in pratica ; ditti in pratica, 
perchè in fpcculativa pur troppo s’intendono prefio; ma ciò 
non bada a vinccrlafalfitàoppo(ta,ondefadi meflieri il tor- 
nar più volte a ben ruminarle. Quantunque la fete delle ric- 
chezze fiafempredannofa , e ci faccia perlopiù, come av- 
I Tim vert * va l’ Apoftolo, cadere in mille tent astoni, e lacci del Demo - 
’ ’ttiOj e perciò convenga affai di riguardacene da chi ama la 
propria falute. La fete però delle dignità, così Ecclefiafti- 
che, come fecolari, oh quanto di lunga mano è più pericolo- 
fa! poiché procedendo quella non dal foloapperito (enfi bile, 
come è quella delle ricchezze, ma dall’appetito più fpiritua- 
le, alterato dalla fuperbia di fovra (lare, come che queito non 
ha termini* perchè arriva fino alla Divinità ( veleno infufo- 
ci a bel principio ) così per giungervi non v’ha empietà, che 
non fuggerifea, non riguarda vincolo di fangue,hon v'è con- 
venienza di dato, che la rattenga; ne fon piene le Illorie ia- 
grimevoli pallate, e gliefempi dere (labili prefenti. Tu riflet- 
tivi^ intendi , che è più facile il non introddr nel nodro cuo- 
re un veleno tanto pellifero, che entrato che fia,efenrar fi dal 
colmo d ogni empietà. Col buon difeorfo aiutato dalla gra- 
zia di Dio fi può viverne efentet - t ' 
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MEDITAZIONE 

Per il dì ix di Febbraio. 

F Etitque ìoas rttttm cor am Domino cunéìis di f bus , quìbus 
docutt eumloadaSactrdos . Quefto Joas figlio dOco- 
ria Re di Giuda , falvato per induftria, edoccultamé- 
te dalla violenzadellafuribondafua nonna Atalia, che uc* 
ciie tutti i fuoi nipoti per regnareella fola , fu creato Re di 
fette anni, e flette fotto la cuftodia del Sacerdote Iojada,e di 
lui ùdicef. che finoa tanto , che egli fr la fciò configliare , e 
fegui i configli dei forame Sacerdote , camminò bene fecon- 
do il gufiodi Dio ,cd a Ilota fola mente" prevaricò dal giudo 
fentiepo , ed incorfc neHo'fdegno Divino colle guerre, c col- 
la morte violenta, quando morto il Sacerdote Ioiada , non., 
volle più la fuggeviotie di ricever con lìgh di Sacerdoti, anzi 
giunfeatantoeccefso, che privòdivita Zaccaria , figlio di 
detto Sacerdote Ioiada, perchè lo riprendeva dell’Idolatria, 
in curerà incorfo; perchè tu intenda, fe «ritrovi inpodo 
rilevato, che non folonon ti recherà mai difbnore l’avere un 
buono, edotto ,eprudeute Sacerdote per configliero, ma_. 
inoltre farai piò certo di confeguir lume , e direzione da Id- 
dio nelle tùc operazioni , e governi . Avverti però, che non 
trbada l’avere uno fperimen tato Sacerdote per configliero, 
ma vi fi ricercano due altrecofe; la prima , che tu gli dia., 
l’apertura, anzi lo preghi a configliarti , e parlartiihiaro, t 
fenz’aleun ri fpettoi l’altra, che tu moiiri di fare dima del 
fuocan<iglio,oefeqocndoJo ,o facendolo capace de! giufto 
motivo di non poterlo efeq aire, altrimenti quando tu operi 
contrai! contìgliodato, farà fegnomanifefto ,che non lo di- 
mi, e così tacitamente o non tì configlieli piti , o non ti paN 
lerà chiaro. Riflettivi bene, poiché quindi nefegue, che 
molti Prefideoti governano male, benché ritenghino appref- 
fo di feconfiglieri ottimi. A te ferva per motivo di non la- 
feiarti ingannarecon i molti, i quali non vogliono, comedi! 
dicono , fopraccapi ; c fappi , che ricercando il configliodi 
qualche dotto Sacerdote v tu impegni Iddio a benedire ciò, 
che opererai col di lui parere. » • : <ME- - 
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MEDITAZIONE 
Per il di 13. di Febbraio. 

C Khuquc <vidcrent ttimiam pccuniam effe in gatatpbilado, 
afeendebat Scriba Rcgis , & Pontifex , effundebantquc, 

* & numcrabant pecuniam,qu$ inwnicbatur in Domo Do- 
mini , (sf dabant cam juxt a mtmerum , atquc mettfuram in manu 
corum , qui pratrant cxmentariis Dorma Domini. Fra le altre 
opere lodévoli, che fece il ReGioas , finche feguì i configli 
del buon Sacerdote Iojada, una fu, ( e fi può creder , che ne 
futte ricercato dallo detto Pontefice) che vedendo per ne? 
gligenza d'alcuni Minidri, benché avvertiti, trafeurato il ri» 
farcimento del Tempio, che fi può fupporre molto maltenu- 
to fotto il governo de’due Re Acabbo,e Gioram.quali favo- 
rirono l’Idolatria , di confcnfo del Pontefice medefirao fer- 
mò le oblazioni, e limofine, che s’offerivano da’fedeli , e di 
mano in mano coll’intervento del Sacerdote, e Pontefice Io- 
jada, e del Maedrodi fua Cafa,fe ne faceva la confegna a pe- 
fo, e mifura in mano di quei, che foprintendevano alla reità- 
urazione del Tempio medefimo ; e riferifee la Scrittura, che 
il tutto pafsò con buon’ordine . Certo è , che le cofe del Di- 
vino fervizio patteranno ferapre bene, quando le due poteftà 
Laicale, ed Ecclefiadica s'uniranno fedelmente, e col folo fi- 
ne, cheli promuova fempre più l’onordi Dio . Quel ,cheè 
da ofservarfi in quello fatto da chi governa fecolarméte fi è, 
che chi prefiede alle Città, deve aver’a cuore il buon fer- 
yiziodi Dio, particolarmente nel evito delle Chiefe , e nell’ 
ottervanza delle Fede, fecondo il preferitto delle nodre leg- 
gi fantiflime, né baderagli per ifeufa il dire, quella effer cura 
dc’Prelati Ecclefiadici i perchè il Re Gioas gli fece avvertiti 
della lorotrafcuratezza,e vedendo nò badare l’avvertimen- 
to , fe l'intefe col Pontefice fupremo , e unito con etto fece 
arredare le rendite, ma quede non le impiegò mai in propria 
utilità, ma a (fide, che futtero dai Minidri a ciò dedinati con- 
fegnate per benefizio, e decoro dello detto Tempio . Se per 
forte ti trovi in fienili circodanze, pcofa ad imitare la fanta_* 
azione di quelle Re. M£- 
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MEDITAZIONE 

Per il dii4. di Febbraio: 

E ST non jttbat ratio iis bominibas , qui rrcipiebant- preti- 
niam , ut dtftnbuerent eamartificibut y fed in fideirafia- 
bant eam . Certamente è cofa degna di ponderazione, 
che facendoti nna fpefa sì graffa, quanta richiedevati in rifar 
tutti i tetti del gran Tempio di Salomone, che dovette afeen- 
dere a molte, e molte migliaia di feudi, non ft rivedeffero i 
conti ai fopri uteri denti in quella fabbrica , come narra il fa- 
ero Tetto ; Può contiderarti, che ciò proccdcfse per due ca- 
gioni , la prima perchè i Miniftri foffero di vita , e coftumi 
tanto illibati , che nemmeno vi fotte luogo a fofpettarc della 
loro fedeltà ; la feconda , che detti Miniftri efequifsero così 
bene l'otizio loro, che non vi fufse nè pur’ uno di quelli ar- 
tefici , e lavoranti , che facefse richiamo , o querela di efser 
maltrattato dai foprintendenti . Tutto per verità pare , che 
devafi aferivere alla buona elezione del fommo Sacerdote 
Iojada,edei ReGioas. Ed infegna ciò a tutti i Regnanti, 
Prefidenti, e Prelati, che quella deve cfser’una delle princi- 
pali lorocure,e avvertenze nello fcegliere Miniftri, per 
quanto è pofiìbile, di vita innocente; nufeendo purtroppo 
vero in pratica, che chi non è fedele a Iddio nelfervirlo,nè 
meno farà fedele agii uomini ncll’amminiftrazioni delle ca- 
riche; e molto più diligenza ti ricerca nell’ elegger Miniftri 
del Santuario; e per quello ricerca vanti tanti attellati pu- 
blici per promuoverti agli Ordini Sacri : ma quando fiali 
ufata tutta l’accortezza nell’e leggerei Miniftri di vita inno- 
cente, è prudenza caritativa il non doverti fofpettarc a cafo 
del lor maneggio , ma dime in ifpefe, e danari, poiché più to- 
lto fi difimpegna il loro amore colla foverchia findicatura-,; 
ma dime ove non fi fenta alcuno, che dalla loro amminiftra- 
zione fi chiami aggravato; ma la prudenza , e la carità , che 
imparerai fenza fallo ttudiando fulle Divine carte, t’infegne- 
ranno ad efser accorto, c diligente nel tuo governo , fenza-. 
dare in eccedi vizio!» . «... • 

MB- 
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MEDITAZIONE 



Per il di 15.CU Febbraio. 
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O Vam oh remtulit Ioti Rex ludacmniafanlìificata , 

òr univerfum argentum , quod inveniri potuti tu tbe- 
fauris Templi Domini, &iu Paiatto Regis ; miJttq‘,Ma - 
Meli Regi Syriee, & recejjit ab leruf tlem. A veva A za-* 
eie Re degli A ITirj fatta un’ invasone con potenti (fimo efer- 
cito nella Giudea , e doppo aver prefa a forza di guerra la.» 
Città di Get , vittoriofo, e fuperbo fi inoltrava per afsediare> 
Gerufalemme ; ma quello ReGioas facilmente configlìato 
dal buon Sacerdote loiada per isfuggire le calamità della., 
guerra, redimè la vefsazione con danari dai Re nemico, fer- 
vendoli e de’ teforidel Tempio , e dell’Erario Regio. Que- 
llo è uno de’calì , ne’ quali le facoltà degli Ecclcfiaftici de- 
von coni debiti modi concorrere in fu Oidio con quelle de*r 
fecolari per mantener' in pace il Regno ; ma impara , che 
anco i ricchi devono fpogliarfi a proporzione de’fuoi tefo- 
ri, e de’fuoi commodi fuperflui , e non voler, che tutto il 
pelo delle contribuzioni lo portino i fudditi poveri . Se tu 
fei perfona privata, benché ricca, e potente , apprendi , che 
devi come Criftiano feguire il configlio del Profeta Reale; * 
cerca della pace , e manttentela ad ogni cofto ; onde non t’ è le- 
cito fenza una gran necefsità entrare in liti ci vili, e molto più 
devi fuggire gl’impegni Cavallerefchi , e cercar predo per 
quanto fia pofsibiiedi compor tutto, anco con qualche fcapi- 
to 0 di roba , o di riputazione , per mantenerti quella pace. 
Ma fe a gran forte fei Regnante, vedi fe potrai feufare ap« 
prefso Iddio quel prurito, di cui ti tenta il Demonio , e la fu- 
perbia, non mai contenta di ampliare i confini , che Iddio ti 
diè ne’tuoi Stati, e con cui rivangando le ormai troppo vec- 
chie appartenenze, e ragioni, vai muovendo guerra or all’u- 
no, or all’altro de’tuoi vicini. lldefiderio di dilatar la fanta 
Fede può cfser lecito sfogo delle tue brame di guerreggiare, 
non già per fupplantarc i tuoi fratelli fedeli. Penfavi , che 
tocca a te a renderne ftrcttifsimo conto al punto di morte. 

ME- 
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Fer ii dì 1 6 . di Febbraio. 

E Lifeas autem ctgrotahat infìrmitate , qua & wortuus ejl , 
defccnditque ad eum Joas Rex ìfratl , & fitbat coram to ì 
(rc.&att illì Elifetts, affer arcani, bfagittds. Per lic- 
eo, nobile , e potente , che tn tia , impara da quello Re dlf- 
raello Gioas a eccedere piuttodo , che a mancare nel rifpct- 
to dovuto ai Sacerdoti , ed alli Ecciefiadici , che Tempre ti 
fi afcriveràalode , credendoti , come in fatti è, di onorare 
io cflì lo (tettò Dio, di cui fon Minidri , «Cortigiani ; fic- 
co me l’onore predato ai Minidri d’un Principe terreno ri* 
donda nel Tuo Sovrano . Se tu farai codante in queda confi- 
derazione,non incorrerai nell'errore , in cui fegliono cade- 
re per lo più i Grandi , i quali camminando fidamente con., 
gli occhi di carne , e vedendo talora lo dato umile, e tal vol- 
ta mefehino degli Ecciefiadici , ede’Regolari , fembra loro 
di metterci d’onore a Salutargli con diftinzione. Quedo 
Principecra Re grande, Elifeo , che fi trovava infermo, era 
un povero foiitario , benché Profeta , che viveva all’ufanza 
de’Monaci, con femplicittima povertà; e pure quedoRe 
non fi tenne punto a difonore lo feomodarfi , e abbatterli per 
andarlo a vifitare nel proprio tugurio ; e quello , che fa cre- 
scere ai nobili Cridiani il debito d’ufare tutti gli atti di ri- 
spetto a i Minidri del Santuario , fi è , che i Sacerdoti , e-. 
Profeti dell'antica legge non giunfero mai a tanta altezza di 
podo, a quanta vi fon giunti gli Ecciefiadici della nuova-, 
legge , di convertire , e rranfudanziare un po’ di pane , nei 
Corpo, e Sangue di Crido, maneggiarlo , e difpenfarlo a_. 
chiunque fedelmente lodeGderi. Quando non ti muova-, 
quedo motivo, ridetti , che quedo Re ottenne il premio di 
qued’ottequio , e furono tre vittorie predetteli dal Profeta-, 
contro il Re della Siria. Anco tu potrai fperar da Iddio la-, 
vittoria di tre tuoi nemici, Mondo, Carne, e Demonio , fe-* 
gli prederai il dovuto ottequio nella perfona de’ Tuoi Mini- 
Ari; e ciò farebbe per te un nobili (Timo acquido. 

Tt ME. . 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 17. di febbraio; 

TJUtV'Jl w D'ttmn'um, & ait : fipercuJJìJits^Mrnfuief y 
ca.12. I éut fexies y MutfiftieSypercMjJtJj'esSyiiMm ufijue ad cenjum~ 

^ ptioH(m, »uhc aat emt ribus 'victbut ptreatitteam. Ncl-prc- 
direElifcola vittoria al Re Gioas conato il Re della Si ria^., 
gli aveva importo , che con un dardo percuotere la terra, 
lenza dirgli quante volte . Tre volte egli la percolTe , c poi 
fi fermò, onde il Profeta fdegnato contro di eflo,gli foggiun- 
fe ciò , che avvifa il Tcllofuddctto , quali dir voletfe; o Uo- 
mo di poca fede , e che non hai quel concetto , che doverefti 
aver più gencrofo deli onnipotenza , e liberalità di Dio , fe 
tu avedi moftrato cuor più grande nel batter la terra cinque, 
fei, o fette volte, finché io non t'aveftì detto , balla , avercfti 
disfatta l’Alfiria col Di vino aiuto, ti fciriftrcttoatrecolpi , 
c tre volte» e non più, otterrai vittoria, e tanto a v venne. Or 
quello rimprovero, e correzione la meriterebbero affai più 
quei Criliiani , a' quali avendo Crifto con promelfa reale 
data lìcurtà, che tutto ciò, che domanderanno , otterranno* 
fe non farà contrario alla loro eterna falute; con tutto ciò o 
hanno una confidenza così ri Uretra, e mifera, che in cofe ar- 
due, e di gran rilievo non fanno fidarli di Dio ; quindi tutti 
s’abbandonano all’aiuto degli uomini , benché fia con difgu- 
ftodi Dio medefimo, o fono così temerari, che non ottenen- 
do tutto ciò, che dimandano, voglion’anziaccftfar tacita- 
- mente Iddio, o come impotente , o come difamorato verfo di 
loro, che creder ciò,che non gli fi concede,cfTer contrario al- 
la loro falute ; il che è caufa.chc Iddio ogli lafci correre ne' 
loro mezzi umani fenza de’ Tuoi, ogli conceda fdegnato , e 
per lor ruina ciò , che non gli concederebbe amorofo per la 
lor Calvezza. Ma, dico io, non poteva il Re Gioas, avendo 
operato male a deli iter di batter la terra , fupplirecon nuovi 
colpi ? Poteva fenza fallo; ma certe grazie di Dio bifogna_» 
prenderle alla prima ispirazione . Macina bene quella ve- 
rità, perchè da elfa può dipendere 0 la. tua eterna falute, o I4 
tua eterna dannazione, ME- 
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MEDITAZIONE 

Pec 

I Citar Hm,ael RcxSyri* affina fi fr ai l cin(fìjdifbt<:j[J(ufr q.JCegt 
ckaxj . (ff mifertus ejì Dominai forum propler padani juum , ca _ j 
ùrc. & Holuit difptrdere cot , ntqut proiictrc ufque in fra fin: Zll y 
ttmpu : . Oflerva i principi , e le circoltanze di quello paffo, 
iti cui fi dice, che Iddio fi l'degnò contro il Popolo cElldrael- 
lo, e contro il Tuo Re, che non folo nomprocurava d’abolire, t 
ma favoriva ancor gli abufi publici contro il culto Divino/ 
Dunque le prime cure d’un Regnante dovonfeflere, che non 
li introduchino , o introdotti prello fi Eradichino gli abufi, 
che offendono il culto di Dio, fe bramano non ifdegnare, ed 
irritare contro di fc , e contro dc’fuoi fudditi la Divina Giu- 
ftizia ; Tempre amante a U’illefla proporzione del Tuo decoro. 

Nè ti lufingare, fe a te tocca, che ivi fi trattafse del culto di- 
doli, e in noi non fi giunga a tanto , poiché fempre il motivo 
dellofdegno di Dio fu il non cfsere adorato, venerato , e ri- 
fpettato dailefue creature ragionevoli , unicamente da lui 
create^ e mantenute per quello ; onde fe quello culto , e ve- 
nerazione viene ftrapazzato da iCritoani nelle Felle, e nelle 
Chiefe , che fono i luoghi da Iddio detonati per far notoal 
Mondo quello fuo culto, entrerà a proporzione l’annoia- 
mento di Dio, nè ti palpare colla confuetudine in contrario, 
perchè per ogni legge Divina , e umana non v’è confuetudi- 
ne, che pofla torre a Dioil fuo onore , eilfuoculto,ildicui 
obbligo ftà radicato nel noflroelfdre fue creature -, e perciò 
impreferittibile. Peiifavi attentamente, e poi rifletti, che le- 
dimoftrazioni di quello fuo annoiamento furono il non la- 
rdargli aver mai pace in vita fua . Grangalligo! Quello, che 
è lodevolein quello Re fu, che egli fi voltò umiliato, e afflitto 
a pregare la Divina pierà; non diede in impazienze, in rabbie, 
inbcltemmic,comefei forfefolitoafartu nelle avverfità. Gli 
ebbe Iddio pietà in virtù del fuo patto d’effer mifericordiofo, 
col non (Terminarlo affatto, ma non potè ufargli mifericor- 
dia intera, perchè vedde il pianto, e non l’emenda. Impara, 
e applica. Tt i ME- 
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MEDfTAZBONE 

Per il dÌ 20. dKFebbraio. 

I ffe refikmt Hrminos lfrtttl nVìntroitù Eikathufq; *i*A* . - 

re foltt udtui s , juxta fermrtem Domini . Quelle fono le A' 

guerre, che poffìamo crederecfsrrc di guftodi Dio, e 2 - 
polliamo fperare , che fiano affittite dal fuo braccio^ fe non J ' 
lo ritardano! noftri peccati : Il guehfcggwr contro degl’in- 
fedeli per ritorre dalle loro man* tanti Regni , e tanti Popo- 
li battezzati , che gemono fchiavf folto Mor tirannia , che 
quandoancopergiuftigiudizjdi Dio no» riufieiflTe l’intento, 
fempreègloiiofaTimprefa , efcwpregran merito riporta- 
noappreflo Iddio, come lo hi a quefto ReGcroboamo il fe- 
condo, che d’ordine di Dio con una gtotidfa guerra ritornò 
alti antichi confini del Regno , occupatili già dagl'idolatri. 

Oh fe bene l’ in tendefsero tutti i Principi Criftiatii! Impie- 
gherebbero le loro arumeoo più merito, e forfè con maggior 
felicità, fenza l’obbligo di avete a rendere un dì , o l’altro 
ciò, che vicendevolmente s’occuparono . Rifletti o per tua 
confolazione , o per tuo infegnamenjo , che non manca ta- 
lora iddio ( come lo ha fatto più volte a’noftri tempi fottoii 
governo di due Imperatori , padre , e figlio) di felicitare 
Tarmi Criftiane contro gli Ottomani con vittorie, che han- 
no avuto del miracolofo . E fe non lo fa fetnpte , non ti ha_. 
dubbio , ohe fono i peccati dc’popoli non mai corretti in pu- 
bi ico , che sforzano Iddio, come feguiva al Popolo d’ifrael- 
lo,* tenerlo vefsato, benché non lo volefte dettrutto,facen- 
do veder la Tua bontà queft’altro miracolo della fua miferi- 
cordia, come ridotti gli Ebrei in unta abiezione, noo reftaf- 
fero ingoiati dalla multiplicità , e potenza de’Jor nemici. E 
pur troppo lo fa , e l’ha fatto Iddio con noi , quali efsendo 
di tanto minor numero-, e di minori ricchezze della vafta^ 
Ottomanna Potenza, è certo un miracolo de Ila fua gran mi» 
fericordia , che non reftiafsorbito da tante fiere beftie , che 
ci ttanno in unta vicinanza, tutto il Criftianefimo . In qua- 
lunque ftato ti ritrovi, avyczzatja riflettervi fpcfso,per non 
cfsertAQto ingrato a Iddio. . _ j. ME?.. > 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 2i.di Febbraio; 

P ErcujJìt auttm Dominus Kegem, ( A'. cari am ) érfuitlepro- 
fus ufqueÌH dtcm mortis fu£. Ma come.' Come va que- 
lito fatto ? Si dice pure di quefto Re Azaria , che ope- 
rò fecondo il beneplacito di Dio, imitando il fuo buon Padre 
Amalia ? Dunque e per qual cagione fu percofso da Iddio 
colla lebbra, e durò il gaftigo finché vifsc? Oh quanto fon 
profondi igiudizj di Dio! Fermati a ben ponderargli per 
non andar tu ancora ingannato colla maggior parte degli 
uomini, i quali quanto ignoranti de’ Divini fegreti, altret- 
tanto fuperbi, e temerarj ardifeono di porre la bocca in Cic- 
lo, e cenfurare la Divina Provvidenza . Iddio manda talora 
depravagli, c talora del le profperità, così a’buoni , come ai 
cattivi, fecondo, che egli vede efser conveniente per la loro 
eterna falute . Vi fono de’ buoni, e perfetti , e a quefti le tri- 
bolazioni fervono per alzargli a maggior merito in Cielo , e 
a dar coraggio ai pufi llanimi in quefta Terra . Di tal forta_. 
tra gli altri furono Giobbe, c Tobia; vi fono anco de buo- 
ni , ma con qualcheimperfezione, c a quefti ferve la tribo- 
lazione, come il fuoco all'oro non puro per levargli tutta la 
fcorza,e tra quefti fu il Re Azaria, il quale peraltro cam- 
minando bene con Dio, a titolo però di pietà imprudente, or- 
dinò di abbruciare incenfofuM'Altare del Timiama, il che fi 
afpettava al Sacerdote, e perciò Iddio lo purgò colla lebbra. 
Impara, per Grande, che tu fia, a non t’ingerire nemmeno a 
titolo di maggior divozione in que’minifterj ,egiuriidizioni 
facce, che s’afpettano agli Ecclefiaftici . Per riconofcer poi 
onde procedino in te le tribolazioni, che Iddio ti manda, of- 
fcrva la tua vita pafsata, e la prefente ; fe la cofcienza non ti 
rimordcd’alcun peccato, farà fegno, che Iddio vuol coronar 
la tua pazienza ; e fe ti par di averne fatti alcuni , ma emen- 
dati, e non gravi, fegno farà, che vuol farteli fcontar’in que-< 
fto Mondo, per rifparmiarti il Purgatorio . Porta quefte tri- 
bolazioni con toleranza , come fece quefto Re , che farai fi- 
curo di non prendere sbaglio. ME- 



by Googf 



DEL CRISTIAKO. 



m 

. MEDITAZIONE 

Per il dì 22. di febbraio. 

R Egnttvit Zacbaria filtns Jeroboam fuper IfraelmStmd • ^.Keg, 
ria ftx menfibat , ; ir feti t quid malumtjì cor am Domina. tai ^ 
Conjuravit aatem cantra ent» Seilum filine labts , per • 
tnjjìtqve eampalàm, & inter fecit . E’cofanon meno terribile, 
ebe confiderabile , in che gran commozione fteffe il Regno 
d’Ifdracle,chein pochi anni vedde Tei Regnanti, e qua fi tutti 
morti con violenza ; e di tutti fi dice, che operarono naie 
avanti del Signore , e vifeero quali Tempre in guerre tumul- 
tuofe, pafsando il Regno di una famiglia in un'altra . Fifsati 
nella confiderazione di qucfti fatti per non correr tu ancora 
coll'errore comune , che Tuoi prevalere maggiormente tra i 
Grandi , quali ftimano le revoluzionide’Regni, le invafioni 
delle Provincie , e le pubbliche difgrazie come accidenti , o 
del cafo ,oddla neceffità;nè s’avvedono gl’infelici, che Tor- 
to il nome di prudenza umana, è il Demonio accortiflimo, 
che gli tiene illnfi , acciò non penfino mai Teriamente ad e- 
mendare i loro peccati , che Tempre furono , fono, e faranno 
Punica orìgine delle pubbliche, e private calamità. Tu quan- 
do Tenti con Temenze da Soloni amplificare cofìoro quella-, 
lor prudente propofizione quanto al Mondo, che Tempre vi 
fono fiate limili tniferie, compatifcili come poveri ignoranti 
delie facre Scritture ; e radica in te Tempre più ciò, die in 
mille luoghi ha concettato lddionel Tuo Tefiamento , che Te 
gli nomini cammina fiero con lui fedelmente , egli per Te £ 
prontifsimoa darci pace, faiute , e abbondanza d’ogni bene, 
o parlando della pace, e felicità dc’Regai,fa intendercal Tuo 
Popolo fchiavo , ed infelice : fi tu mejjì camminato per la via - 
dritta del Signore Jenva fallo avere fli abitato nel me%cu> d'atta Earuc ‘ 
face fempiterna Or che dici ? Parla forfè Iddio per cerimo- c i- li 
ftia, o per verità ? Per verità certo, fe non vogliamo negare 
gli articoli di noftra Fede. Non ti rincrefca di ponderare-# 
più volte quefta verità, acciò tu non retti Tovvertito dalle-# 
propofiziom comuni , che puzzano d'iafcdcltà j e così fi rsà- 
terrà in tc più il Tanto timor di Dio, ; JME- 
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MEDITAZIONE 



4.1fc£. 
ca. 16. 

XO.II 



Per il dì 23. di Febbraio! 

P ErrexitqiSex Acba<& in oecursa,&c.Reri Afsyrtornin Di= 
ma[cum,cùmq,vidijset Altare Damafci mxfit Rex Acbat, 
ad Uriam Sacerdotem exemplar cittì, &c. extruxitq,Urta* 
Sacerdos Altare juxta omnia , quapracepcratRtx Acbaz. de Da» 
mafco . Ecco dove giunfe il lotnmo dell’iniquità del Popolo 
Ebreo, e per cui fi dice dipoi, che andò {chiavo tutto in paefi 
flranicri , come glielo aveva tante le volte minacciato Iddio. 
S'accordarono il Re, e il Sacerdote fommo ( che doveva re-', 
fi fiere) a introdurre gliabuG delle genti , c quelli prefero 
talpiede.cheafradicarli non vi volle meno duna perfetta, 
«lunga fchiavitù nell'Afsiria ; ed il male incominciò cosi. 
Tu riflettivi fedamente , e fe a te tocca il governo , impara' 
d’onde incominci il male dei Popolo , per impedirla bel 
principio . Volle il Redi Giuda Achaz andare a far compi- 
mento al Re degli Afsiri, il di cui aiuto aveva impetrato cò- 
tto il Re d’lfraello,e ritrovatolo in Damafco.ivi fi fermò per 
qualche tempo, in cui vedendo la forma del Tempio demen- 
tili, ei fuoi ornamenti, gli piacquero oltre modo ( come è fo- 
ìito di piacer più lecofc foreftiere,che le proprie) onde cora- 
mefse per lettere al fuo fommo Sacerdote Uria, che fecondo 
il modello inviatoli di quel di Damafco , fabbricale egli un* 
Altare all’ufanzade’Gentiii; ed il Sacerdote quantunque*» 
«onofeeffe benifsimo.che quello non poteva farfi fenza vio- ; 
lare il preferittodi Dio , quale per bocca di Mosè aveva di- 
- legnata la forma e del Tempio, e dell’Altare ; ciò non ottan- 
te, non avendo petto da rcfiftereal Re , efequl il tutto con 
pieno gufto del medefimo ReAchaz, facendoli compagno del 
^fuo delitto. Oh quanto c facile col tanto piacerci le mode*» 
foreftierCjChe ci piaccinoanco i lor vizj.' Dunque farà buon 
governo impedire l’introduzione delle mode ftraniere;e do- 
ve fi tratti dialterar’il culto di Dio, dee il Prelato «filiere in 
ogni miglior maniera. Pcnfavi fcrumcntc ,pcrchd ne hai 
da render conto, igf»" ‘ - : 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 24. di Febbraio. 

T Ulit autem Rex /fcbaz. (dlatas , bafes,& ìuterem.qui e rat 
defu per , & mare dtfofui: de bcbus ter ti s , qui fu fient a- 
bant tllud , & pofuttfuper pa<vimet;tum Jlratum lapide. 
Tra le altre inoflervanzc, e corruttele, che introdufle , e la- 
fciò correre quello Rel’celerato Achaznel fuo Regno, e tra 
i Tuoi fudditi , raccontafi quella, d'aver’ alterata tutta la fitn- 
mctria comandata da Iddio nel fuoTempio. Sopra alcune-» 
colonne, e bali (lavano Copra polle alcune Statue di bronzo, 
rapprefentàtialcuni Bovi, fu’quali lì reggeva l’ampio, c gran 
Vafo pur di bronzo, detto il Mare . Erano follevati da terra 
quelli vali della puri ticazione , in cui la vavanfi i Sacerdoti 
prima d’andare ad offerir le vittime inolocaullo nel Tem- 
pio; e quello Re capricciofo, come fe volcffe mollrar di ave- 
re più giudizio di Mosè in levar da que’ facri Vali le fuper- 
fluità (così efso crede va le bali, e le (ìatuc, che fervivano loro 
di piedilìalli)fecepofarque’VaG fui pavimento. Se avendo 
le redini del governo, ed il ballon del comando io mano, 
cercherai di alterare le huoneufanze de’ tuoi anteeelTori , c 
facilitando colla maggior libertà >1 vivere, appianerai le fug- 
gezioni , che recavano ai popoli le buone leggi, e colìumanze 
antiche, per cattivarti la benevolenza de’ludditi ; certo che 
farai acclamato dal Popolo per Principe , e Superiore fpiri- 
tofo, madifpiaceraia Iddio; e Cappi , che da quello cattivo 
ufo è proceduto quel non farfi alcuno fcrupolo ne’giorni Ce- 
nivi, e particolarmente nelle Domeniche, l’attender’ai Tca- 
tri , agli fpettacoli,ai giuochi publici, non ottante che gli an- 
tichi Concilj, e i primi Imperatori Cattolici abbino fulmina- 
te i primi le fcomunichc , e i fecondi le pene temporali agl’ 
* inofservanti;ondcè,che quelle fi chiamano in oggi fcrupolo- 
fità degli antichi ;e quello appunto è metter’in piano ciò, che 
flava in alto. Rifletti , che Iddio ha da far rendere di ciò 
ftrectifiimo conto a tutti i Regnanti , ed a 
tutti i Prelati. 

Vv ME- 
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MEDITAZIONE 

Per iFdì 25. di Febbraio. 

M CJfacb quoque Sabbati , quod pdificaverat , in Tempio , 

* ó* irtgrcffum Regìs e x ter tu s con<vertit in Tcmplum Do- 
mini propter Regem Ajfyriorum . Eccoti da ponde- 
rare un’altro ardimento, che usò quello Re temerario nel 
culto Divino, da potertene guardare in cali con fi mi li. Que- 
fto Mufac del Sabato era una Stazione dipinta con un muro/ 
otavolato, chefeparava la Refidenza del Re, quando ne‘ 
giorni del Sabato affifteva ad orare, fentir la legge di Dio , e 
a 1 Sacrifizj , che far fi dovevano , e tutto era ordinato per 
decoro del Tempio , affinché i Laici , e Secolari non ti me- 
fcolafsero con i Sacerdoti , e troppo non fi accodassero all’ 
Altare , e al Sanila Sanéiorum. Or quello diviforio fece 
demolire il Re Achaz per conformarli al Re degli Affir j , e 
imitare in tutto il Tempio fuo; Siccome per Pifteffo motivo 
fece, che Tingreffo, per cui i Re andavano perdi fuori al 
Tempio folfe tal mente interno al Palazzo Reale , che lenza 
punto Scomodarli , dal tnedefimo s'entratfe nel Tempio ; ii 
che era far divenire il Tempo mrdefimo quali parte d una 
abitazione Secolare , e protana . Or queito grande incon- 
veniente detellato da Iddio in quello Re temerario, può 
accadere anco oggi nelle perSone Grandi , che hanno gtu« 
rifdizione Laicale , Se mai per rifpetti , e fini umani o dì 
ìnterefTe, o di Superbia tentino daccoftarti troppo all’Al# 
tare, coU’ingertrfi nella giurisdizione Ecclelialtica, e farli 
lecito d'accomunarG gli ofìzj de Sacerdoti; o pure fare^ 
il Sacerdozio profano, valendoli della perfona de’ Sacer- 
doti, che hanno da edere per comando di Dtoifepsrati 
da certi efercizj , che fanno del Laicale , valendofr/dico^ 
di loro per impieghi fecolarefchi , e perciò alieaiàtttatto* 
dalla lor dignità . Pondera bene quello fatto per non ti 
render degno della cenSura del Re Achaz 
apprcffo iddio benedetto.»; « 

• » ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 2 6 . di Febbraio. 



F Ecitque ( Ofce ) tr,a. uni coram Domino t fed noti Jìcut Re- . 
gcs lfratl , qui antt tum fuerant. Ma come da ciò, che ^ 
lì riferifce di quello Re d’ Ifdracllo Ofca ; che egli 
fece bensì del male avanti del Signore, ma non quanto ne fe- 
cero i Re fuoi antcceffori , che vale a dire , fu meno empio 
degli altri; e pure incontrò maggiori difgrazie , egaftighi 
degli altri; poiché non foto fu reio tributario di Salmanafar 
Re degli Aflirj, ma inoltre tentando d'ottenere l’aiuto dal 
Re dell’ Egitto pertorfi quello giogo dal collo, fu alfedia- 
to , vinto, e fatto fchiavo dal medefimo Re degli Aflirj, 
quale per torgli ogni fperanza di mai più riforgcrc , doppo 
un’odinato alfedio della fua capitale Samaria per tre Anni 
continui , s’ impadronì di tutto il Regno , e trafportò fthia- 
vi nell’ Affina tutti i fuoi fudditi Ebrei . Oh Dio giudo Giu- 
dice! E come comporta mai la voftragiuftizia , che un Re 
meno empio degli altri Ha più feveramete gaftigato di quel- 
lo fotfero puniti i fuoi antecetfori affai più empj di lui ? Or è 
certo, che in Dio nè meno può fofpettarfi , elio cada la mi- 
nima ingiullizia ; dunque ci èqui gran miftero per noftro 
infegnamento ; fermati a ben meditarlo, per non correre-/ 
ancor tu quel pericolo, in cui fono molti de’ nobili , maflì- 
mamente dc’noltri tempi, quali riguardando all’ età tra- 
feorfe , e fembrando a loro di elfcr’ affai meno cattivi de’ 
loro antepalfati , perchè fenz’ alcuna erubefeenza lieferci- 
tano in molteopcre di pietà citeriore più di quello , che fa- 
cctfero i loro antichi , quali parea fe ne vergognalfero , s’ac- 
quietano a quello, c poco mcn che fe ne gloriano; e frattanto 
eccedono in fallo, cd in fuperbia i loro antepalfati ; e Dio fe 
nefdegna più , benché non mottri fubitoilgalligo ; perchè 
da quelle illetfc opere di pietà doverebbero efli ritrarne più 
lume per efcrcitarlì nelle virtù interne, edefli traggono da 
quelle maggiori tenebre per negligentarne l’acquiflo . E fa- 
ro ina il tuo vivere per non elfere nel numero di coftoro . 

Vv z ME* 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 27. di Febbraio. 

F . dfltm e(l enim cùm pttcaflent filii [frati Donino Dro fut, 
qui cduxtrat tos deterrà /Egypti, tic. Et ambulaierunt 
juxta rttumgentium , tic Et tefìificatus ejl Dominus in 
lfrncl,titn Inda per manum omnium Propbrtarum , ti'viden- 
ttum,tic. dtcens,tic. Revertimini à ruits <vrftns prffmts , tic. 
Qui non audierunt ,fed tnduraverunt cer'vicem fu am juxta ctr- 
•vtcem patrum fuoram . O quantoègiulto, Tanto , e terribile 
il noilro Iddio ! E' una materia quella degna d’eflcr più vol- 
te ponderata, maflimeda’Graodi . Vedono effi , che Iddio 
feguita a profperargli, benché immerfi nella fuperbia , Tallo, 
avarizia, e libertinaggio ; onde è, che quantunque odano da 
uomini zelanti, e dabbene , che fono i nodri V ìdenti, annun- 
ziarli li fdegnidi Dio.igaAighi, ledifgrazie,felandano,c 
feguitano nel loro improprio modo di vivere ; e pur fanno, 
che quello non fi confà punto colla lor legge.e col Vangelo, 
che profetano . QucAo era il fcntimcnto degli Ebrei riferi- 
to da Iddio raedefimo, quali per giudicarla Tua caula. Co- 
minciarono gl'ingrati a peccare con gli abufi publici fin da 
quando Iddio gli cavò dall’Egitto. Gli fgrida vano i Profeti, 
e» Videntigli minacciavano; ma come che igaltighi erano o 
brevi, o tardi ,profcgui vano gli Ebrei avivere fecondo le 
cofiumanzcdc’Gentili loro vicini. Vi corfero centinaia d’ 
anni, da che Iddio principiò per bocca de’Profeti,.comincià- 
doda Mosè , gfì fpaventi, quali fon terribili nell'Efodo ; ma 
« Popoli più moderni diceano , fe a Dio fpiacetfe quedo 
modo di vivere,nonprofeguirebbe a mandarci tante pro- 
fperità , finché giunfeil colmo della Divina Giutiizia con- 
tro quel Popolo, venendo guerre, affedj, incendj, e ichiavitù 
penuù dima ; e Iddio fi giudifica, dicendo, che l'hanno otTeio 
gli bbrci dnppn i S-n^h'/j rnmparftrili per lungo tempo , ed 
inoltre, che glielohafattoavvifarcpiù , e più volte. Éfa- 
minati fu quedo punto iraportantiffimo , 

ed approfittati. * . . m. 

* ; ME. 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 28. di Febbraio. 

F Utrunt igitur gtntet tjf* tìntiti t quidcm Dominimi, fcd 

ntbilomtnus & Idoli t fuis ftr<vicntcs: nam difilli corum , ^ 

<s nepotts fiat ftcerunt potrei fui , ita f aci un t ulqnc in ’ 

pralentem dum. Sono in qualche parte fcufabili quelli Po ^ 
poli , i quali in occalionc d’ eflere trafportati i Giudei 
fchiavi degli Afsirj nelle Città di Babilonia , e altre della 
Media fotto il Re Salmanafar , furono dalle mcdelime Cit- 
tà, e altre degli Afsirj medefimi mandati ad abitare la Giu- 
dea , e quivi affegnatoli dal Re medcfimo un Sacerdote E- 
breo , s’addeftrarono a temere Iddio, ma come che erano 
avvezzi a fervire agl’idoli, fecero una mefcolanza d’Ebra- 
ifmo, e di Gentilitàjafsieme, e ficcoroe la praticarono efsi, 
così lo fecero e i figli , e i nipoti . Or qui fermati a con- 
fiderai il metodo , rnn mi vivono comunemente i Criftia- 
ni, e quello , che forfè tu ancora profefsi in pratica abitual- 
mente , e troverai , che è un mifto di Vangelo , e di Gentili- 
tà, che vale a dire una mefcolanza di umiltà Criftiana , e di 
fafto mondano, e però Gentile; oltre le molte reliquie del 
Gentilefmo nella libertà de'Carnevali , e limili; e così co- 
me ce l’hanno infognato i noftri antichi, così profeguiamo 
a viver noi ancora fenza fcrupolo. Penfavi, fe ciò è la ve- 
rità , ed è anco certo , che e molto difficile il vivere diver- x 

famentc a chi vuole ft’f nel fecolo , ne è chiamato ad una 
ftretta religione. O» che devi fare per effer fi curo di non 
difpiacerea IW<òo? Giacché è molto pericolofo il confor- 
marli al viver commune, per la grandifsonanza ,che fa_* 
colla legge del Vangelo, quale abbiamo giurata nel fanto , 

Battefimo , e per cui ci fi dice, che non G può all'ifteffo tem- 
po fervire Iddio, e il Mondo, che è quafi Piftelfo, cho 
efTer Cri diano, e adorare gl' Idoli,* eccoti il rimedio; fug- 
gire il più che puoi lufanze pubbliche , e colla guida di un ò,2 4 
buon Sacerdote regolar quanto puoi le tue azioni, e le tue 
ricreazioni co’ dettami di Grillo. 

ME- 3 
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MEDITAZIONE, 
Perii dìi^.diEebbr.BiE 

E Zechias dijjìp/ruit malfa , ■& contriti t ftatuar, & fucci- 
dit lucos , confregitque ferpeatem teneum , qutm fcctrat 
Moyfet : Jiquìdcm ufqtte ai illttd tempus flit Ifrael ado - 
Ubant ei i'nccttfum . Di quello Re Ezechia fi dice , che cam- 
minò bene , e piacque a Iddio il fuo governo io maniera./, 
che l'annovera la Scrittura con nobiliffimo encomio per ti- 
no tra i migliori Re di Giuda. Quando tu. fufiì per avven- 
tura collocato in alto pollo di governar’ altri , attendi bene 
fu quali fondamenti appoggiò quello pii (limo Re la fabbri- 
ca della fuafantità, colla quale incontrò il buon gufto dell’ 
Altiffimo, per farne tu ancora quel capitale, che tiabbifo- 
gna . Se anderai attentamente rileggendo la fua liloria, ve- 
drai , che il facro Tello non commenda quello Re per i gran 
digiuni, per le aufierità, per le molte li moline; fonoquelle 
per verità nccefsarie nel fuo grado anco ai grandi Regnan- 
ti per domare la propria fenfualità , e far inoltra dell'amo- 
re dovuto al prolHmo, ma come che tali virtù fon comuni 
a tutti , non Specificano la bontà d’un Regnante . Quello, 
di cui lo fegna la il facro Tello fiè, l’ aver dilfipati gli abufi 
introdotti nei Bofchi confacrati , ove il culto del vero Dio 
s'era cangiato in Idolatria ; e perchè la divozione prefa al 
Serpente di bronzo formato da Mosè per ordine di Dio, a 
fi ne di rifanare le velenofe moriture de’ ferpenti nel 
Deferto aveva trasferito il culto dovuto a S. D. M.aduna 
figura di metallo , anco quello fece inpe<.*i, ediftruffty; 
e può crederli , che egli v' incontrale delle difficoltà non 
poche in fradicare abufi counto invecchiati. O qui fi Se- 
gnalò Ezechia , e inoltrò la fortezza dell' animo in pro- 
muovere il Divio culto contro le corruttele del Popolo; cd 
in quello folo inoltrò d’effer Principe fedele a iddio. 
Impara, penfa vi, cd applica a te. « 
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MEDITAZIONE 

Per il dì n ; di Marzo- 

N Olite Mudi re E<zecbi*m , qui n>ot dectpit ,dice*t : Do- 

mittui liberabit ttot yérb. ut fcffìt eraere Dominus le* ca.x'i. 
rufalem eie tmtnu ma . Pondera quelle parole fu- jz.35 
perbe, e facrileghe, Colto quali a nomedefRe degli Affirj i 
fece intendere al Re Ezechia attediato in Gtrufalemm* il 
Capitano Rab&ce : che era fciocchezza fperarc nel fuo Id- 
dio , quale noto l’averebbe potuto liberar dalle fue forze ; e 
maggior debolezza era del Popolo , che fi kfeiaffe ingan- 
nare dal fuo Re Rzeobia con quella imprudènte fperanza ; 
con ilche veniva adafferir beftetnmtando 4. di poterne più 
il Re SennachenO', cociamo iacee nàtoci ; Or tappi, che per 
quelle indegne, e/upeihe proporzioni pube redei fi , che fi 
muovefse Iddio a dimoftrar lafna potenza, facendolo una 
fot notte, uccidere dall’Angelo (termina tore cento ottanta- 
cinque milafoldad Afsirj , che attediavano Gerufalem me. 

Oh Dio/ Chefcenipio terribile fu mai quello? Per cui coni 
fufo , e umiliato fe ne tornò Sennacheriba Cala , come fuol 
dirli confMKJtnbto »el tocco. Ma non finì qui il galtigo; 
perchè tornàtodettoRe ia Ninive , ed entrato nel fuo Tem- 
pio per pregare il fuo Dio, due-de’ Tuoi figliuoli difgu fiati 
delleprocctìtirfcdelPadreiviloafsaJirono^erucciferoide- 
gna morte d’.un empio 4 e (acri lego. A quella tentazione di : * 
nitnar poco Iddio, e molto fe Ik® , fono (oggetti per lo più 
i Grandi , e Potenti ideila Terra, allorché le cofe gli vanno 
profpere,echeglimfconobene molti de’lorodifcgni. Tu, 
femai ti ritrovati! in tale fiato , guardati di proferir certe 
propofiaioni altiere, cheroancano d’umiltà Criftiana , eab- 
bondano di fuperbia mondana contro Iddio, e contro de- 
gli uomini, colle quali alcuniGrandi (limano di poter quan- 
to vogliono,come fe iddio non fuffe più al Mondo, e calcano 
i loro foggctti con tal temerità , come fe nè in Cielo , nè in_ 

Terra vi fotte chi potefse liberargli dalle loro mani . Sappi, 
che fe Iddipcomporta al|ri peccati, quello del parlar fupcr- 
boooa può non odiarlo. ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 2. di Marzo. 

4 Rfp. ^ 1 ' Jcuit itaque populttt , ùf irò» refpondit et quidquam ? 
ca. 1 8 . I fiquidcnupr^ccptum Regit accepcrant , ut nott rtfponie- 

- 0 rentei. Gran prudenza del Re Ezechia! Sapeva egli 

l’abboccamento, che dovevano fare i fuoi Miniftri con i Ca- 
pitanidei Re Sennacherib, quale teneva Erettamente alfe» 
diata la Città di Gerufalemtne , preftnti molti del popolo, 
che flava alla cu ftodia delle mura; e come che Capeva l’u- 
mor fiero , e bcfliale degli Affirj, fupponeva.aocora,che a- 
verebbero parlato male, e fuper barn ente alloro folito;onde 
è, che fei fuoi a vefsero voluto rintuzzare la fuperbia de’ 
loro nemici , amiche £>< w«»4w*w aibuu givano dì correz- 
zione, fi farebbe accefo un fuoco maggiore, e fattili prorom- 
pere in nuove beftcoimic , e fpropofi ti ; onde aveva impofto 
loro di tacere , e non dargli veruna rifpofla ; e così appun- 
to efequirono , feguendone l'effetto ben previo, che gli Af- 
firj non s’avanzaffcro piti nelle loro indegne propofizioni. 
Quella cautela , e provinone doveriano tifarla tutti i Cri- 
ftiani , mafsime quelli , che per ragione del fuoofizlo.c oc- 
cupazioni fono cofiretti a trattare con perfone di varie qua- 
lità , e umori, che talora gli fan prorompere in propofizioni 
ftranifsime , ed è di tacere , e come faceva il Re David , e lo 
pr.g riferifee egli ftefso : pofi il filanxÀo per cafìodta alla bocca , 
J quando mi abboccai coll' uomo ardito , e per ver fo \ Nè fembri 

di metterci della tua riputazione a tacere, perchè fei nobile, 
e potente, perchè anzi acquifterai maggior credito d'uomo 
prudente , come loacquiftò Davide , che pure era nobile, e 
potente ,quantofei tu , e forfè più di te. Siccome non devi 
lafcurti ingannare dalla fperanza di poter recar giovamen- 
to all'anima di quelli tali, che temerariamente parlano, poi- 
ché più tolto nuocerai a loro col fargli imperverfare , e nuo- 
cerai a te col perdere la tua pace . Ma tieni perverto , che è 
quella una Scuola , che non s’impara con una fola lezione^; 
conviene fiudiarlapiù volte, e prepararvi a fangue freddo. 

ME* 
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MEDITAZIONI 

Per il dìi 3.. di Marzo. 

Q Uétcùm andijìet E%ecbiar Rex, fcidit •vrfiimentafué y ^ 

& opertui tft fiacco , ingrcjiufq. eft Domum Domini. Et ca 
mtfit tltMCÌm prapojitum domasse. ad ifaiam Eropbc- f ( 
tam. Eccoti efprefle le maniere , colle quali 
devi diportarti quando ti venga incontro qualche gran tri- 
bolazione ; che non ne mancano ancor per 1 Grandi , come 
era il Re Ezechia, al quale doppoaverloftrctto inGerufa- 
lemmecon un potentiflìmo f fcrcito Rabface Capitano del 
Red’Aflìria Sennachcnb , minacciava con facrileghe be- 
ltemmie la devaftazionedel Regno, fé egli non s'arrendeva 
adifcrezione. Al fentir sì fanello avvifo, fquarcioffi Eze- 
chia le veftimenta , che aveva indotto , fi ricoprì di cilizi», 
efi pofea orare nel Tempio. Lo ftracciarfi delle vedi, che-# 
era coilumato dagli antichi Ebrei in occafione di qualche 
gran difgrazia , o di qualche grave iocon veniente occorfo, 
denotava un'interno fommo dolore ; equefto richiedeii an- 
cor’ oggi ne’Criltiani tribolati per abilitarli a ricever’ il fol- 
lievo delle Divine confolazioni, dolendoli diaver’efli cobi 
loro peccati irritata quella Divina Bontà, che altra propen- 
fione aver non fapeva,chedi beneficarci; dipoi con vien ve- 
nirli di lacco, e moftrareal di fuori ancora.con deporre le Co- 
lite gale d’effer contrito , e dolente , c fupplichevole . Sta 
purmajeun penitente, che fupplichi con pompa, econ fa- 
llo ! Con quelle prevenzioni , convten dipoi applicarli al* 
orazione . e fe tu fei perfona publica, Ha bene, che tu ori an- 
co in publico per muover'] fadditi a far lo fletto , come fece 
Ezechia . Per applicar poi a'rimedj, convien ricorrere al 
conliglio, e all’orazione de'Sacerdoti veramente zelanti, per 
intender da elfi ciò, che Iddio pretenda da loro, e qual rime- 
dio pofTa farci ottener le Divine miferieordie. Rifletti, f&s 
quello fra dato il metodo, che hai tenuto nelle tue tribola- 
zioni, e quando che nò, duoli ti, e confonditi della tua mala> 
condotta , e pcafa alla maniera come devi diportarti pqc 
l’avvenire. Xr ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 4. di Marzo. 

C 'Ji exprobrafti, érqutm blafpbtmtfli ? contri tjuem txd- 
tafii voccm tuait , 6r elevai in excelfttm oculos tuoi? 
contri fanftum l frati ? Quefte fon parole di Dio” , 
dette per bocca del Profeta Ifaia contro il Re dell' Aflìria_* 
Sennachrrib, quale gonfio di fu perbia per le ottenute vit- 
torie, con alterezza indicibile per atterrire il Re bzechia, 
fi vantava , che nemmeno Iddio lo averebbe potuto liberar 
dalle fue mani . Oh quanto è facile l’in vanirli, e riconofcer 
poco Iddio, quando le cofe ci van bene/ Tu dai all’erta , c 
le cofe profperc tifervinofempredi motivo per più umiliar- 
ti avanti a Dio, e avanti agli uomini, perche quanto più 
profperato, tanto redi al Signore maggiormente obbligato. 
Obene, dilfe Iddio per Ifaia contro Sennacherib . Hai tu 
Veramente fatta rifledìone chi tu bedemmiadi? contro chi 
proferiti parole cotanto improprie? Sappi, che hai ingiu- 
riato un Dio, ed hai pretefo di far fronte contro il Santo de’ 
Santi, che è il Diodlfdraello . Ben predo te ne accorgerai, 
che cofa voglia dire Tenertela prefa contro I Onnipotente. 
£ pur troppo feneaccorfe ildifgraziato Sennachcrib, che 
vi perdette l'onore , il Regno, e la vita, uccifo da’fuoi mede- 
fimi Figli. Pondera ben quello fatto per cavarne per te un* 
utili (fi moìnfegnamento , e fia, di quando in quando rientra- 
reinte medefimo, per muoverti a dolore de fatti peccati, e 
4d orrore del peccato in avvenire ; e quel che più importa, a 
farti Tempre vivere con umiltà , e Tanto timor di Dio. Penfa 
attentamele contro chi te la prendefti, quando peccaci mor- 
talmente : contro ua Dio, che fa tutto, vede tutto, e può tut- 
to ciò che vuole; onde quandoanco tu fuifi inalzato tìooal 
Cielo colla potenza, colie ricchezze, con ipodi; può con un 
fol cenno gettarti a terra, anzi può in un momento fprofon- 
darti nell’Inferno ; e tu non tremi ? fegue ciò, perchè non vi 
pentì; ma che? Forfè il tuo nonpenfarvi fminuifce in Dio 
l’QnDipoteuu ? Sarcfti un gran pazzo a crederlo. 

- .. ME. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 5. di Marzo. 

H /Et drcit Dominai Deus : pracife domai tute : morie- + j e . 

rii ctiitH /«, ór nonsii**! . Qu. fio è quello , che per , a ,T 
bocca dell’ifìeffc Profeta Ifaia intimò Iddio ad F ze- t 
chia Re , che s'era ammalato; e tu porderalo feria me mo 
per potertene ben valere in qualuiquecccafione di malat- 
tia ; ogni uomo prudente al primo fopraggiugnerli l'mfer- 
mitàdoverebbe, (enz’afpettare altro avvilo particolare, fir- 
mar detto a lemedefimoquci d’Ifaia; fenti ,cheil Signore 
t'intima di dover morire , dunque non ti 1 ufi n gare col la fpo- 
ranzadi fopravvivere, e penfa piuttoflo a difporrc dcgl’ia- 
terefli tuoi temporali, per poidifporrecon tutta applicazio- 
ne agli affari d’un’altra tua Cafa,che t afpetta in breve, della „ . 
quale fta fcritto : andrà l'uomo nella Cafa della fua Eterniti. ■' 
Nè t’ingannare col fallo timore, che un tal penficro malia- l3 "* 
conico poffa aggravarti la malattia, e per con feguenza acce- 
lerarti la morte , come pur troppo foglion temere molti de’ 
ricchi,c Potenti della terra, ai quali per queft’ifteffa cagione 
non v èchi ardifea parlargli di morte, odi prepararli a ben 
mo ire, fe non quando l’infermità gli ha ridotti a tale fiat# 
da non poter’applicare a cofa veruna di propofito ; onde c, 
che Iddio sà come fi fanno i preparamenti alla morte in tal 
tempo, e con sì deboli forze di capo, vaneggiarne per lepe- 
nofe vigilie, e di tutto il corpo languidiflìmo per Pollinazio- 
ne della febbre . Tu , fe non vuoi rimaner colto dall'errore 
qu ifi comune, previeni a te fìeffol’avvifo in qualunque ma- 
lattia, e tieni per certo , che fe un tal penficro ti muover! « 
tri ftezza, farà di quella, che ebbe Ezechia, di cui fi dice , che 
fi rivoltò tutto lagrime al fuo Dio , pregandolo d’aiuto , e di 
affi (lenza . Belle lagrime, chea guifadi pioggia in unteti 
porale nuvolol'o dichiareranno il Cielo della tua cofcienza, 
e ti porranno in buona calma la mente.. Provale nella pri- 
ma occasione , che tifi prefenti , e vedrai quanto 
ciò fu vero. 

*. ~ X** ME- . 
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MEDITAZIONE 
Per il di 6. di Marza 
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Rdivt orationem tuam,& <vidi lacrymai t*ds, é'recf fi- 
nirvi te , die tertio afcendes Tcmplum Domini . Pon- 
| dera la frafe, con cui parla il Signore,in occafìone, 
che il Re Ezechia infermo, avvilatodi dover morire, fi dice, 
che rivoltatoli nei letto verfo la muraglia ,per non effer di- 
vertito, fi pofe a pregare Iddio per la Tua fai ure : Ho fentite, 
gli fece dire Iddio, ho fentito la tua oravjone , e ho ^veduto le tue 
iagritne , ed ecco, che bo decretato di rifanarti , tnfegnodi che fra 
trcgiorut potrai andare a vijìtarctl Tempio. Dunque fé brami 
di ottener da Iddio quelio,che addunandi, vuol egli non fo- 
to femirc, ma vedere, e vale a dire , che non balia il protun- 

{ >arc anco molto le tue orazioni per Applicarlo fe non vede 
'emenda de’tuoi cattivi coltomi per placarlo. Vedi anoa^ 
a'ingànare in ciò, che pur troppo molti de’Critliani singana- 
no; nò muovono Iddio le fole preghiere, ma viti richiedono 
anco Popere . Palla dipoi a riflettere, come Ita , che affo Iuta- 
mente fulTe detto per parte di Dio al Re Ezechia, che farebbe 
morto di quell'infermità, ed ora lì dice, che Iddio medefimo 
Ita decretato di nfanarlo? Qui fi contiene un bello infegna- 
mento per te, in qualunque congiuntura, di molta tua confo- 
Iazione,sì per levarti quell’inquietudine , che può nafeerti 
cella mente, con quel pen fiero, che turba molti «quali dico- 
no; fe fon prede Rinate mi fallerò ; e fe forno riprovato nel colpet- 
to di Dio , mi dannerò fea-xat rimedio , perchè Iddio non fi muta. 
Quell’ è vero, che Iddio non fi muta, ma è anco vcro,che egli 
vuole il noftrobenejefeci ponghiamo impedimenti col no- 
ftro viver male, certo è, cheelfcndo egli al pari giudo, che 
buono, non ci potrà far quello bene. Togli via tul’impedi- 
menio,con emendarla tua vita cattiva, che puoi farlo col 
tuo libero arbitrio , a (rìdendoti Tempre pronta la grazia, 
rederàin piedi il Divino decreto di farti del bene 
tcmDorale, ed eterno. 

Ttcnloa mente. 

•L.i ./ ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 7. di Marzo. 

D ìxitquc ìfàiàs : offerte maffam ficorum . Quatti cùm ut- 
tultjìent , ér fojutjicnt Juper ulcus eius , curatus eft. 
S era infermato il Re Jtzechiaa morte ,• e già glie 1’ 
aveva intimata Iddio per il Profeta Ifaia,quando lì molle Id- 
dio medelimoalle di lui preghiere a prolungargli la vita per 
altri quindici anni. Se non che doppo una tal promefsa lo 
iìcfso nàia lì fece portare una mafia di fichi, c fattone empia- 
firo, lo pofe fopra una piaga peftiJcnzialc,da cui s'originava 
la morte dei Re . Ma come conviene quello colla profezia 
già accertata li da Iddio medefimo sì apertamente con quelle 
aflòlute parole: e«o ch'io t'bo fonato? A che fine dunque Ifaia 
vi aggiunge il medicamento , c l’empiaftro? Quello farà uiu. 
diffidare delle Divine promefse. Apprendi il millero per 
tuo ìnfegnamento . Quantunque fi fapefse di certo , che Id- 
dio volelfe darci la fanità del corpo , o la falute dell’anima, 
non per quello fi deve dcfiftercdal far le noftre parti , per la 
fanità del corpo, valendoli de' medici, e delle medicine, fem- 
prc però con dependenza dal Divino aiuto, fenza di cui nul- 
la può giovarci ; e per la falute dell'anima , fuggendo le oc- 
casioni di peccare , con efercitarfi ncH'opere buone , altri- 
menti farebbe un'imprudentifsimo operare, da cui procura 
tu di guardarti. E poi pafsa a confiderai qual forte di me- 
dicamento adoprafse Ifaia ; fi fervi de i fichi, frutti caldi, ma 
dolcilsimi, c non fenza miAero. Per medicare iRe, edi 
Grandi dalle ulceri delle Jor corruttele , e vizi, non fi de- 
vono ufar mcdicamcrtiafpri,mafoavi. Se a forte vivi in 
Corte , ofei Conlìglierodi Principi , ogni titolo e di carità, 
cdigiufiizia t'obbliga a non lafciar precipitare il tuo So- 
vrano con rifuluzioni , e col vivere , che fia contro la legge 
di Dio, non già con correzioni afpre, ma con gentilissime 
intmuazioni applicate a tempo, affinché fi lperino efficaci a 
ritrarrre il Principe da’fuoi impegni noo buoni. Intendi- 
tela con Dio, come le 1 intendeva liaia,c tutto potrà riuscir- 
ti bene. ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 8. di Marzo. 



q.Reg, 1 ? T ait E<ucbiat : facile tjl umbrm crefcere dcccm linci*, 
ca. 19. l* «ff hoc ‘volo, ut pat , fed ut revertatur retrorfum dccem 
1 ». gradibus . Per ficurtà , che fi farebbe avverato in E- 

zechia quanto da parte di Diogli avea promesso lfaia , e per 
la finità , e per la vittoria de’nemici , gli offerì il Profeta di 
far' in un fubito ocrcfcer l’ombra dieci gradi Dell'orologio, 
o feemarfi di repente altrettanti gradi, che vale a dire , o ac- 
celerare il fuo viaggio il Sole, o tornare indietro per l’iftcf- 
fa diftanza; ma Ezechia elefse il fecondo , dicendo, che era 
facile profeguire avanti il viaggio al Sole; onde ei chiedeva 
più torto di vederlo tornare addietro , come appunto feguì, 
non fenza un ftupendo miracolo. Quertac l’irtoria , ma nel 
fenfo morale oh quanta utilità può recarti per il tuo profit- 
to fpiritualc ! I di - ci gradi fono i dieci precetti della legge : 
a chi una volta fi è mefso in moto per trafgredirli , fpintovi 
dal calore odeH’irafcibile, o della concupirci bile , e dipoi 
non facendoli alcuna forza per refiììere alle pa filoni fuman- 
ti, s èrefo abituale il peccato, quanto è faci li filmo il profe- 
rire avanti nell'ombra , e nelle tenebre , ofeurato ì intel- 
letto, epcrvcrtita la volontà ; altrettanto però ò difficile^ 
il ritornare indietro : ma il voler prefumere poi , che 
tutto in un tratto tomi il noftro cuore dieci gradi indie» 
tro , e nel punto di morte fegua una perfetta con verdone, 
qual richiede lì perfalvarfi j ficcomefuoi riputarli un prodi- 
gio in un Cri ftiano abituato in ogni male, così è temerità lo 
fperarlo,e pretenderlo fenz’aiutarfi ben bene in vita. Mafe 
qucfto è vero in qualunque uomo Cri ftiano, molto più è ve- 
ro ne i Grandi, Potenti, e ricchi, i quali inoltratifi con più di 
veemenza al male per il calore fomminifirato loro dalle ric- 
chezze, tro vano anco difficile più degli altri il tornar* addie- 
tro nell affetto di quefti beni terreni da loro pofseduti . Tu, 
fe hai fenno,non voler cimentarti a sì evidente pericolo di 
dannazione, ma sforzati ora di tornar’addietro per mezzo <fi 
•una bea regolata mortificazione. ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 9. di Marzo. 

I N tempore ìlio mijìt^ère. Rex Babylottiorum lift (ras mu- 
nirà ai Eijtcbiam, ère. Iftatustjl untemi» admentu tornm 
E<z,ecbias, ère. nonfuit quoi no» monflraret eis £%ecbias 
in domo fua , (fin omntpoteftate fua . Era già guarito dalla., 
fua infermità il Re Ezechia, quando ciò udendo il Re di Ba- 
bilonia, gl'inviò un’Ambafciata di congratulazione , aflieme 
con più donativi; della qualcofa riferifce il facroTefto, che 
Ezechia fi rallegrò afsai, onde in quel calore di allegrezza 
non fi potè contenere di non moftrare a quefti Ambasciato- 
rituttociò,chedipiùprcziofo in tutto il fuo Palazzo, ed in 
tutto il fuo dominio ritrovavafi. Ma appunto partiti gli 
Ambafciatori , eccoti il Profeta Ifaia,che abboccandoli con 
Ezechia, lo riprende per parte di Dio di quefta fua vanità, c 
leggerezza, egli predice, che tutte quelle cofe preziofe, 
cheaveva egli moftratc agli Ambafciatori del Re Idolatri-, 
farebbero un dì trafportate tutte in Babilonia, finoa ridurli 
ivi fchiavi di quel Regnante, e fuoi fervi attuali. Ma Signo- 
re, e che colpa hai mai commefsa Ezechia in far' un’atto di 
convenienza , e di gratitudine cogli Ambafciatori d’un Re 
ftraniero, che l’aveva fin regalato ? Sicché per quefto gli mi- 
nacciate la perdita del tutto? Oaltifsimi giudizi di Dio! Chi 
non vi temerà? Fermati alquanto a confiderai, che Ezechia 
era un Re molto illuminato, e favorito da Iddio; nel vederli 
onorato dal Re di Babilonia fi rallegrò troppo , e dipoi pet 
una certa vanità volle far pompa di quanto aveva , e pofse- 
de va di preziofo ; e quefto fu tutto il delitto di Ezechia . Ah 
dunque da chi ha più ricevuto da Iddio più lume dal Cielo, 
Iddio pretende anco più di perfezione del ben vivere/ Che 
dici a quefto riflefso ? Efamina ben te ftefso , vedi feti pare 
d aver ricevuto molto da Iddio; e fenato di fangue gentile, 
colla comodità di attendere agli studj , hai dipoi corrifpcfto 
con quel frutto di virtù , che egli pretendeva da te, £ quan- 
do che nò , confonditi, e penfa a emendarti. 

ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì io. di Marzo. 



ca.io 

ig. 



B 



Onus fermo Domini, qutmlocutuser, fit pax , ir veritas 
in diebus meis . Per verità gli aveva il Profeta Ifaia^ 
predetto cofe tanto infaufte, che il povero Re Eze- 
chia doveva oltremodo atterricene ; invafioni d’eferciti, 
iaccheggiamenti di Città, e di tutto il Palazzo Reale, fchia- 
vitù della fua defeendenza medefima, tutte cofe d’orrort/, 
minacciateli da Iddio; e pure Tenti comerifponde Ezechia: 
Sempre ì buono il parlare di Dio , e fempre fante fono tutte le 
fue deter minazàoni , non ho che contradire ; folamtnte lo prego, 
che almeno fi compiaccia ne' giorni del mio governo di mantener 
tra' miei fudditi la pace, e la verità. Non difse come facil- 
mente averefti detto tu : Come ? E quando mai mi fono merita- 
to quefte minacce ? Ho fempre procurato il Divino onore colla 
{terminare Idoli , e bofcbifacrileghi, ho mantenuta viva al pof- 
fibile l'ojfervan<z*a della Divina Legge ; e fe ho mancato in qual- 
che poco di vanità , in far moflra agli Ambafciatori Gentili del- 
le mie riccbe<z>ve , e grandezze , ad un Re pari mio fi conveniva 
bene di far così ,fe non volevo efier riputato un villano , e poi? 
per una femplice venialità ,fe puri tale , minacce così pe fanti-? 
dov'è la retta giuftneia di Dio? Or nulla di qucfto difse Eze- 
chia , ma fenza feufarlì punto , tutto fommifsione fi fo t to- 
po fc al Divino beneplacito. Veramente fai tu così nell’oc- 
cafioni di qualche infortunio, o durezza, con cui ti tratti Id- 
dio? Procura di ridurti una volta all’imitazione diquefto 
Canto Re, chefedifettòalquanto, compensò ancora il di- 
fetto con queft'atto eroico di conformità. Ma Tenti di qual 
cola egli fi ponga a pregare Iddio ; che mantenga la pace , e 
la verità nel Tuo Regno, per infegnarti, che quefte due cofe 
devono procurarei Principi di mantener vive tra i loro fud- 
diti, la paceefterna , col non mover guerra a capriccio , per 
ingrandirli con gli Stati d’altri Criftiani , e interna coU'au- 
miniftrarea tutti retta giuftizia; ed inoltre, che prevalga la 
verità, che è il collodi Dio, impedendo il diabolico liberti- 
saggio nel vivere. ME- 
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MEDITAZIONE * 

Per il dì ii. di Marzo. 

R Eliqua autemfermnum Biechi*, & omnisfortitudo cjtu , 

& quomodo fecerit pifciuam , (s aqu$du(lum>(f intro- ca.io. 

- duxcrit aquas in Cfvitutem: nonne b*c /cripta funt,&c. 20> 

Si conchiude tutto >1 governo di quetto Tanto Re Ezechia in 
due cofe , che dovcrcbbero edere la contir ua meditazione, e 
ftudiodi tutti i Principi , e Regnanti, e fono ia fortezza, e la 
provvidenza ; qual provvidenza fi dimoflra nell’aver’intro- 
dotte Tacque nella Città a comodo de'fuoi fudditi ; e la for- 
tezza fu ampiamente deferitta dì {opra , quando egli moftrò 
bensì di aver petto non folo nel combattere, e debellare gl’ 
infedeli, e idolatri Filiftci; non fi legge però mai , che cg f i 
muovelfelearmi contro degli altri Tuoi vicini Ebrei; maio 
primo luogo impiegò ogni fuo sforzo, e gli nufcì,dieftirpa- 
rc Tinveteratiflìmo abufo degl Idoli dc’Bofchi confagrati 
ad un certo loro culto, che non pareva Idolatria , ma fpaffo, 
e divertimento Carncvalefco, che aveva del Gentile; e può 
crederti anco, che ne fulfe dilfuafoda alcuni politiconi, qua- 
li, trattandoti d’abufi invecchiati, foglion fubito dire.chc fa- 
rebbe un metter il Mondo fottofopra a procurar di levargli; 
k con quello addormentano lecofcienze de’Regnanti ancor 
pietofi ; ma Ezechia nel fuo operare non riguardò a tali po- 
litiche di Stato, ma olTervò folamenteciò, che aveva coman- 
dato Iddio per bocca di Mosd. Impara, fe fei Regnante, ac- 
ciò nel gran rendimento de* conci non ti fia detto quel di 
Mosè : fu, <vtngbi»o avanti qutfli tuoi Cordiglieri t cbe baift Deuteri 
guitato , e difendilo la cauta tu u. La feconda cofa , in cui fi 31.38. 
legnalò Ezechia , fu W provvedimento, non al fuo, ma al co- 
modo de fudditi , coll'abbondanza delì acque . Ha da etfere 
il Principe come il Mare, che fe riceve le acque da tutti li 
Fiumi colle contribuzioni , deve però efler fóflecito di tra- 
f metter ne a tutti la fulgente viva, e dar campo ai fudditi,che 
s’ingroffino negoziandola , e non lafciandola (Ugnare in 
buona parte a derivazione de' commodi privati . Dal Van- 
gelo impara le regole di beo governare. Yy ■ ME» 
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LO STUDI O 

’ MEDITAZIONE 

Per il dì 12. di Marza 

4 • y 7 Eùtque malum in confft&u Domini juxtnidolagettum/ft, 

ca.z i . con r verfufque eft , & Adificavit e yeti fa, qna dtjjìpa r vergt 

23 «*“ Evjtcbtai pater eius . Si parla qui del Re Maoaffe.chie 

fuccedè nel Regno al Tanto Re Ezechia di lui Padre , e fi ri- 
ferifee , che non ottante gli ottimi efempj del Tuo buon Pa* 
dre , fi lafciò indurre a feguirc gl’ Idoli , o come dice altróve 
il facro Tetto ,- le abominazioni dc'Gentili lor vicini . Que- 
llo fuol’etter’ uno de’pr uriti , che a perfuafione del Popolo 
amante di novità, ma più di novità peccaminofe, perverto- 
no! nuovi Regnanti, di dirtruggere ciò , che di buono ave- 
vano fermato iloroantecettòri , permoftrardi fapernepiù 
diedi. Tornò dunque Manalfe a introdurre nel Tuo Regno 
quel libertinaggio Gentifefco , che tanto piace a’Popoli , e_» 
che con tanto di ftudio , e di fatica aveva fradicato il Tuo 
buon Padre; e fi può credere, che gli difetterò ifuoi Confi- 
glieli - Sire, è fiata una piaggine del voftro vecchio Geni- 
tore iltor via ciò, cheriufciva tanto buono nel Popolo, e fu 
Un’impegno ridicolo del Tuo zelo l’impedire l’antica , edioc 
veterata libertà de’fudditi , feguita fenza tanti Scrupoli da 
molti de’fuoi antecefiori. Or eyediate pure, che nfalterà 
mirabilmente il voffro buon concetto appretto de’ voftri 
fudditijfc recedendo da tante bacchettonerìe, lafcerete ope- 
rar liberamente il lorofpirìto; chi vorrà far maggior bene 
lo farà da per fe, fenza che rittringafi la libertà di tutti, e voi 
governerete con maggior pace i vottri Stati. • Tanto batto 
a pervertite quello Regnante , e farlo divenir peggiore di 
tutti i cattivi luoi Antecertbri. Oh quantodi male può caufa- 
re in unRegno unpeflìmoConfigliero! Ne fon piene di mife- 
rabili efempj leStorie vecchie,e moderne. Se mai ti ritrovaflì 
aefier Configlierodi Principi, efatnina bene col Vàgeloil tuo 
configli©, prima di darlo, e fe fei Principe, guarda bene quii 
Configlieri tn prendale vi vino col fantó timor di Dio, altri- 
menti corri un gran rifchic di dannarti infieme con loro me- 
defiai, . . ME- 



J 009 



DEL CKISTIjÌH'O . 



35 * 



MEDITAZIONE 

Per il dì ij. di Marzo. 

E Xtruxitq, orai in domo Domini, de qua dixit Domina t: Tu a. R egi 
Jerufalcm portoni nome» meum . Et extruxit attoria ani- ca tl \ 
•verfo militi « Coli in duobus atrijs templi Domini . Et a.k. 6. 
traduxit filtum Juttm per ignem, &c. Impara quanto fìa vero 
in pratica, che le ricadute,dopoeffcrfi un di rav vitti i pecca* 
tori da’ loro peccati, fono per lo più peggiori anco del primo 
male. S'erano gli Ebrei per la buona diiigcza del ReEzechia, 
ridotti alla purità del culto Divino, e ravvedutifi dagli abufi 
introdottila riaperta la firada dall'empietà del Re ManufiTe 
di lui figlio, e fuccetTore nel Regno, di gran lunga divenneio 
peggiori quei Popolici quello tollero flati cattivi avanti del- 
ta riforma introdotta da Ezechia;perchè imparino i Principi, 
ed i Prelati, che non balla d'aver provvido con buone leggi, a 
toglier via le correttele malamente introdotte tra i fudditi,fe 
a guifa di buoni,edi!igenti Giardinieri non fi torna a potare, 
a (veliere, a fradicare, di bel nuovo torneranno ben predo ù 
Perbacce degli abufi a ripullulare con maggior vigore di pri- 
ma; Onde lappino quelli , che da iddio fono dati promoffi 
al governo , che ficcome per la naturai propenfìonc al vizio 
polTon tornare i fudditi al mal vivere, cosi chi preftede non 
deve mai dormire, fe vuol corrifpondere al Tuo debito, e po- 
ter render buon conto a Iddio del fuo governo. Paffa dipoi a 
condderare ciòcche fi diceva dell’eder que’ Popoli divenuti 
affai peggiori dopo l'emenda , di quello foffero cattivi avan- 
ti ; primieramente pretefero congiugnere infìeme culto di 
Dio, e del Mondo, ecoU’apparcnzadi maggior pietà fminui- 
nuirono la vera fede, nel Tempio del vero Iddioerefsero Al- 
tari a tutu la milizia del Cielo , cioè al Sole , alla Luna, alle 
Stelle, perchè influiffero profperità alle lor Cafe, in fecondo 
luogo per cooformarfi ai vicini facevano paffare i lor figli, e 
figlie per il fuoco in onor dell’Idolo Baal. Quedoèquafi lo 
fìefsodi ciò, che coll umafi ; pretender di adorare Iddio, e 
comparir nelle Chiefe pieni di vanità . Guai a chi prefiede, 
clafcia correre. Yy 2 ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 14. di Marzo. 

d.Rfg. 17 T ob/ervavit tuguri*, érfecit pythones, & arufpicts rnuU 
C4.ll. I* tiplica'vit , ut fueeret malum cor*m Damino , & irrita « 
(jl ' tutti. A tutte l’altre licenze, alle quali dette ma- 

no aTuoifudditi Tempio Re Manale, aggiunlcqueft altra-,, 
di darli alle fuperftizioni degl’indovini, e aglio* antefimi, ad 
olfcrvaregl’intcftini degli animali facrificati, e dalle qualità 
di effi dedurne gli eventi delle cole; ed io quella maniera-, 
perdere la veraFede in Dio, qua fi che da ogn 'altro, che da lui, 
dipendendogli eliti di quelli interelfi terreni . O gran ceci- 
tà di mente ! E pureancor’oggi non pare, che gli uomini fi- 
niscano d’intender la . Mapertuofpirituale, ed anco tem- 
porale profitto, pondera d onde mai nafea tanto inconveni- 
ente tra uomini feienziati, e troverai, che due fono le Sorgen- 
ti di quello male . La prima è l’avarizia ,il grande attacco ai 
beni di quella ferra, per cui amano ancor le bugie, e le vant- 
J^ 4 .jtà,comedifleilProfeta>purchè quelli promettinoloro (ben- 
ché fallameDte)d) farli arricchire. La feconda lì d il non pen- 
sar mai attentamente, e mai meditar di propofito le malfime 
di nofira fanta Fede , dalla quale feria meditazione nafee- 
rebbe fenza fatto la difiliima, e per conseguenza il difa more 
aquellibeni terreni, econ quello la poca dima di tuttociò, 
che può accrescergli, fol ponendo lo Audio in acqui Hard ,e 
moltiplicarci gli eterni . Tu , fe non vuoi rimaner’inganna- 
tq, attendi a purgare quelle due forgenti, che oltre al recarti 
una gran pace di cuore ne' tuoi interelfi , ti farà internare^ 
nellamor di Dio , edel Paradifo, che è ogni noftro bene, 
non vogliamo rinunziare a quella Fede,che profdliamo. Ma 
quando tu fullì uomo di governo, acconfenti allefan te de- 
terminazioni della Chiefa,che hanno proibito quelli auguri, 
e iadovinaraenti di cofe dipendenti dall'umano operare , ed 
infinua agli altri lo fteifo, col molirare apertamente, che So- 
no vanità ridicole, poiché nettino fi è mai arricchito con 
tal’arte di indovinare, nasi fi è ridotto piti pezzente degli 
altri*. . ME- - 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 15. di Marzo. 

P Ofuit quoque ìdolum luci, quemfecernt in Tempio Domini. . 

Non fi contentò queftoempioRe Manaffc d’avere-» ca ^ 
aggiunta iniquità ad iniquità , e d’aver precipitato in 
maggior nequizia di quella, in che erano incorfii Tuoi Ante- ' 
ceflori , che inoltre volle aggi ugner quefto nuovo affronto» 

Dio benedetto. Aveva egli fatto un bellldolo, e collocato- 
lo in un colle otnbrofo in vicinanza della fua Capitale , dove 
andavano a tripudiare gli effeminati, con fede fu perdizione, 
e fcandolofe allegrezze, e libertinaggi; e perchè vedde, che 
queffa nuova invenzione piaceva molto ai diffoluti , che era 
la maggior parte de Tuoi fudditi , volle autorizare maggior- 
mente quelt empietà, onde fece dal boschetto portar quefto 
ìdolo {comunicato nel Tempio facrofanto, acciocché in que- 
fta maniera la dtlfoiutezza perdesse ogni fcrupolo,edivenif- 
fe, per così dire, Tanta ancor’effa, pere hè collocata vicina al 
Santuario, hfecranda invenzione ! Fermati a ponderare 
agiatamente, fe quella nuova foggia di tal fa pietà pofsa dirti 
introdotta anco tra i Cnftiani , o per impedirla , fc a te toc- 
cafse , o per deplorarla in iftato privato , e cautelarti contro 
di efsa Certo è , che la. legge dc’Criftiani comanda tra i’al- 
tre cofe la modeftia, e femplieità nel tratto#e nel veftito; con 
efsa maftimamente (i dimoftra Iumilrà del cuore , il deprez- 
zo di quefte vanità terrene , doppio fondamento della Reli- 
gione Cattolica Con tutto ciò , che Gali introdotto un fu- 
perbo sfarzo di vefti , un’effeminata confuetudine di ca- 
pelli non Tuoi, inanellati, incipriale odoroli per le ftra- 
• de , per le piazze , per i teatri , quefto al più potrebbe dirti, 
alzato l’Idolo delia vanità in un boschetto , dove tra le dol- 
ciume, e libcriflìme converfazioni fi tripudia , e fefteggia; 

Ma che tutta quella pompa , e immodeftia fi porti nelle 
Chiefe, ove fi ha da fupplicare Iddio i Non fole quefto fia 
eguale al peccato di Manalse. Prega tu Iddio, che t’illumii . 
dì , per rcitarac efeate» 

ME, 
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MEDITAZIONE 

r- 

Ferii di ró.di Marzo. 




inimmunditijs futi , iste, ecce ego inducane mala Caper lerufalem, 
is ludam , ut quicumque audxtrit , tinniant amb<e aurei eius. 
Sarebbe deliderabi le veramente , che tutti i Criitiani , e fe- 
deli , sì privati , come Regnanti camminafsero nella via del 
Signore, e nell'ofservanza delia fua Tanta Legge, col foto 
motivo dell'amore , che per tutti i titoli doviamo al nodro 
Legislatore Iddio; ma poiché la nodra natura corrotta col- 
l’amore fregolato difeflefsa ihtiepidWce in noi l’amor di 
Dio, a tale, che ci rende purtroppo redi j al ben fare, ea_. 
corrifpondere ai noftro debito , non ha Iddio mancato mai 
d’aggiungervi un’altro (limolo più Tenibile , ed è il timor 
dei gadighi , che egli, ficcomea Manafse per bocca de’ Tuoi 
Profeti, così non manca dei continuo ancor’ a noi d’inti» 
mar per mezzo de’Predicatori Apoitolici . Tutto il noliro 
male deriva dal poco riflettervi , dal predo feordarfene , tu 
non efsere un di codoro , onderipenfa bene fpefio , che Id- 
dio non è meno amante del fuo onore a’nodri tempi di quel- 
lo fòfse in que’ di Manafse; e che ficcome con quedoRe, c 
con que’Fopobindugiò , ma poi più fieramente efeguì il ga- 
ftigo , colla defolaziooe del Ref no, e colla fchiavitù del Re 
idefso , così farà con noi lenza fallo , fe non vede il penti- 
mento , e l’emenda . Pafsa dipoi a riflettere, che Iddio pro- 
1 mette un gadigo, che abbia del fiogolare, e da fare dordire 

chiunque L'udirà ; e perchè ? oh Dio.' Do verebbe far riem- 
pire di timore ciafcbcduno di quei , che prefiedono ad altri; 
perché, dice iddio, ha col fuo cattivo eferopio Manafse in- 
dotto a peccarei Puoi fudditi. Dunquei peccati publici de’ 
Bri»òpi,de'Prelati,. hanno da avere, non un gadigoordina* 
rio , ma uq flagello, che abbia dello drepitofo, conforme in* 
• loro lo Spiritofsanto ? Ripcnfavi fpcfso . 

- :ME- 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 17. di Marzo. 

O Cto Annomm irat fafias còni regnare c*prffèf y éfc. ff- . 

cttque qitod placìtum eft cor am Domino , & ambiti avit ° > ca 
per omnts *vtas David Patrit fai. La Sacra Tftoria, 1 j 
quale fedelmente rapporta non folo i peccati de gran Re 
per Sfuggirgli , ma racconta ancora le gran virtù per imi» 
carie , rifenfce di Gioita Re di Giuda , che egli etequì 
quello, che piaceva al Signore, e camminò por qaclfeftra» 
de, per leqùali aveva camminato Davide fuo Antecefcare. 

Ma come Ita quello ? Certo è, che Davide non fempreoaòi» 
minò bene . Scambiò la Brada negli amori di Berfabea,nel> 
l'omicidio d'U ria , e dipoi lafciofli alquanto fedurre dalia 
vanità nel gloriarli della gran moltitudine de' Tuoi fudditt. 

Or come fi commenda Jofia di lui difendente, e fu c cef- 
fo re nel Regno; perchè egli imitò Davide? Ah infinita^ 
bontà di Dio , fe ben la fa pc (Timo conofcere ! Converrebbe 
per verità di (buggerìi in tenerezze d’amore verfo un Diesi 
buono, ilqualc tiene conto bensì del le buone opere noftre, 
e niunanelafcia lenza il fuo premio; ma de' noftri peccati 
fe ne feorda affatto , come fe mai commeflì gliavcffimo, 
qualora una dolente, e fede! penitenza noftra. abbia tutto 
placato il fuo fdegno ; come più volte fe n’ è egli efprefsa*> 
mente dichiarato nelle fue Scritture. Quando una tal veri* 
tà ti abbia raofso l’ affetto a riamare il tuo Iddio , pafsa a 
riflettere ciòcche opera fse Jolia per piacere a Iddio net Rio 
governo, per valertene tu ancora, fe mai per forte tue* 
cafse a te il governar’ altri. La prima cura , eh’ egli ebbe 
nel fuo ingrefso a regnare, fu il penfare a rassettar l’onore 
di Dio nclfuo Tempio; la feconda fu il provvedere , die fi 
difseminafse la parola di Dio colia lettura del Libro di Mo« 
sè , per quello Iddio medefimoft prete la cura del Re Gioita; 
•perchè quello ebbe il primo tra’penfieri del fuo governo 
quello di promuovere il di lui onore, c la iàlute de" fuoi 
fudditi . Applica a te , e impara. 
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MEDITAZIONE 

Per il dì 18. di Marzo . 

D Jxit autem Helciat Pontiftx ad Sapban Scrtbam, li - 
bruni Legis reperì in Domo Domini : de cinque Helciat 
> volume n Sapban , qui & legit illui. Quello fatto, 
che fi narra dal facro Tetto con tanto d’efattezza , dimo- 
ftra , che v'è da ponderare in efso qualche utiliflìmo do- 
cumento per noftro profitto fpirituale. Nell’ aver Tanta- 
mente procurato il Re Jofia , che fufse riftaurato il Tem- 
pio di Dio , per mano del Sommo Sacerdote Hclcia , ritro- 
vò quelli nel fare, e disfare d’alcuni pilatìri, e muraglie 
il Libro della Legge di Mosi , ivi forfè occultato in occa- 
Cono deU'invafioncde’nemici; e ritrovato, lo coofegnò a! 
Segretario del Tempio, chiamato Safan , il quale attenta- 
mente lo Icfse, e dipoi prefentatoloal Re, volle quelli fen- 
tirlo leggere dal medefimo Segretario ; e fi dice, che cau- 
sò quella lettura una grandifiìma commozione nel cuore 
degli afcoltanti , a fogno , che il Re medefimo in dimolìra- 
zione di compunzione fi ftracciò le vellimenta in prefenza 
di tutti, e comandò farfene la pubblicazione, e procurarli 
il rimedio agli fconcerti , e abufi contra la Legge , che fa- 
cevano temer molto de’ Divini gallighi minacciati contro 
gl’inofservanti. Fermati a conlìderar più cofe. La prima, 
che le grandi corruttele nate nell* Ebraifmo, fi può creder, 
che derivafsero dal mancamento di leggerli i Libri fanti, 
poiché contate ignoranza promovendo ognuno leconfue- 
tudini a fuo capriccio , o fuo vantaggio, a poco a poco gli 
abufi fi fecero leggi dei viver comune . Dio guardi quelle 
Città , e luoghi publici , dove fenza attender' alle Legai 
fcritte , e dormendo i Superiori di efse , fotto falfo nome ai 
libertà, c di pace, fi lafciano introdurre a capriccio novità nel 
ve(lire,ncl con verfare,nel difporre le fiacre cofe,c le profane; 
predo di verrino Babiioniedi confuuoni,edinofservanzc;ed 
oquantofevero conto nedovranno rendere iPrefidenti di ef- 
fe! La riforma di te medefimo può derivare dalla continuata 
lettoci di libri fanti. M E- 



Digitized by Còoogl 



DEL CRISTI JtKO, 



& 



MEDITAZIONE 
Per ir dìi^; di Marzo. 

P ^R o co > quod àudijlì ’VerBa nsolumints , & perterritum tfl q,Keg. 
cor tuum , & burnii gius et cor am Domino , &c. iicircò e a, 11. 
collegati» te ad potrei tuo t, &c. Rifletti in che mai con- ig,i% 
fìtte quello buon genio , con cut lì dichiarò Iddio d* appa- 
garti delia pietà di quello buon Principe Jotia Re di Giuda, 
il quale , oltre aU’aver dimoftrato si, gran zelo nel rifàrct- 
mentodel Tempio , e nel procurare , che il Libro della Tan- 
ta Leggedi Dio ti di volga ite, poiché peri pelfimi abufi in- 
trodotti già s’era perduta la memoria dei riti in e fio preferir- 
ti : Or per quelle buone Oliere dt Jotia gli ti fa intenderò, 
che Iddio Ioaverebbe pretto levato da quella vita, acciò non 
tniratte, e non fuffe partecipe delle gravi calamità, che in pe- 
na de’loro peccati fovrafia vano al Popolo Ebreo. Gran do- 
cumento, che puoi trarre da quello fatto ! Dunqueè gran fa- 
vore di Dio l’ufcir pretto da quella vita mortale? Veramen- Sap.a, 
telo ha detto apertamente lo Spiritofifanto dei Giulio, pretto ” 
tolto dal mezzo dell’iniquità di quella Terra, perchè l’anima 
diluì era-graditaa Dio . Tu fermati aconfiderare la verità 
di quello detto, per cavarne quel Tanto infegna mento, che in 
appretto Non è egli vero,chein quella vita fiamo Tempre et* 
podi a offendere Iddio ì il fomite del peccalo, che abita den- 
tro d; noi, gli oggetti, che Tempre c’incitano al male, gli efem- 
pj, e gli fcandali,che a guifa di lacci teli, Tempre fìat» prepara- 
ti a farci traboccare io qualche precipizio di colpa, pur trop- 
po ne rendono chiara, e lagrimofa la tettimonianza, e s'ha da 
(limar favore il prolungarci!] la vita, anzi relitto ? Non cosi 
per certo faceva Da vide, -che anzi ti doleva dolcemente con 
Dio - obi di me , che troppo fi prolunga quefìa mia infelice ahi - pA ja 
fexrous! Eccoti un rintediapotentifflmo^icciòletuericchcz- " 
zep tuoi commodi ,i tuoi onori non ti pollino n uose re ;con fi- 
derà ti pellegrino fu queflaTerra,a cui le ricchezze medefime 
fon’inciampi a cadere, e cadendo a perdere il Paratifo . Av- 
verti bene a quella lezione, fe vuoi Cavarti . 

, Z% ME- 



h 



Dìgitized by Googl 




162 LO a TU DIO 

MEDITAZIONE 
Per il dì zo.di Marzo. 
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Hgitqut cunttit auiieutibut orniti a nerba libri f aderii , 
qui inventiti efi, &c. Jletittjue Rex fnper gradnm, & fa» 

1 ita per cuffie cor am Dormito, ut ambiti arent polì Dommo, 
ire. & practpit Rex Hclda Pontifici , ir Saceriottbui fecondi 
ordititi, &c. ut proikerent de Tempio, ire. omnia vafa, qua fa8a 
fuerant Baal, ère. Attendi bene al la maniera, con cui devi e» 
irritarti nella lettura de'Libri fpirituali tanto raccomanda- 
ta da tutti iMaeftri di fpirito, eiantoneceflaria ad incammi- 
narli per la via della falute . Si riferifee di quefto Re Jofia_,, 
che doppo averceli letto, e fentito leggere il Libro della 
Legge, nchiefe di lapere qual ftifle la volontà di Dio , ed et* 
fendoli rifpofto, che Iddio in legno di amore voleva predo 
trarlo da quefta vita per Coltrarlo dall’ imminenti calamità; 

n 'lo Principe non fola non fi rattriftò, ma s'inanimò a 
fretta, che la tanta Legge Luffe rammentata a tutti que’, 
che mofiravano d’efferfenc (cordati ,• fogno evidente , che-» 
da quella Tanta lettura aveva egli apprefo il difapprezzo 
delle fue terrene grandezze . Dipoi efeguita con tutto il Po- 
polo la reiterata promulgazione della (anta Legge , pafsò a 
fermarne affìeme con i fuoi fudditi uno fiabile propefito di 



efTervarla intieramente , e dal propofito fi pafsòa fare , che 
fi toglie (fero via dal Tempio i Vafi facrilcghi dedicati al cul- 
to dell’Idolo Baal, e diftrutti in polvere fi gettaffero nel Tor- 
rente Cedron , tolfe via le Calette degli nt minati , fatte nel 
Tempio medefimo dalle Donne vane, impedì tutte le ptffi- 
meufanze fenz’alcun rifpetto , e tutto colla Divina grazila 
gli riufeì . Penfa attentamente ,fein tc, che eferciti cura di 
altri , partorì fca queftt effetti la lettura fpuitualc ; fc per 
l'anima tua ti peruiada a fervirti bensìdel le ricchezze ch«^ 
Iddio per fua bantà t haimpreftatejper puro mezzo d’acqni- 
ftartiilPandifo con aiutare il prommo bifognofia; fe per il 
governo altrui ti muove a Trafficare gii abufi de'cofiumi , o 
pure fe ti contenti foio de buoni prupo6ti,Éurà coatra Hegno, 
‘che oca ùi legger bene iLibrìfacrì. ME- 
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MEDITAZIONI 

Per il dì 21. di Marzo. 

E T cmtri'vrt ftatuas , ùr [uccìda lucos , reflrwit^nt toc* . 
forum offìbut mortuorum. Tra le opere memorande, ^ 
che fece quefto buon Re Giofia addottrinato dal f . _ 
Cinto Libro delia Legge Divina , fi racconta quella d’aver 
aver fatte in pezzi minutiff mi tutte le Statue , che eran ca- 
gione d’idolatria , « tutti i Bofchetti consacrati all’ immon- 
dezza, e libertinaggio degli effeminati ; c per toglier loro o- 
gni autorità , e forza d' ingannare gli uomini , «empì qtie’ 
luoghi d’olfa di morti , che era una fpecie di irregolarità , e 
d’interdetto . Quarto è degno di lode un fatto così genera- 
ta , e pio, altrettanto è utiliflima la ponderazióne del magi- 
fiero, che quivi flanafeofto per noftro profitto. Che altro 
fono le Statue, che tantos’adorano ancor tra i Criftiani ? Se 
non gli onori, le dignità , i podi ragguardevoli, acquali, per 
con Seguirgli, s’off erifce l’incenfo di tante taggezioni editante 
fpefe, & adulazioni, e ben fpetfo con difgufto di Dio, c pre- 
giudizio del fuo culto? Che altro tanoifacri Bofchetti, 
non U libertà del tanta, e de’piaceri, al di cui onore ben fpef- 
ta fìfacrifìca l'onedà , la giudiziale tutta l'anima ** Oh bene' 

Per toglier’il culto a qued’Idoli, e Scomunicargli, e-interdir» 
gli al noli ro affetto, ottimo rimedio fi è Seminar (opra di eli 
le offa de i morti, che valeadire, penfarefpeffo , penfare, e 
ripenfare posatamente , che predo s’ ha da.moiire , conside- 
rare l’offa de’nodri paffati, amici, parenti , che Sguazzavano 
poc’anzi tra quedi piaceri , tra quedi onori , e fi riputavano 
ancoda noi per i più felici, e fortunati uomini , che calcasse- 
ro queda terra , ed ora puzzolenti carnami , e putride ofsa , 
altro non fon che marciumi, e fetore da inorridire chiunque 
gli mira; e quel che è peggio , le loro anime ardono forfè, e 
arderanno in Sempiterno nel fuoco infernale. Se farai codan- 
te nella rifledione di queda verità, farà impofsibile , che tu 
incenfi qued’ Idoli dell’onore, e del piacere , e che Sacrifichi 
a loro il tuo affetto, tal degno di Dioiche è bene vero, perché 
bene eterno. Zz z ME- 
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MEDITAZIONE 
Per il dii2..di Marzo- 

S lmili t illi nonfuit ante eum Rcx , qui rcverteretur ad Do- 
miuum ìh omni corde J io , &c. ncque poft cttto (vrrexit 
Jìmilis illi . Vcramtamen non ejl arverfus Dominus ab ira 
furoris fui magni , quo iratus efi furor eius contra lud/tru. © qftì 
sì , che in cònfiderar le parole di quello facro Tello , fi può 
ripetere quello di Davide * Imparate ,o>woi , che giudicate la 
terra ; e u può ancora aggiugnerc : imparate a <v:Tere ,td im- 
parate a temere Iddio , 0 Popoli rilajfati . La Scrittura fa Un Par 
negirico a Gioii» Re di Giuda, e dice, che nè vi fu, nè vi la? 
rà mai Regnante , che tomi a Iddio col cuore perfetto , co- 
me doppo la lettura de’ facri Libri ritornò Giofia, che vale a 
dire, piacque» Iddio medelimo oltre ognicredere. Onore 
de’ Tempi reflituito, Idoli infranti, abufi fterrati ; e pure fi 
dichiara Iddio con terribiliffìmeprotefte, che è talmente ir- 
ritato il fuo giuflifiimo fdegno , che non la vuol perdonare a 
quel Popolo Ebreo ; vuol che gema fotto il pelo di fchiavi- 
tu duriffima, ed impari a fuefpefe ciò, che voglia dire abu- 
farfì reiteratamente delle fue mifericordie , riderli delle Tue 
minacce,- e tanto avvenne doppo la morte del RcGioGa; a 
cui per le fue buone opere Iddio medelimo aveva promef- 
fo di levarlo prefto da quella vita ; ( giacché egli morì 
d'anni trentanove,) acciò non vedefse, e patifse calamità co- 
tanto orribili ! Non pafsardi leggieri quello fatto , ma fer- 
mati attentamente a confiderarìo , perchè ne hai tanto più 
dibifogno, quanto più fei grande di pollo, che valeadire, 
avvezzo a non temere . Anco in oggi lìan regillrate nelle-/ 
facre Carte le orribili minacce di Dio contro degli empj. 
Se ami davvero i tuoi fudditi , datti fretta in levar via gli 
abufi pubblici, nè lafciarmai introdurne de' nuovi , coli» 
fftlfa fperanza , che poi fi pentiranno i Popoli . Chi la-# , 
che non fia giunto l'ultimo termine aglifdegm 
Divini? ed allora? Tu intendi bene, 
cjjc non vi farebbe più tempo. 

... ; ME- 
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MEDITA ZIOM E 
. Perii dìi%. di Marzo. ! 

F Aftttm ejì autem boc per verbnm Domini cantra ludam s.Jftm. 
ut auferret tum contra fi ptopter peccata Man afte , &c. ca.i^, 
& propter fangHÌncm tntioxtum , quem effudit, &c. &cb , ^ 
barn rem noluit Dominnt propitiari. Torna pure lenza infa- 
ftidirti delia replica , a confiderare quella lchiettiflìtna ve- 
rità , a cui tanto refifte il noftro cieco , e fuperbo intelletto, 
il quale vuoi credere a fuo modo, che gli avvenimenti del- 
le guerre , delle deflazioni , delle pefti lenze, verghino fol 
per manifattura degli uomini, e per influenza de 1 Paria, e^/ 
delle stelle; mercè che fi figurano un Dio, come degli feioc- 
chi difse il ùnto Giobbe , che abitando fu trai divertimenti Iobzz. 
dei Cteli , abbia altra faccenda , che ptnCare alla difpofizjont 
di quefie bafie cefi . Concorfero a devastare la Giudea «on i 
loro armati predatori i Caldei , gli Aflìrj , i Moabiti , egli 
Ammoniti , e tutto (ì dice qui efser’ avvenuto a verificazio- 
ne delle parole di Dio : dunque non a cafo , non per fola^ <1 

volontà degli uomini. Procura dunque di ben radicarti io - 

quefta verità , e lafcia dir chi dice altrimenti . Ma più , ri- 
fletti ai motivi , per cui fi mofse Iddio , e fentirai, che furo- 
no i peccati del Re Manafse, e l’alterata da ini Giufhzùu 
umana, e Divina ; e come che in quefti delitti fu ( all’ufanza 
di ciò, che feguir fuole) feguitato dal Pòpolo, il quale nè 
per minacce di Profeti, nè per l’opera del Re Ezechia, e Gio- 
na volle mai lafciardi cuore il peccato; fi fai varano que’ 
due Re, ed 1 1- Popolo con g li empi fuccefsori nel Regno tutto 
bevvero!! Calice dell’ira di Dio. Rìpenfa bene quanto im- 
raenfo danno rechisi fudditi il peonave de’ loro maggiori /c 
l'introdurre abufi nelle Città , che a fvelJergli non baftano 
dipoi tutti i mezzi ; e par che qui fi richieda quali un mira- 
colo della defila di Dia* e quanto difpiaccia a Dio medefimo 
il non procurarli una retta giuftizia tra i Popoli , par che Id- 
dio non fappia feordarfene. Attendi a far l’ofizio tuo , e tre- 
ma dun Dio, eh? òcgualmepfc g rande, c pclUppfericordia, 



e nelgaftigo. 
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MEDITAZIONE 
Per il dì 24. di Marzo. 

F Vhtawtem Sederi f acci di t tonante , dr ornivi meu effodit , 
•oinxitq, eum attinie, & aiduxtt ttm in Rabyloniam. là 
quefta ultima Meditazione detT Anno , cbc termina il 
quarto, e ultimo Libro de'Regi , con l'efcrema devaftazione 
di Gerusalemme doppo unoftinatoafsedio di dee anni inte- 
ri, prcfo il Re Sedecia ,ed uccifolifu’propri occhi tutti i Tuoi 
figli, cdcfso poi accecato, come feniun maggiore eccelso di 
crudeltà gli reCtafce più da vedere, fu in età d’anni 31. con- 
dot to carico dicatene in Babilonia ; Ti fi fa apprendere, che 
quantunque «tutti fia utilissimo un fanto timor di Dio, ai 
Grandi però , eoi Potenti ènecefsa rifilino per tutto il corto 
del viver loro, acciò non gli faechrtfoppo invanire la lor rie* 
chezza, e potenza, efsendo efpofti più dei poveri ai tentativi 
di fuperbiav ma per giungerà ben temere Iddio, e fa per con 
prudenza u iniì»rfi,non bafta una fola lezione, con vien, che 
teronnioooefsa<k loro vita , fecondo Tinfegnameato delio 
Spiritoftanto : i tutti i giorni manti cuti nel fante timor di Die. 
Rifletti in fine alla qualità del gaftigo dato a quefto cattivo 
Re, conrifpondente appuntoa’fuoi delitti : amò troppo! fi* 
^ h,ed aittoaòn infognò loro cornei persimi efempi .chcem- 
pietà jfcgli tu tono {cannati tatti fu’ proprj occhi ; s' invanì 
Stoppo del regnare , e gli fu brunamente rapito il Regno ; 
amò di vider con il libertinaggio, e roorì in catene. Non eb- 
be occhi per mirare le norme fa ntifsi me di governare tenute 
«ktfaoistoCeodàori Baochia,c Gioia, e Dio gli permesse pó- 
ma fammi dnlla manti:, rìfaéllandufi dal Re di BabikmhL» 
Nabucco,c dipoi ancor la cecità corporale,trattilia fòrza gli 
occhi di fronte. Qaeftcfiaà le pene, che dà Iddio a’fupetbi; 

. Impacia temerle, e inverai a mi betta legmodat* 
r^^ i (**;^ovetm»a»dapnitìeme, . 

vìi .il :,'i anorhrai daiamo. ■ ..•"riwte r ■■ 

%egmfy*e , ac Trtmatms Salus . 
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I N D I CE 

■ Delle Materie più Angolari comprefc nelle 
prefenti Medicazioni . 

'.-il-. fk. r. 

A u •• y 

• . * « . * * .* . * *i . • t 

A Kgnfliato un Nobile, ebe deva fare , l&Mar%o. 

XX Allegrezza mondana vanifitma in motto, * j. Aprila. 
Aridità non ci faccino arraffar* nel De mm o fi rvriùa, Jtì.Apr. 
Avarizia accinga infenfibilmenta i Giudici, t2_ Aprila 
Arte di governare c diffictUjpmaf come deofaciHtarfi, l.Mag. 
Amici, come dentano fceglterfi , Giugno. 

Affabilità dittavo conviene a'Grandt , «A è loro utiUffima, 
IL. Luglio, 25 .Agoflo. i * . 

Adulazione, propria de' Cortigiani , 2rj. Luglio. 

Amore eccepivo a' figli è pregiudiciaU affigli, e a'padri,j.Ag. 
Avverfità, fe ne ferme iddio per richiamarci afe, Agoflo-, 

come premunirfi , ì.Ottob. 

Avverfità grave deve fa, ci ricordare de'noflri peccati . 14. 

Agoflo. ** * n 

Amor foverebio ai beni dellaTcrra fminmfcel amor del Cielo 

1 ^Settembre. 

Armi non davano muovetfife non contrai ribelli del Regno, a 
de Dio ^ l.Ottob. , zi. Febbraio. 

Amor di Dio, e del projftmo , come deva efereitarfi, ^.Ottcb. 
Aggreny acciò no» rute refe bino atf additi , come devo farjL 
l ^.Ottóbre. 

Awtfi del Csdo ne' Predicatori zelanti no» fi difprezzmo. 

27. Ottobre. ■ - 

Ambizione accieca affatto, tf . Hovembr. Veleno pe {tiferò, 
li. Febbraio. 

A bufi no» impediti a principio , fi fanno irrimediabili ij. 
Hovemk. Fio» bafia levar»* parta. Zi. Dicembre. 

Amo» 



jé8 I K D 1 C E.. 

Amore di Donne , pregi udì ci ali filmo , Dicembre-, 

Amico 'viro , come fi conofca , ^.Dicembre. S “ 

Amore fregolato ai beni terreni s'ba da vincere eolia Medi* 
faccione , 29. Dicembre. 

Abufi antichi levati fon la più bella gloria d' un Regnante^ 
29. Febbraio A - u * ~* 

Augurj, vanitimi, è biafimevole ildargli retta. 14. Manco. 

B 

B Enefizj fattici da Iddio fon motivo efficace di contri- 
zione , 4 .Magg. 1. Agoffo. 

Bcnefizj hanno dacompenfare i torti in un cnorKobile, *4. 

Luglio." : ; ' - . • ' 

Bellezze ftnpende delP opere di Dio, iZ, Ottobre. 

Benefizi abufati , Iddio gli ritoglie , >9- Ottobre. 

Benefizj fpiritnati , nel conferirgli non entri coperta, fimonia, 
j. Hovemb. Ad effi non fi eltggbino i più fecciofi del Po- 
polo , ivi. -, 

.Brawr Virtù , iddio le ama grandi , fpecialmente nei 
Hobtli , 17. Dicembre. 

Beni terreni , belli in apparenza , amari in foftanza, g.Genn. 
Buoni non fifcbcr nife ano , perché pojfon giovare al pubblico , 
li. Gennaio. 




C orrezione, come deva farfi dai Padri ai Figli, 1. Aprile. 

Ai congiunti, 1 9. Giugno. Ad ognuno con dolcezza , 
t si. Luglio . Ai /additi, io. Maggio, e ^ Gente. » 

Configlio d' un buon Direttore , necejìarto anco nel tempo- 

• wte , 20. /fyrffr. . . • 

Cwretewowe come deva farfi dai Direttori ai Penitenti, il* 

Maggio. 

Convenzione cogli empj , fi pud fcaujart eou arte , efenfa , 
16. Maggio. , . : 

Corti , devo» fuggirfi , quando non vt fanno chiamati , 
Giugno . Sempre pericolofe , 8, c io. Giugno. 

Carità , fe è della vera,fempre è ingegnofa . 6. Giugno, 
enfiano in appamnza , malficuro in morte , ivi . 
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Converf 'biotte to' buoni può far divenir buoni , 7. Giugno. 
ConfeJJori non obbediti in vita, pojjon recar poco giovameli* 
- to in morte , 16, Giugno. 

Cortigiani , benché amati dal Principe , corrpn pericolo da * 
compagni , 27 Giugno. 

Carità , in qualunque flato -, non penfa a fefola, l$. Giugno. 
■. Conflglitri de' Principi bevono vefìirfidi carità , 27. Luglio. 
Devon bene [ceglierjt , 6. igeilo . Vecchi , p giovani, 24. 
« Ottobre. 

Confidenza in Dio, motivi d* averla grande nell'orazione, 
&. Agofto. 

' Corte (ut con tutti , t propria de' nobili , il. Ago fio. 
Configlio non può ejjir buono , /è non da Dio, ij. Agofto. 
Cortigiano non cerchi J cavalcare il compagno , 20. Agoflo, 
r Correzione , deve gradir fi anco da' Principi , 22. Agofio. 
Confidenza vana, pregiudicialijfima , 22. Settembre. 
Converfazione co'tùfli dee fuggir fi , 3 L, Ottobre . 
Configlieri de' Principi , loro pericolo , e loro debito , 8 .Die. 
Converfazione de'trifli jempre nuoce 11. Dicembre. lnmor - 
te diffictliflìma , 8. Marzo. 

Goaformarfi a tutte l ufanze del Mondo Ipericolofo , 1 %-Dic. 

■ Confidenza noftra ha dafondarfi ne' meriti di Gesù. Gfiflo , 

19. Dicembre, , 

• Conformità al Divino volere, come deva acqui fìarfi i tJGen, 

• Chieder felicità è chiedere un gran travaglio , 3. Gena. 

*' Correzione de'fudditi convien farla quando non fon turbati, 
20 Gcnn. 

Cecità , folito.gafiigo degli empj , i^.Genn. 

Confidenza in Dio . qual deva ejfere , 29 .Genti. 

C artfiit, e fintili di/grazie, le manda Iddio per i noflri pec- 
. cali, 3. Febbr. 

Calamità , vengon. da Iddio , 4 non dal cafo , ÈL Febbr. 

' Configlieri arditi non aiuteranno il fuo Principe in morte. 
li. Marzo, Poflono effer la rovina del Re,, e del Regno , 
.» n 2. Marzo. 

D 

B IO 5 e Mondo , ì imponibile unirgli ajfieme , 14. Aprile. 
L tgnità j guanto pertcoloft , 28. Aprile, 

,. hzz Df 
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Deridere i buòni per ritirargli dal bene , gratijfimo peccati, 

10. e zi. Magg 

Difgrazie pubbliche , <ve ngono talora per lo fiati dolo pubblica 
non impedito , lo. Magg. 

Difefa degli opprejjì , propria d'un' animo Nobile, S.Giugaa. 
Deludere altrui per falcar l'anima , io. Giugno. 

Dio fa liberarci conrimedj anco impennati, 14 .Giugno. • 

Dama prudente , come fi eonofea , ig. Giugno . 

Di f grafie mandateci perebi /prediamo tl Mondo, iS.Giug. 
Defiderj de' Padri terfo de' figli, quali devon'effere , lo.Lugl. 
Digiuno dc'Nobili,e Ricchi , comr foglia efiert , 4 .Agofio. 
Defiderio di piacere ai Grandi , coinè /e*»* mortificar}! da' 
Cortigiani , ^Agofio. 

Difaflri , e opprejfioni tengo* per i peccati , t*. Offofc. 
Pownc aliene , fempre è fiato perieolofo il coutcrfarU , ZO. 
Ottobre. 

Dio fi f erte d' un Re per flermiaar l'altro , e d'un cattivo 
contro r altro per poi fterminare ambidue , t6. N otemb. 
Dotile grafie fin gol ari deton occultar fi al pojfibile, 15. Dir. 
Donne , come deta trattarfi con efie , 1. e ». Gena, 

Direttori del proprio fpirito , detono obbedirfi alla fempìie * , 

11. e ij. Cf»«. 

Deprezzare non fi dee teruno , £. Febbr. 

Direttore fin dotto , e timofio , ma fi no fatti fiima t n.feb. 



E sercizio della prefenza di Dio t' iufegni a'Figli da' Po* 
dri Nobili , 5. Aprile. 

Efempio buono , fon tenuti più degli altri a darlo i Nobili , 
é. Aprile. Più puniti per il cattito , j. Ago fio . 

Eterna Jalute, richiede gran flima di effa, 18. Ape. 

Eletti da Iddio al governo abbrao in lui gran fiducia, i.ìdag. 
Educazione vigilante come deta farfi , 16, Magg. 
JLcclcfiaftici detono ftar lungi dalle Corti , 7. Giugno. De- 
tono rifpettarfi anco rei da i jecolari , io. Setiemb. 

Bmpj arreftati dal far male colle disgrazie , 14. Giugno. 
Eucarifiia , con anali affetti deta riceterfi da un nobiltà, 
X J. e 16 . Lugl io. 

Bfempj de'Grandt, pofioufar molto bette, e moitomal e t 1 
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Eceleffaffici hm s' impacci ho negli affari di governo, dubi- 
to la verità , e nulla pii , 20. Settembre. 

£mpj, talora profperati, e per chi, L Nov. Abituali , diffi- 
cili a convertirfi , 9. Hotvemb. 

Efempj cattivi , effe actffì mi pià de' buoni , 10. "Nov. 

Fmpj ■> fi lujìugano di poter fuggire il goffi go de' lor falli , 
li Novemb. 

Efccutorì degli ordini de' Principi come devano /per art , 14. 
Dictmbr, 

Eucariftt a frequentata addolcile ogni amareveut , lo. Genn. 

Equivochi per buon fina come poffano u far fi, 24. Genti. 

Eucariflia , Dio futi parlarci in efia , fe ben l' intendiamo, 
£ Febbraio. 



P ili, come devon' educarti, 29. Mario, f . rfpr. 7. Giugno. 

Fanciulle , come devono trattare , ed efitr trattate , jo Apr. 
Fefte fontuofe , e ricchi facrifivff , «ow giovano fenditi' obbe- 
dienza à Iddio , ài, Maggio. 

Finitone de' Cortigiani non è mai profperata lungo tempo 
da Iddio , i_ Luglio . 

Fedeltà al fuo Principe piace molto a Iddio, tt. Agoflo. 
Formula d' orazione utiltjjìma a' nobili ■ ^e ^Settemb. 

Far parentele, e alcanne con i flranieri di profeffìone, non fi 
deve finora qualche ficurtna di converfione , almeno in 
parte, 23. Settemb ; 

figli ,fifiudino di fìguir' i buoni mfegnameuti de loro Ge - 
nitori , 24. Settemb. 

Fefte. tGbicfe ben rifpettate ,fon le felicità de'Regni , 1 Ott. 
Figura della mifencarÀift Divina , e come poffa cùnjeguirfi, 
l-Ottob. 

Furai* perfatitr^nva unicamente neceffdria. e. come ott itati. 

e.O ttob. M ^ T 

Fedeltà di Dio con -chi i fedele con ini, 9. Ottob. 

Ftdt noftra, quanto ,ì Mobjlc, ìQ.Ottcb. , 1 ‘ v 

Fefte pubbliche com devono faxfi, perebi piaccia? a Iddio* 
16 . Q vA ; ; V .. . , 

Fuoco di Purgatorio non pud fuggir fi da chi commette man- 



camenti, z.Hovemb. 
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Figli levitici da iddio per noflro bene , £L YZovemb. 
Formula di perfezione per i ricchi , * r.obtii , 17. 

Flagelli di Dio hanno il fuo ordine , 14. Dicemb. ± 

Figli fi puniscono talora per colpa de' Padri , 2_l. Die. 
Finzioni coiti projfimi , odiate da Iddio , ai. Gr** 

l • ' - 

. . G , 

G R atit udine a D io pii dovuta da' nobili , e come , 30. >31. 
Mar. e 20. Aprii. 

Grandezze , e profferiti *, perchè non nuotano come devo . :» 
• fdtrfiy jt. Marzo.. . 

Gloria vera come pofia mantenerfi. g.Apr. 

Giudici , e Magiftrati fon tenuti a /fedir leCaufe . li.’ Apr. 
Giudicar feflcjfo per non effer giudicato del no Aro governo, 
9 Maggio. 

Giudizio , che fard Iddio di voi, e con qfi al' ordine, lO.Mag. 

Sua memoria , ottima per i Governanti . 5 . Self. 

Gafiigbi , e non fole Prediche , per forvia i pubb’ici abufi', 
la. Magg. D ’ Iddio fono lenti , w» ferir . Magg. Da' 
\Tftncipi devono efequirfi ancor ne-' Grandi, aa. Settembri 
e 23. Ottob. 

Graziategli uomini , fallace. 18. Magg. 

Grandi , pteflo fi feordano de'fervizj pre fiatili, 1. e 1 ,’.G/V. 

' Difihtguiko i buoni da' cattivi servitori dalC opere, e non 
' dalle parole, z 1 . G 7 *£»t>. 1 ^ . 

Guadagni maggiori a che devon fcrvhe. li. Lugl. 
Grandezze «mane /empite mal ficure . i£. Ago fio. Le <z iertf 
fono in Cielo. iJL Ottob. 

Gate- di precedenza fon fempte pregi udì ciali . 19. Ago fio . ' 
Guerre nuoeono a molti innocenti ; doverebbero i Principi ri * 
flettervi. i.Srttemb. 

GtnÌTori , come devino- rifpettarfl da' figli f benché ite gover* 
no. iiL Settemh. ’ 

Grandi foie tentiti a fari opere di pietà in pubblico , /er /fare 
efempio, 2 ySettemb Come devano fìat' in Cbiefa, m.OiK 
Giuflt , «0» /? /prezzino ptr‘ qualche tor difinto, 4. Hov.' i 
Guerre , row 444/ /fwe devono muover fi ,9. Nw, Originate 
fb/l da’ petenti , x*. Die. ' ■ ; " -’ 1 - - •• 

Gratitudine, come fi dtmoflri } ló.Crenth r - - ,*>' 

* * * * “ 2 - • Gaer- 
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Guerre, quando Jiano gtuflamente viojjr. zi. Gemi. t q.Febb. 
Granfie d' iddio, fon' impedite. dalla, niftra poca fede , z.Febb. 
Per ottencrji più [pedali, richiedano il [parar fi dalle con- 

• ' •perfusioni , a^Febbr. Ho» oc tettate a tempi, non tornavi 

• più 17. Febbr. - . .... < t. j L . ." u , «. 

Gloriarfi d'efier meno peggiore degli altri, è passia, zé.Fthb. 
G allighi minacciati , fi paventino , benché tardino a svenire ; 

• * i'j.Fehbr f rs v • • «_a i , . .1 ‘ 

Grandi ,Je pecca»* , Jori grande anco H loro gafiigo , 
Marno. . * < 




I Tali a , s'é rovinata per voler' -imi tare Vafanse flranierc, 

17. Aprile. 

Inquietudine , che (uri nafcerc dalle gr avesse ale' Principi, 
come deva confolarfi , 27. Aprile . 

Impr [stoni i che fi tollerano tnun privalo , difdicono in 
perfona di governo , 1. Magg. _ 

ingiurie , di ffì mutar le è. da Grandi , y. Magg . .1 

Invidia , fi mafebera fpejfo da scio , 30 . Magg* Efaita men- 
tre perseguita , y. Giugno 

Ingratitudine altrui. anco prevtfia , non deve ritirarci . dal 
giovar loro , 1 7. . Giug no. .-■« . ’ . . _ _ 

lngeguarfi di non aver' errato-, i fdoccbessa, zi. Giugno. - 
Iddio J'eiftpte uotitat fupttbi,, 7 Lugl. Hon mai fe ne [car- 
da , benché indugi, zi.Settembr. «tu'. ÌA.os t feUk)\t 
Jnterpetrare l' altrui astoni ferire in meglio , 27. LwW, 
lnalsamento proprio vanamente, prctefo , è prcgiudicialijfimo , 
18. Agoflo. 

Iddio permette ue'Sv'inauiglàxbagli nel governo, pergajìigo . 
•J de' Vopolt rilaffdhi.io. Sttiemb^^ìr^-j .o'*aòlA l 'vL 
Impofistom foverobie difdicono ad animo» Principe, n.Sctt. 
ingiuriò fatte ad un Principe, come dovano confiderarfi, téu 
Settemb. .Wi^ qi T 01 

Incomodo , fi ricerca per JèrVire a Dio ^ a y. Settembr.i.d fi 
Ingratitudine ne' ricchi, \d [piace oltre ntadoM 1ddro,ij .Hov. 
iddio , e Mondo, è imponìbile a f ervirglt ntUUfteffo tèmpo 4 
1 Hovemb..’ ,• .tòt mi Sii ilio M. 

Inganno di chi pretende perderci di riputarono , attendendo, 
alla- pietd 7 24. Hov, ld- 



VjC 



)glc 



Die 
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IddttT Me maggior difficultà dà maggiorigli aiuti , t ó.Nav. 
Iddio permette delle debole**** anco ne' Santi ^crchi s' umilino, 
2 6. Novemb. - 

Ingratitudine a Iddio, principio d'cg*i nnjlrg rovina, I .Die. 
Ingiufti*Àe de'Miniflri, quando s'afèrtvanjo ai Sovrani, io. 
•Dicemb- 

Infallibilità di' Divini decreti . ivi. \ ..■■■■ . a;- 
Iddio indugia a gaftigare , ma non fi ne fiordo. , 4. Ftbbr. 
ìntereffe , e ambizione fanno goder* i pii forti, 9- Ftbbr. 
Impieghi laicali non convengono a' Sacerdoti , 3f. Febbr. 
Iddio fi f tordo pià facilmente df peccati, che dell' opere buo- 
ne, l'j.Marcc.o. 



L ibertà , vere bene da ejferne grati a Dio, j. Aprile. La 
vera , e nobile , quale fin, 17. Ottobre. •■■■ *. 

Lingua, necefiariffima di mortifica fi da chi governa, j-Mfg* 

9 ? — L ^ ^ J ** L.. j. 1 . « « / À. m m iÉteA .9 ^ f ■ « ffi 



Libertà de' servi di Dio nel riprendenti z^, Dicemb. : , .\ 
Limofine ai poveri vergo gàqfi , come devano farfi da i erti i 

chi , $1. Dicemb. 

Lem.** ove de Libre {aeri , gran danni parta al pubblica , fi t 
• Grafie arata, \&.Mar**a. fi guai frati i panar ifcq, benfari* 
sitata, 20. Mar**o. .v>-ì»v:ì.« .. ,>*',*•»»* f ->4 f 

t jV a vm »i \ MvV-:rLd 

■■thxl-. cv \ ’i r.«" ’»■..••• .. *. 

\ A .qual* deva praqtsuidefi ai figli , J Aprii . 

IVI Mondo , come pojfagodcrfi fionda dtfgiifiare Iddtoyi/^. 
Ai'Ajrtie.. ‘jiiùòan.iona ne' infogni , là Giugno. u.vr-. *> > 
Mejìa , deve udirfi congran reverenda, ili. Aprii. Suofrut * 
/o , 19. Aprii. 

Mondo, crudele xon ifiìi^A.Magg. Comanda cpfe pià du- 
.* vé,vcbe lddto, Magg*r*\f\'fi ,'divi ,>• * d.-u ■ 
.MoiUypiù ^idók ai ricchi, Mmepajfitaddficirfi, Z4blagg. 
Morte de' peccatori abituati, mal ficur a , benché oricorrino a 
Dio . 2 4. Giugno, iK \ *V> v v»\ dh * 

-U .«-&>( .M -AMfr 



*1 
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Mortlficdzhnè, forfè più netejftri a (C ricebi , e quale , i i . La- 

■ gito, s.Otiob. 

Minifri di Principi fi veflonofevente d'ecctffì'vo litio p& il 
fino Sovrano , 24. Agallo . Come devono «fare la poteri 
datali ,4 e^Genn. 

Maledizioni de ’ povtri angariati , /’ rfegnifeano da Iddio, 
Setttmbr . , • 

Maria Vergine è di grand'aiuto a falvarfi, e come impegnar* 
la, l’j.Setttmb. 

Maniera , ebe i figli reclino proserai i, n.Ottob. 

Mifericordia , e Gtuflizta di Dio in una fola opera, ig.Ottob. 

Memoria di morte pii neeeffaria a i Grandi, xS.Oitob.Otti - 
ma per ben rtgolarfi, 1 l Marzo. 

Mi m fri di' Iddio devote quafi rifpeltarfi pii, ebe riflefio li * 
dio , 

Maniera di configliarfi non buono , 7. Decombe. 

Meditazione de Bentfizj , i incitamento a maggior virtù, 
30. Dicembre. 

Mniflri, tì laici, come fiacri, quali d&oan' tBerc, e come trat- 

tarfi, 14. F ebbr. 

Miferi cardia di Dio , rrflretta per colpa nefira , 18, Febbr. 

Moderazione di animo , necefiaria ai Regnanti, 19. FebVr. 

Mode frani ere pregiudiciali da impedirai , 13. Febbr. 

Mondo, e Dio, malamente poflon'accordarfi, 18 , Febbr. 

Motivi di dolore a chi peccò , 4. Marzo. 

Meditazione delle Mafftme eterne , necejfiarijjìma ai Grandi , 
14. Marzo. 

Morte accelerata, talora è grazia, 19 . Marzo. 



N 'Obiltd vera in che confifa, 2f. Marzo, tifa conofictf 
dall’ opere , e non dalle parole, 10. Dtcemb. 

Nemici, convten non dtfiftre dal beneficargli , qntflo batto 
nobile, xi. Maggio . 

Nobili, più obbligati degli ètri a prefitto ofieqnio a' Sacer- 
doti , 14 Magg. 

Nobili più digli altri obbligati ad amar Pumi Iti, X 1 .Mdgg, 
A ejfer grati a Iddio , i j Giugno. 

Nemico Infernale, con quéi ami pop* Vinctrfida noi,!*. Mag. 




rr<* i k d t c e. 

JiwU , più che gU altri fono in pericolo , che il Meffia 

S r falcargli , rie/c» per lor colpa dt dannazione. i. Giugo, 
anno a dimoftrarjì fuperiori allo offe/è altrui , 3. 

• No» ci perdono ,-taa ci -acqui fìano d'onore inopere di pietà. 

13 e 18. Luglio. ■ V,? 

Nowrf deve effiert a cuore , waffime a ’ Grandi r q. Luglio. 
Kejfun peccatore de<ve disperare , ft •vuole operare , ep.Ctt-ob. 
Httozj gravi non fi pulefino , muffirne 4 femmine, 3 uicembr. 
Hobiltdl d'animo ì •vincer co' benefici l'inimico. 16. Gena. 




O Razione , necefiariffima per ben governare , 26. Mrfnto. 
E «I, cìf devino chiederei Regnanti , 14 Ottobr. 

‘ Obbedienza, quale fi ricerchi ne' figli, io. Aprile. Ha da ef- 
fer cieca , 1 1; G?w». 

Onori degli uomini quanto fallaci . f.' Maggio . 

Orazion mentale , arme necefiaria per tutti , ma pi* per i nobi- 
‘ li , e Superiori , iy. Maggio-, e io. Oicemb. Deve farfi con 
gran fimplicità , e confidenza, 16. Magg. 

Orazione , Unicoriftoroin tutte leawerfità , iq. Magg. Vuor 
tJJtr ■eoftante ^3. Ago fio . 

Occafione dì peccare , benché vinta più volte , può rovinarci. 
>3. Glugn. 

Opere di pietà convengono' più che agli altri,- ai ricebi yLugl. 
'Por fan gloria , 30. Ago/lo. 

, C ziofità. più nociva ai ricchi , :i8 Lugl. Congiunta colla bra- 
ma di fienderfi, rovina , 2 Dieemb 
Gnor di Dio deve fempre prevalere a tutti i nofìri vantaggi , 
13. Ago/lo . 

Orazione altrui non ba fìano' fenza il buon vivere proprio , 
-i 19 - Agofio- ; . * 

Onor de' Regnanti deriva dal fantotrmor d'iddio, 30. Settemb. 
Onore fi dta a iddio , qnefta dev'efier la prima cura de' Re- 
gnanti , 1 . e i. Ottobre. 

Opere d Iddio come de vano riguardar/}, j. Ottobre. 

Onor portato 0 nò alle Chefir, edifica , 0 Icandalczza molto gl’ili- 
• -fedeli, -ic.Qttobre. . 

Onor d' un Regnante i, che i Popoli il bene dichino, 1 3. Ottobre. 
Opere buone fenza perfeveranza non giovano 1 t.Uttob.i.N.ov, 
Meglio i farle da foniche da infermi, *7 . Die. Ora - 
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'Orazioni Mitrai richiedo ho cfvrf proprie Màcera , i& Die . i 
'Offervanva delle FeJ le, comefmarrtta, 24. Febbr. 

Opere buone eftetne. Ce non ci fii molano alta virtù interna poco 
giovano, 1 è. Febbr. 

P 

P Erdonar V ingiurie crefee la Nobiltà non la f vinuifee , 
27. Maroso . 

Propofiti inftabili disdicono a i H obi li , !£. Maroso . 
Peccato ci fa perder la libertà , l. aprile . 

Proceffioni pubbliche , come devano farji , perché giovino , 
1 1. Aprile. 

Pietà non diventi Politica , 1& Aprile . 

Piaceri anco per i Nobili fon vanijfmt , ig. Maggio. 

Pace di cuore , come mantener/i tra le pubbliche difgra- 
ouit , 2£. Maggio , 1 L. Luglio . 

Peccato , e Demonio tutto è uno, liL Maggio . 

Pofii rilevati , efpofti a molti pericoli , 4. Giugno . 

Principi , per ben governare fintino Uomini da bene, ~}.Giug. 

Non fi lafcino adulare da' Grandi . 

Pajfone, fe non è troncata a principio ,accieca, 1 1. Giugno . 
Peccatori profpcrati temano fempre più , 30. Giugno . 

Potenti , per non abufarfi dellor potere, fi ricordino del Gin- 
, divio, r, Luglio. • .. .. .. v 

PaJJìoni,devon confiderarfi nelle virtù, e non nt' difetti ,].Lugl. 
Principi, e Prelati, lor' obbligacùoni , il. e 13. Luglio . 
Credono per lo più il male nt' fuoi Sudditi più che il bene, 
ih. Agofio. 

Principati grandi fon con gran foggeouioni , 2 A, Agofio . 
Non devano rigettare le difefe dt ehi falli, lè, Agofio . 
Loro promefje non c' invanifebino , l&_. Agofio . 

Tenfiero di morte vicina , ottimo rimedio a troncar le brame 
d' ingrandire . il, Agofio . ■’ ■ \ 

Poveri fon fcuola d'umiltà a i Ricebi , 6 . Settembre. 
Principi devo» mortificarli in alcune lor brame , che cottati 
troppo care a i Sudditi , 9. Settembre . 

Pigrizia accufata m morte , liL Settembre . 

Politica dura poco , 28. Settembre . 

Peccati de'Grandi fono fempre maggiori degli altri , 9.N ovemb. 

Bbb Pec 
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"Peccatori abituali difficilmente fi convertono co' travagli , 
q. e 15. Kovembrc . 

? amicava f Iddio quant' è pii longanime co' peccatori , f*»f« 
maggior è il flagello, 1 L. N ovemb. 

Padri, come devano far grandi i Figli , il. Hovemb. 

Principi devono reflringtre nel éojlume , e negl' abufi anco è 
Nobili , 1 3. N ovemb. 

Povertà permejfa da Iddio per efercitar i Ricchi nella corti i r 
i Poveri nella pazienza , ig. N ovemb. 

Principi , e Giudici , come devono ri fui ver le cofe di Giu - 
flirta, |0. N ovemb 

Peccato, fuo J limolo non fini fc e mai , 4. Dicemb. 

Pentimento fempre trova pietà, fe è del vero, e fue condi- 
zioni , 6^ Dicemb. 

Padri , quali beni devano defiderare a i Figli dopo morte , 
16. Dicembre . 

Fcrfcveranza nel Divino fervivi 0 , lE, Dicemb . 

Principio del giorno convien conflagrarlo al! Orazi one, 16. Die . 

Principi non fi fidino troppo de'fluoi Mmiflri , ma invigilino 
da fe, ^Gentt. 

Padrone vero non può dìrfi de'fluoi Servi , chi non è padro- 
ne delle fue pajjìoni , tj.Genn. 

Prudenza umana non s' impedifee , fe è congiunta con Dio, 
ot. Genn.j. Febbr. " • 

Principi illuminati , e Miniflri ciechi ? tutto farà confufione y 
xx. Gena. 

Penitenza fi ricerca interna , ed efierna , jJL Ginn. 

Poveri non fi fprezzino mai , t. Febbr. 

Frtmejje di Dio talora indugiano, ma non mancano mai , 

* 5. Febbr. ■ -■ ^ 

Peccati, fi dà un numero ? quale compito ilgafligo non man- 
ca, (l Febbr. 

Profperità degl' empj deplorabile , io. Febbr. 

Principi in tempo di awerfiti pubbliche , corno devano di- 
portarli, Marzo, '■ 

Preparazione alla morte, come praticarfi , 5. Marzo . 

Predefti nazione vuol lanoftra coopcrazione , ó.ej. Marzo . 

Principi, come devano correggerfi, j. Marzo. 

Penfieri , e petizioni a Dio d'un Regnante quali devano efl 
fere , io, Marzo, 

. a Pria- 
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Principe, è a» Mare, cbefe rieevt , deve ance trafmctterc le 
acque , il. Manu». 



■■Mfl 



li! Ki\ 'H *sf > 




torcia gli abufi' 6 , Gtnn. E quanta paxacmat per veder» 
. gli corretti ,"j.Geun. \ 



R 



11 Ifpctto alle Cbiefe voluto da lidio nei Kobili , enei Plebei, 

IV. \f. Aprile . 

Rifleflìonc, necejfarianegl'intereffì dell'anima, *j.Magg. 

Rifenrimenti di /degno , con qual motivo devoti temperar fi, 

• 8 .Maggio.' 

Ricchi , più efpofli alleinfidie de' nemici infernali, 6. Giugno. 
Divenuti poveri , fon difprez.vatì , 18. Giugno. 

Ravvedimento in morte de' peccatori abituali, muffirne Rie - 
chi , fetnpre fif petto, ffr. Gin tno. 

RiCpetti umani , è da cuor nobile il calcargli, lì. Giugn. ■ 

Ricor fo primo deve farfi a Iddio negl' intereffi ancor tempo • 
tali , 4. Luglio. „ r. ‘ j . 

Ragione di flato mai prevalga alle ragioni di Dio,6.Lngl. 

Rif petto alle Cbiefe lo devono più i nobili degl f altri , 14. e 
16 Luglio. .x t f 

Ricchi , più degli altri poflono , * perdi devo n profittarti 
nella virtù , 15. Luglio. ‘ . ■> . , 

Ricchi , fon tenuti a, mantener con decoro le Cbiefe , muffirne 
rurali , a loro vicine , i<j. Luglio. 

Ricchi , quanto pii profperati , più foglio*' cfler' ingrati a Dìo, 
io. A goffo . ■’ ■ ' \ 

Ricchi vivsofi , confitti in mori e da tic lance, 1 9. Agofla. ' 

Reato di pena non fi rimette d'ordinario MeWaflolux,ione, io. 

. Scttemb. r t t 

Regali anco fpontanci fi fuggano da chi deve amminiflrar 
ginfìixàtt, i i.SetUmb. e t 7, Genn. 

Ravvederfi per faro timore noni jcmpreficuto t mafltme in w 
te, 14. Sett. ’Bbb i Rie- 
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R iteti, pii Miti a fervi re , e penjare a Dio , 2$. Settemb. \ 

A effer gnu Santi , ». Ottob. . ; . % .v- a 

Rivoluzioni di Regni fon' effetti del peccato , 2 1 . Ottob. 
Reliquie di Santi fi devo» 'venerare, z. Hovemb. 
Ricchezze, fi mantengo» nelle Caje col far limofine, 20. Hov. 
. Siccome fon* incentivi sfar molto male , così fon mezzi a 
far molto bene, 26. Kovtmb. 

Rtcchi, in morte ricuperano la vi fi a, ij.Genn. 

Rifletto agli Ecclefiofiici , 16. Fcbbr. 



>- 



Rifletto a Iddio nelle Fe(lc,cCbicje ì impreferit libile, 18 .Febb. 
Ricchi ,e nobili pii tenuti a cono fiere Dio, e fornirlo perfetta^ 
mente, j. Marzo. . 



S Acer doti , è da nobile il tollerargli anco molefii ,lj. Mar- 
zo , e 1 è. Giugno. 

Servitori tiCafa come devino f{cg!ierfi,e trattare , zg.dpr. 
Simpliciti , convien che s'accoppi colla prudenza per ben go» 
vernare 13. Magg. 

Scogli da fuperarfi per ottenere la folate , 17. Magg. 
Sofferenza, fe non ? co flautino» bafia , 11. Giugno. 
Superbi cou Dio, bruttamentdjfum titano al Demonio, ir,. Gin* 
Steriliti di grazia minacciata a chi burla il ben fare, iS.LugU 
Serviti a lidio pii) ficara , ebefervire a' Granii,^ Agofio, 
Superbia ere fee a poco a poco. io. Ago fio. 

Sinceriti riebiedefi ne' Cortigiani , 16. Agoflo . 

Stima propria , è pregiudicialijjìma , 17. Agofio. 

Scrittura Sacra , quanto deva venerarfi, 7. Ottob. 

Scuola per i Regnanti, 1 1. Ottob. 

Secolari , non s'avanzino in cofbfpir inali pii del doverti,* 
j. Hovemb. 

Sacerdoti zelanti fon tenuti in niun conto da' Principi liber- 
tini , 6, Hovemb. 

Serviti del Mondo pii dura di quella di Dio, li. Hovemb. 
Scandali dati dai Grandi , Iddio nonfe ne feorda, n.Hov. 
Superiori devono compatire i delinquenti , e come , XI. Hov. 

' Devo» dire, sfare, tg.Genn. . 

•fervidi Dio , e (uoi Minifhi , corre P obbligo pii prteifo ai 
■ Hobili iP onorargli , 24. Dictmb. ì 

.Set * 
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Servitori di Cafa , come denaro tr atra» fi, Deve fi 

procurare,cbe no» prenda n regali, fi fiano Giùdici, i S.Cenn. 
Superbia reca fiempre impedimento di credere, ^e. Getta. • « * 
Sperante, non è eroica., fe non /pera quel , che jembra impoffi* 
\ bile, 31 .Gena. 

Sacerdoti deprezzati gli vendica Iddio , i, Febbri ■ - 
Speranza in Dio vuol' effer grande , 17. Febbr. 

Suggestioni buone nate dalla Legge , e buon' ufo, urne fi levino, 
24. Febbr, 

Superbia non emendata, pud effer Tuli imo precipizio de'Gran- 
di, ». Marzo. 

Sollecitudini prime de' Regnanti , 17. Marzo. 

Sdegno Divino quanto terribile. 22. Marzo. Effe fole confa 
, *t tutte le caiamiti , xg. Marzo. 

■ T - 

» • 

T imor di Dio , e della morte, quale deva effer por rimedia 
alla fuperbia , 4. Aprile. 

Tratto gentile, e certefc, acqui fiafiina ai nobili , 8. Aprii. • 
Tentazioni pii veementi fonpermeffe at pii avanzati nel- 
la virtù , 14. Magg. 

Timore di perder' i beni temperali , alle volte pud efier'atile, 
29 . Maggio. 

Tri/ ìezza ne i nobili per le avverfità , quale deva efiert^, 
4. Agofto. 

Tefi amento che deve» lafciare i padri, maflìmei nobili, 0' fi- 
gli , ìk. Settemb. 

Teologi [da' Principi , come devono diportarfi, 31. Ottobre . 

E come udirfi da' Principi, 1» e ». Kov. 

Travagli , convita riconofccrgU da Iddio per l noftri pecca - 
• ti, 21.N nvemb. ' 

T riflczza buona quale fio , te. Febbr. 

Timor di Dio deve procurar/* nd /additi per loro utile ancef 
temporale, n.Dicembr. 

Travagli cefiati per la penitenza , temano per la nuova col- 
pa , 27. Gena. ' 1 

Tkmpj, che Siamo con decoro, deve premere antoalFrinri- 
pe , e come, 1$. Febbr. v- • .1 .*• ^ . u* < 

fr< *" 1 **"***** €9m fit 9 ff t *o 
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Timor /auto di Dio , come deva mantcnerjt nelle pubblichi 3 
difgravie, iz.Febbr. 

Tacere , ottimo rimedio , trattando con gente calda, x. Mar. 
Timore , fupplifca all'amore * per farci ravvedere, 1 6 . Maroso- 
Timor fanto di Dio , e umiltà di cuore , jfartfa «vero /««f /*r 
governare 1 14. Marx*. 

'IT Anugloria delle proprie Doti, come fi vinta, 1 . Aprile. • à 
V Umiltà , come pojja praticarfi da i Grandi, X.t 3. Apr. 
Maggio, e'à.Genn. \\vwg'?. ,p * * , 

l^Mtn%a richiedo A Divino fe/viouo, 17. Aprile, vj , 5 ' . 
Uuomini . per lo più fono ingrati , comune prepaparwfi , 
tq. e tj. Aprile. 

Uomini , /f dolgono a torto delti Joggrzivioni. e penalità del 
Mondo , 26. Aprile, J - 

Yaniti deh vejfie* moderno , fi riprende, 30. Aprile. 

Virtù fola fprcvvaR da Iddio , xj. Magg, 

Vendetta /fi raffreni , Iddio può impedirla , onde ì me- 
glio farne virtù , l±Gingaf. NeWefègnirla fi pud reflard 
perdenti,^ Giug. Percheèatto Nobile il perdonare, zi Giu. 
Vigilare orando t più necejferio a' Ricchi addormentati tra 
que(li beni, 20. Giugno, e io. Luglio. 

Umile ! ““ ‘ 

Vivio 

Umlità,.^ .^ r . 

A i Nobili, ì uecejfari fftma, 8. Genn. 

Vittorie couvte» ftmpreWueeofcerlr da Iddio, 4. Sttt. Cornar 
affi curarle, 2 q. Novembre. Come portar fi in effe, xb.Genn. 
Voli de'Snperbi terminano in precipizi, 19. Settcm. 

Uomo di governo , che co fa deva chiedere a Iddio , xó.Settem, 
Uomini mm fi fidano d'iddio, perchè-pregano male, X-jSettem. 
Umiliar fico» atti di pubblica pietà, è obbligo de'Grand 8 .Ott. 
Uomini difficilmente fi contentano , 16. Ottobre. 

Vanità delvtfiire, dtfdiee alla virilità, ai .Ottobre. 

Vita abituale dimoflra di qual rango fiano gl'Uomini, x.Nov. 
Vipa buona ^o.wttrima, dà indiano A buona, « cattila morite 
e non Vacci dente, 4. Novembre . .... i. : ,<■*< , . ; 

Vergine &S. deVeffiria nafirpm^di^tnceqppreffiDie, b.Nov. 

** • J/a« 
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V reazione al Cbiojlro , quando è ben riconofci'uta , dev'efeguirfi 
fenza indugio , ziL novembre. 

Uomini da bene, fon fempre di gran foUievoalle Città , 19 . No®. 
Pirtù , degne A un Principe , 11. Maroso. 

Vaniti f ìttofpecie di Pietà ,fminui Ice lavera F e de, Marzo. 
Vanità delle ve/li portate in Còiefa , con dìfdoro della Reli- 
gione Cattolica, jj. Marzo. 



Z Elo della reverenza de * Tew/y ;/>? jf conviene a i nobi- 
li, 11. aprile. 

Zelo, prima contro di fe, e dipoi contro degl altri, Luglio. 

Zelanti , non fi giudichino dall'evento , ma dalla verità del 
• loro detto , g. Novembre., ■ . 

Zelanti, fon giudicati perturbatori dalla pace, 11. Novem. 



I L Molto Rev. Sig. Luca Giuseppe Cerracchini Sacerdo- 
te, ed Accademico Fiorentino, fi compiaccia di rivedere 
il prefente Libro intitolato Lo studio del Crifìiano, &c. ov- 
vero brevi Meditazioni per ciafcun giorno dell'Anno, Opera 
del Molto Rev. P. Maefiro Placido Maria Buonfrizzie- 
ri, hec. fc vi fieno cofe repugnanti alti Santi Dogmi, ed 
allibuonicofiumi,eriferifca. Dato quello dì i.Dic.1720. 
Grazio Mozzai Vie. Gen. 

Illuftriir. e ReverendilTMonfig. Vic.Gen. 

I N elocuzione de’ dimandimi comandi di V.S. Illuftrift e 
Re verendilLho attentamente letto il prefenteLibro intito- 
la to Lo Studia del CriJliano,&c ovvero brevi Meditazioni per 
ciafcun giorno dell' anno, cotnpolìo dal Molto Rev. P.Mae- 
11 ro Placido Maria Buonfrizzieri del l'Ordine de’Ser vi di 
Maria, e Teologo nell’ Uni verfità Fiorentina, nel quale 
non avendo io trovato.coKa aleuta ripugnante alla S. Fe- 
de, e buoni coltami, lo giudico degno delle ftampe, con 
che mi foferivo. Di Cala 18. Dicembre 1710. 

Di V.S.Illuftriff.eReverendiff. 

Umili fi. DevotiJÌ. Obbligcsijf. Servo 
P. Luca Giufeppe Cerracchini . 
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Attefo la fopraddetta relazione fi Aampi . 

Orazio Mazzei Vie. Gen. 

D ’Ordine, e commiflìone -del Reverendi ET. P. Inquifiro- 
tc Generale della Città, e Stato di Firenze, il Mol- 
to Rev. P. Lettore Antoo Francefco da Marino H (pro- 
vinciale de* Mio. Offerv. di S. Francefco, e Confultore 
del S.Ufizio, fi compiacerà di rivedere il prefeote Li- 
bro intitolato Lo Studio del Cri fi t ano , &c. e di riferire, 
fe in ef$o fi trovino cofe atta S. Fede Cattolica , c buo- 
. ni coftumi repugnanti. 

Dato in quello noftro S.Ufizio li i. Gennaio 170.1. 
M.Fr.B. Bernardi Min.Corro. Vic.Gc*. del ò.Uf. di Fir . 

A Vendo per ordine del Reverendifs. P. Inquifitore Ge- 
nerale del S. Ufizio di Firenze, diligentemente rivi fio 
il prefente Libro intitolato Lo Studio del Crijlianofic xom~ 
pofto dal Molto Rev.P.Maeftro Placido Maria Buonfriz- 
zieri dell’Ordine de’ Servi di Maria Santiffima , e Teo- 
logo dell’ Univerfità di Firenze , nd avendo trovato in 
cfso cofa, che repugni alla noftra S Fede Cattolica Ro- 
mana, nd a’buoni coftumi, lo giudico degno di darfi al- 
la (lampa. Dato nel Conv. de’PP. Riformati di S. Fran- 
cefco ai Ficfole il di 3. di Febbraio 172 1 . 

Fr. Anton Francefco da Marino Riformato, 
e Conditore del S.Ufizio di Firenze. 

’ 1 

Attefo la fopraferitta relazione fi (lampi . 

JVf.Fr.J 5 . Bernardi Min. Conv. Vic.Gen. del S.Vf di Fir. 

Filippo Buonarroti Senatore, e Aud. di S.A.R. 

V. . 
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